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u r b a n i s t i c a

Il riuso temporaneo come pratica innovativa 
di rigenerazione urbana. E’ possibile rilanciare aree 
urbane degradate anche attraverso progetti di riuso temporaneo 
di spazi aperti e contenitori architettonici dismessi? Opportunità 
future ed esperienze in corso. Masterplan del 
Mezzogiorno: un’opportunità per i territori.
Nel documento del Governo ci sono grandi opportunità a patto che si riesca a 
dotarsi di una governance adeguata agli obiettivi e ad avere una classe dirigente 
coraggiosa e culturalmente innovativa. Le risorse della città 
metropolitana fiorentina. Affinché l’istituzione della Città 
metropolitana possa effettivamente costituire una occasione occorre affrontare il 
nodo delle risorse, economiche e umane, che sono (e che saranno) 
nella disponibilità del nuovo ente metropolitano. La rigenerazione 
urbana nel Lazio. Strategie, strumenti, scale di intervento, enti promotori 
e finanziatori nelle più recenti esperienze. Gli osservatori 
del paesaggio. l’attività e le prospettive degli osservatori del paesaggio 
nati per impulso della Convenzione Europea del paesaggio.
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Due temi segnano questo numero: la rigenerazione urbana e la 
nuova attenzione per il Mezzogiorno.

La rigenerazione urbana è certamente un tema di “moda” e 
all’ordine del giorno dei media e Urbanistica Informazioni non può 
non occuparsene anche perché caratterizza non solo il dibattito 
professionale e scientifico, ma perché rappresenta, con diverse 
declinazioni, anche l’attività delle pubbliche amministrazioni 
(si veda il servizio su piani, programmi e progetti nel Lazio e i 
numeri recenti di UI). Si incrocia con la rigenerazione urbana, 
proponendosi come pratica innovativa il ri-uso temporaneo di 
spazi inedificati, di territori interclusi, di edifici pubblici e privati 
dismessi. Si tratta di una pratica che ha avuto molti successi sia 
nelle forme legali che “illegali” nelle città europee così come nel 
sud e nel nord del mondo.
L’interesse e l’attenzione ai casi proposti ci propone una sorta di 
esplorazione non solo nei confronti delle potenzialità dell’uso 
temporaneo rispetto all’abbandono e al degrado, ma anche come 
ripensamento “dei meccanismi e degli strumenti tradizionalmente 
usati nella disciplina urbanistica e nella progettazione architettonica” 
(Berni). In molte città si sono sviluppate esperienze legate alla 
gestione degli spazi e dei beni comuni attraverso forme di cittadinanza 
attiva che interviene con azioni di mobilitazione delle comunità. Usi 
temporanei che si propongono come vere e proprie azioni di difesa 
del suolo, di attenzione alla qualità urbana e del territorio con un 
approccio alla rigenerazione ambientale ed energetica.

Il Sud Italia è stato posto al centro dell’attenzione di questo periodo 
da due fattori diversi ma sostanzialmente concomitanti.
L’approvazione (dicembre 2015) della legge urbanistica della 
Calabria che va, finalmente nella direzione di adattare alle “realtà 
amministrative istituzionali calabresi gli strumenti, superando il 
modello di Piano Strutturale uguale per tutti (…) e semplificando 
enormemente il processo di formazione dello strumento 
urbanistico, affiancando la costruzione del quadro conoscitivo 
certificato alle dirette responsabilità della Regione” (De Luca). 
Una nuova stagione di governo del territorio in Calabria come la 
definisce l’assessore Franco Rossi, finalizzata a “mettere in campo 
buone pratiche e nuove regole per fare città meno energivore, 
per sostenere una nuova prassi della pianificazione e della 
progettazione sostenibile”.
Il secondo fattore significativo per il Sud è rappresentato dalla 
pubblicazione da parte del Governo, nel novembre dello scorso 
anno, delle “Linee guida per il Masterplan per il Mezzogiorno”.
Tutti i dati anche negli ultimi anni continuano a descrivere un 

Paese sostanzialmente diviso in due parti “dove il Sud è quello 
più indietro rispetto a molti indicatori e standard europei e 
internazionali e dove il Nord invece si attesta sulle medie”. 
Quanto andrebbe proposto per la costruzione del Masterplan 
è un approccio davvero innovativo orientato nella direzione 
di “aumentare la coesione sociale e consentire una maggiore e 
migliore mobilità delle persone, delle merci e dei dati” (Cipollini). 
Il Governo deve produrre un progetto politico fattibile legato a 
strategie interconnesse e deve indicare opere e interventi. “Le Linee 
guida sono un primo passo ma lasciano troppa discrezionalità. 
(…) serve un solido piano per le infrastrutture con i dettagli 
dei finanziamenti, un crono programma di spese, con sanzioni  
e interventi sostitutivi per i fondi non spesi, la revoca e/o i 
commissariamenti per le amministrazioni che non rispettano il 
piano e i tempi, anche con il condizionamento di fondi dei POR 
a regia congiunta (Stato-Regioni) finalizzata ad una maggiore 
cooperazione interistituzionale e integrazione amministrativa, su 
respiro nazionale.” (Moraci)

I due temi del numero ripropongono un’ulteriore questione da 
sempre presente nelle pratiche e nella disciplina urbanistica: la 
contraddizione tra “emergenze” e i “tempi lunghi” del Piano e 
dell’urbanistica.
Ogni giorno le città e i territori sono investiti da fenomeni che 
impropriamente chiamiamo emergenze quali: inquinamenti, 
alluvioni, flussi migratori … Sono processi dei quali prendiamo 
coscienza quando esplodono, ma che caratterizzano e condizionano 
la vita non solo urbana. Fenomeni profondamente diversi 
dal passato per frequenza, intensità e impatti e che mettono 
radicalmente in discussione gli strumenti consolidati con i loro 
tempi e le loro procedure e soprattutto mettono in discussione l’idea 
di un Piano che possa “regolare tutto” per un tempo indefinito.
Questa discussione sui tempi, è una questione che in urbanistica 
continua ad essere un tema rilevante. Bernardo Secchi dice “In un 
epoca quale l’odierna, connotata da un rapido accorciamento degli 
orizzonti temporali per i quali la maggioranza degli attori, delle 
istituzioni e dei soggetti sembra costruire i propri programmi, 
l’urbanista appare come uno dei pochi che ancora si occupi in 
modi diretti ed espliciti della costruzione di un futuro che si 
distenda nel lungo periodo”. (Secchi 2000)
Campos Venuti, per citare un altro maestro che ha avuto la fortuna 
di lavorare per quasi trent'anni a Reggio Emilia, su tre piani 
successivi, rivendica la continuità amministrativa e professionale 
come una delle condizioni che hanno consentito la costruzione 
della qualità urbana di quella città.

Aperture
Mutamenti, flussi, emergenze … e il Piano?
Francesco Sbetti
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Contro l’Urbanistica è un libro di Franco 
La Cecla pubblicato nel 2014 denso di 
osservazioni interessanti, che intervalla 
i capitoli nei quali demolisce la nostra 
disciplina con appunti su alcune grandi 
città mondiali, scritti con il piglio del 
grande viaggiatore. È un libro che vuole 
scandalizzare e che per questo ha ottenuto 
un certo successo soprattutto presso i media 
che se ne sono occupati. Alla base vi è la tesi 
che l’urbanistica, ormai diventata poco più 
di un’ancella dell’economia immobiliare, 
abbia abbandonato la sua originaria matrice 
umanistica, la capacità di ascolto della città 
e si sia arroccata in un miope tecnicismo, 
fatto di percentuali, trend, mappe e tabelle, 
incapace di entrare nella vita fisica delle 
persone rispetto ai luoghi fisici delle città, 
trascurando la necessità di darsi degli 
strumenti di conoscenza che orientino quelli 
d’intervento.
La sicurezza con cui l’autore emette le sue 
sentenze (senza distinguere tra le diverse 
condizioni della città contemporanea nel 
mondo), lo spinge a posizioni indifendibili, 
come quella che addebita all’urbanistica 
la formazione delle periferie, “il pensiero 
sbagliato dell’urbanistica che ha mitizzato 
la condizione operaia e le ha negato il 
centro della città”. Qui La Cecla dimentica 
i processi economici e sociali che dal 
novecento hanno regolato la vita e la crescita 
delle città, dimentica la rendita e le leggi 
del mercato neoliberista oggi sempre più 

dominanti, ma dimentica soprattutto l’azione 
di contrasto che l’urbanistica ha esercitato 
nell’ultimo secolo, cercando di compensare 
con una diversa distribuzione dello spazio 
e delle dotazioni le condizioni urbane più 
svantaggiate.
Anche la partecipazione viene demolita 
dalla scure di La Cecla, in quanto elemento 
di copertura e burocratizzazione di scelte 
prese altrove e sostituita dalla Valutazione 
d'Impatto Sociale, una verifica preventiva e 
successiva delle decisioni pubbliche che, 
pur prevista in ambito europeo, non è mai 
stata applicata in Italia. Su questo punto 
La Cecla trova il sostegno autorevole di 
Salvatore Settis, un altro intellettuale che 
non ama l’urbanistica (italiana), perché la 
ritiene responsabile del degrado ambientale 
e paesaggistico e della dissipazione dei beni 
culturali, anche in questo caso dimenticando 
le cause strutturali che hanno determinato 
tali effetti. In una recente recensione su un 
importante quotidiano, Settis condivide 
largamente le provocatorie conclusioni del 
libro di La Cecla, promuovendolo addirittura 
come manifesto per una nuova urbanistica, 
una “scienza umana” più necessaria che mai. 
Dimenticando, anche lui, che più che da 
una procedura di valutazione (un’altra!) la 
“nuova urbanistica” passa dalla rimozione 
dei macigni economici e sociali che, 
nonostante l’impegno generoso e costante 
della maggioranza degli urbanisti, ne hanno 
troppo spesso vanificato l’azione.

“Per” l’urbanistica
Federico Oliva

Il tempo presente è però segnato come dice Aldo Bonomi “dai 
flussi del globale che impattano nel locale mutandone forme 
di convivenza, forme dei lavori, economie e società, cultura e 
antropologia”. Noi urbanisti dobbiamo imparare a stare in questo 
tempo e costruire il Piano come un processo, un percorso che deve 
inevitabilmente essere capace anche giuridicamente, di cambiarsi, 

di modificarsi. Non esiste più la condizione in cui, come ancora 
nel secolo scorso, si disegnava la città, oggi è possibile solo definire 
alcune linee guida molto solide e strategiche riferite alla tutela dl 
suolo, al paesaggio, alle infrastrutture, al trasporto pubblico, con 
attenzione alla qualità urbana, che significa prevenire e gestire le 
“emergenze” fisiche e sociali.
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Agenda
Una nuova stagione di governo del territorio in Calabria 
Franco Rossi

La sostenibilità, fa parte della natura delle cose; introdurla come 
criterio base per un buon governo del territorio, fa sì che dalla 
scelta degli obiettivi, alla valutazione delle risorse fino alla 
definizione degli interventi, occorra ricercare nuove coerenze 
interne e compatibilità ambientali di scala superiore tese a 
determinare un diverso giudizio di valore sul territorio.
La proposta che si sta portando avanti in Calabria propone di 
aprire uno spazio di ricerca territoriale finalizzata a mettere 
in campo buone pratiche e nuove regole per fare città meno 
energivore, per sostenere una nuova prassi della pianificazione e 
della progettazione sostenibile. 
Migliorare la dotazione normativa e degli strumenti urbanistici 
correlati, nel quadro del riposizionamento competitivo del 
patrimonio culturale e ambientale, restituire alla pianificazione 
il suo ruolo, aggiornando gli strumenti con un testo unico 
per il governo del territorio, per indirizzare e governare le 
trasformazioni del territorio nella direzione della sostenibilità 
ambientale, dell'equità sociale, della vivibilità nelle città, nei 
paesi, nei contesti rurali e negli spazi aperti, avendo come 
riferimento le principali vocazioni ambientali del territorio, 
sono gli obiettiivi di una nuova stagione urbanistica che si 
affacciia in Calabria
La necessità di mantenere uno standard di previsioni di Piano 
degli strumenti comunali si integra al quadro di riferimento per 
le "politiche del paesaggio" e delle direttive in materia ambientale 
e quelle più generali per lo sviluppo sostenibile stabilite a livello 
Europeo, Nazionale e Regionale applicabili a tutto il territorio 
regionale, da parte di tutti gli enti competenti, secondo gli 
orientamenti e le indicazioni della Convenzione Europea del 
Paesaggio (Legge 9 gennaio 2006, n.14), del Codice dei Beni 
Culturali e del Paesaggio (d. Igs. 22 gennaio 2004, n. 42 e s. m. e 
i.), e della Legge Urbanistica Regionale n.19/2002 e s. m. e i. e dei 
più recenti strumenti nazionali ed internazionali in materia di 
sviluppo sostenibile che impone un'attenzione specifica sulla 
vigenza delle previsioni dei piani e sugli eventuali danni che 
possono determinarsi nell'ambito di trasformazioni d'uso del 
territorio non controllate.
La legge urbanistica regionale è stata ripetutamente emendata, 
con ben 6 proroghe dei termini di decadenza degli strumenti 
urbanistici comunali (in assenza di approvazione dei Psc - Piani 
Strutturali Comunali). L'ultima ha spostato il termine a fine 
2015, ma non pare che sia in atto una mobilitazione dei Comuni 
per accelerare l'approvazione dei piani. Ad oggi, solo il 20% dei 
Comuni ha adottato i piani strutturali.

La proposta emendativa alla Lr 19/02 ha prioritariamente natura 
di indifferibile urgenza in quanto provvede ad eliminare i rischi 
connessi alla decadenza dei Prg, fissata dall'art. 65 della Lr 19/02 
per il 31 dicembre p.v., per i numerosissimi comuni calabresi 
inadempienti ai fini dell’adozione dei Psc/Psa.
A tal fine vengono propostedisposizioni transitorie per gli 
strumenti urbanistici vigenti, in attesa dell’approvazione dei Psc/
Psa i cui termini vengono fissati entro e non oltre ventiquattro 
mesi dall’entrata in vigore della legge, o della procedura 
semplificata prevista, per i soli comuni che intendono adottare la 
politica urbanistica del “consumo di suolo zero”.
Al fine di imprimere un’accelerazione alle procedure di 
formazione ed approvazione degli strumenti di pianificazione 
territoriale ed urbanistica previsti dalla legge si propone “Misure 
organizzative straordinarie per il supporto alla redazione degli 
strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica”, nel 
quale si assicurano le diverse funzioni regionali coinvolte nel 
procedimento di formazione degli strumenti di pianificazione 
predetti. Il settore urbanistica del Dipartimento Ambiente e 
territorio, con l’apporto dei rappresentanti dei dipartimenti 
regionali preposti ad esprimere parere obbligatorio sulla fase 
di formazione degli strumenti di pianificazione territoriale ed 
urbanistica, ciascuno per la propria competenza, certifica sulla 
scorta dei Dati Territoriali Tematici forniti dal SITO.
Elemento fortemente innovativo e propositivo della proposta di 
legge è la sostanziale assunzione di responsabilità della Regione 
nella redazione del Documento Preliminare: tale documento 
sarà elaborato dal Comune sulla scorta del Quadro Conoscitivo 
certificato dal settore urbanistica del dipartimento Ambiente e 
Territorio e trasmesso a tutti i soggetti invitati alla conferenza 
di pianificazione, riducendo, pertanto, i costi e facilitando la 
condivisione delle informazioni e delle valutazioni.
Il rinnovamento degli strumenti urbanistici proposti dalla 
modifica alla legge regionale richiede, nella sua applicazione, 
un approccio interpretativo parimenti innovativo attraverso un 
metodo di lavoro che opera attraverso fasi di lettura, descrizione 
e interpretazione dei fenomeni territoriali e urbani. Parte 
fondamentale di questa fase di osservazione è la formazione di 
una conoscenza condivisa del territorio, che si adoperi come 
strumento essenziale per produrre una valutazione dello stato 
attuale ed una visione del futuro, non tanto immaginando 
scenari possibili quanto nel far sì che si ci si adoperi tutti 
insieme per raggiungere le condizioni desiderate e migliori per 
l’ambiente ed i cittadini.
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All’elaborazione della conoscenza, infatti, è affidato il 
compito di legittimare, sostenere, valutare e indirizzare le 
scelte di governo del territorio e della formazione dei piani. 
Esse definiscono categorie concettuali che legano in maniera 
indissolubile il processo di descrizione e di interpretazione del 
territorio con le politiche urbanistiche, territoriali e ambientali 
che si dovranno perseguire.
Tecnicamente la costruzione dello strumento di Piano non si 
riduce nel misurare la capacità di un territorio di sopportare 
trasformazioni, ma si concretizza nel riconoscere quali 
trasformazioni appartengono a quel territorio o sono utili ad 
esso, alla sua storia, alla sua natura, alla sua comunità. I valori 
riconosciuti dei luoghi, le risorse durevoli  e sostenibili di un 
luogo, sono elementi su cui sviluppare azioni di conservazione 
e tutela, ma anche di progettazione di nuove specificità e 
nuovi valori: un modello di sviluppo caratterizzato da un 
uso continuativo, rinnovabile e appropriato delle capacità 
intrinseche e orientato ad intercettare le opportunità offerte dal 
mercato e dalle dinamiche globali. 
L’organica rappresentazione e valutazione dello stato del 
territorio e dei processi evolutivi che lo caratterizzano 
costituisce, pertanto, un riferimento necessario per la 
definizione degli obiettivi e dei contenuti del Piano e per l’avvio 
del processo di valutazione di sostenibilità. 
Il Quadro Conoscitivo in quest’ottica costituisce la forma in cui 
vengono restituiti i capisaldi della lettura del territorio, nei suoi 
caratteri fisici, ambientali, storici, insediativi, infrastrutturali, 
culturali, sociali ed economici, al fine di cogliere l'identità e il 
ruolo del territorio; questo affinché le azioni di conservazione, 
tutela e trasformazione possano partire dal riconoscimento, 
dalla salvaguardia e dalla ricostituzione delle relazioni che 
intrinsecamente legano elementi e strutture in quelle forme 
sensibili che noi chiamiamo paesaggio.
Altro elemento propulsore della proposta emendativa, è quello 
di snellire le procedure di redazione dei piani, poiché si evince, 
dal monitoraggio sullo stato di attuazione, che i comuni sono 
in forte ritardo, oltre che per le consuete difficoltà economiche 
in cui versano i comuni calabresi, soprattutto di piccole 
dimensioni, anche a causa delle lungaggini burocratiche e 
procedimentali dettate dalle attuali previsioni di legge, con 

particolare riferimento alla procedura Vas.
Si modifica, pertanto la norma recante disposizioni sulla 
procedura di formazione ed approvazione dei Psc, prevedendo 
quale parte essenziale del processo di pianificazione, oltre che 
la procedura Vas, nel caso dei comuni costieri, la contestuale 
formazione ed approvazione dei Piani di Spiaggia in coerenza 
con il Piano di Bacino Stralcio per l'Erosione Costiera e del 
MasterPlan per gli interventi di Difesa e di Tutela della Costa.
Vengono proposti strumenti di semplificazione e modalità 
attuative, in coerenza con il Programma Operativo Regionale 
FESR/FSE 2014-2020, quali l’utilizzo di strumenti digitali che 
riducono i costi, facilitano la condivisione delle informazioni e 
consentono la definizione di livelli standard da rispettare. 
I Comuni che intendono adottare la politica urbanistica del 
consumo di suolo zero, ad esclusione dei centri urbani così come 
individuati negli strumenti di pianificazione sovraordinata e di 
programmazione comunitaria e dei comuni che all’entrata in 
vigore della presente legge hanno adottato il Piano Strutturale 
Comunale o Associato, hanno la possibilità di procedere alla 
redazione del solo Regolamento Operativo (Ro) in coerenza 
alla proposta di  legge ed agli strumenti di pianificazione 
sovraordinati vigenti, secondo una procedura semplificata di cui 
all’articolato proposto.
Si propone, altresì, al fine dell’adeguamento alle intervenute 
disposizioni nazionali in materia di Città metropolitana e 
di riordino delle funzioni delle province, l’istituzione del 
“territorio della Città metropolitana di Reggio Calabria” il “Piano 
Territoriale della Città metropolitana (Ptcm)”.
Nei casi di inerzia di Province e Comuni nell’esercizio delle 
funzioni amministrative ad essi delegate o nel caso di mancato 
rispetto dei termini perentori previsti dalla proposta di legge, 
la Regione nell’esercizio delle proprie competenze legislative 
in materia di governo del territorio, può avvalersi del potere 
sostitutivo.
Particolare attenzione viene rivolta infine a le forme e le 
modalità di conformazione ed adeguamento alla legge ed agli 
strumenti urbanistici sovraordinati vigenti, a cui sono obbligati 
gli strumenti urbanistici approvati e in itinere con particolare 
attenzione al Qtr a valenza paesaggistica, attualmente all’odg del 
Consiglio Regionale per l’approvazione.
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L’INU si è dedicato per molto tempo alla riforma nazionale 
in materia di governo del territorio. Dopo aver contribuito 
alla progressiva definizione delle legislazioni regionali, 
pur in assenza della cornice nazionale, per il superamento 
dell’apparato risalente alla metà del secolo scorso, l’Istituto 
ha concentrato la propria attenzione sui nuovi paradigmi 
di benessere e coesione sociale, inclusione e multietnicità, 
molteplicità delle forme urbane, tutela dei paesaggi e 
dell’ambiente, scenari delle povertà e dei cambiamenti 
climatici,contenimento del consumo di suolo, bisogni 
alimentari, riconversione ecologica degli ambienti urbani.
In ciò, non abbiamo mancato di indicare la necessità di allineare 
le diverse riforme in corso. Il disegno di riassetto istituzionale, 
con relative attribuzioni di competenze, deve corrispondere a 
un processo di pianificazione coerente, ove i territori riferiti 
ai diversi livelli di governo siano considerati una rete, un 
sistema integrato e interconnesso, di cui va colta la componente 
dinamica. È più che mai necessario adeguare il modo di 
affrontare il governo del territorio al profondo cambiamento 
di prospettive sul quale vi è generale condivisione, che piega 
gli strumenti attualmente a disposizione dall’espansione 
alla rigenerazione, dalla predeterminazione quantitativa alle 
verifiche di compatibilità.
Troppo spesso la materia è affrontata in via frammentaria; 
prevale ancora l’attenzione agli aspetti edilizi; si registrano 
tentativi non organici, tramite inserti parziali in testi 
che non intendono trattare di riforma urbanistica ma di 
fatto influiscono anche direttamente sui contenuti della 
pianificazione.
Occorre, pertanto, ripartire dagli obiettivi, la cui definizione 
presuppone il concorso e la responsabilità di tutti al loro 
perseguimento, per contemperare in modo appropriato e 
coerente gli interessi differenziati, pubblici e privati.
La tutela dei diritti delle comunità residenti e insediabili 
e la valorizzazione delle risorse esistenti e generabili, il 
coordinamento degli enti di governo, lo sviluppo economico 
e sociale sono finalità ineludibilidiuna necessaria agenda 
nazionale per il governo del territorio.In essa, unrinnovato 
coinvolgimento degli interessi economici, sociali e culturali a 
sostegno delle strategiepubbliche allineatesui temi principali 
dell’agenda urbana europea (innovazione tecnologica, 
adattamento climatico, inclusione) può contribuire alla 
fattibilità degli interventi, ove va compresa anche la gestione.

Nella pianificazione territoriale e urbanistica devono 
essere integrate, a tutte le scale, le strategie e le tattiche di 
rigenerazione urbana, valorizzando la dimensione sociale ed 
economica della questione ambientale. 
In una nuova stagione della pianificazione vanno colti gli 
elementi di compensazione e le relazioni fra i soggetti di 
governo (Europa, Stato, Regioni, Città metropolitane, Province, 
Unioni comunali, Municipi). Lo Stato produca pochi e incisivi 
codici legislativi e agende nazionali, distribuisca risorse per 
rendere efficaci politiche pubbliche di ammodernamento, con 
un linguaggio universale, a servizio di uguali diritti su tutto 
il territorio nazionale (infrastrutture, standard, ambiente, 
paesaggio, fiscalità). La Regione unisca programmazione di 
spesa e programmazione territoriale, garantendo, tramite 
politiche pubbliche dotate di risorse, l’integrazione degli 
interventi altrimenti settoriali (la sicurezza dei suoli, la 
valorizzazione dei patrimoni culturali, la formazione giovanile 
e il sostegno al lavoro che possono appoggiarsi al capitale 
territoriale). Le Città metropolitane e le Unioni dei Comuni 
si occupino di strategie territoriali perequate (equilibrio 
insediativo e risposta alla domanda abitativa, assetti produttivi 
urbani e rurali, trasporto pubblico e mobilità). Le Municipalità 
producano progetti urbanistici, riorganizzando i luoghi urbani 
e rendendo efficiente uno stock edilizioe urbanistico obsoleto 
ed energivoro, esito delle rendite che hanno paralizzato per 
decenni la programmazione equilibrata della città.
L’integrazione delle politiche pubbliche e la coesione tra 
istituzioni necessitano di pratiche di responsabilità, capacità 
di definire azioni comuni su scale territoriali adeguate, 
convergenza su progetti. Le relazioni fra Stato, Regioni, Comuni, 
Unioni dei Comuni e Città metropolitane vanno ridefinitein 
riferimento alle finalità di ogni diverso ente, secondo geografie 
variabili che permettano una pianificazione capace di 
interpretare il futuro, corrispondente a quelle relazioni e alle 
caratteristiche del territorio italiano: policentrico, fortemente 
caratterizzato dalle culture e dalle risorse locali. La rete che 
connette Città metropolitane, aree interne e città medie è la 
chiave per ripensare la pianificazione territoriale generale, 
una piattaforma strutturaleche ancora vede la sovrapposizione 
di più piani, privi di cogenza, a contenuto incerto, ai quali, 
tuttavia, compete il poter incidere sulle scelte urbanistiche 
locali, seppur diversamente secondo i differenti testi regionali 
in materia di governo del territorio.

il Punto
Oltre i confini amministrativi. 
Nuova pianificazione e filiere pubbliche di governo
Silvia Viviani
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Quanto al piano, se il limite del sistema prefigurato dalla legge 
del 1942, relativo all’elaborazione di assetto basata sul principio 
di conformità, è del tutto evidente, anche le forme sperimentate 
grazie al riformismo regionale necessitano di correzioni.
È necessario dotare gli interessi pubblici di documenti 
strategici, che fissano obiettivi e priorità, che interagiscano 
fra loro non come intreccio di previsioni conformative sul 
territorio, ma come vettori d’azione, per integrarsi secondo 
coerenza rispetto a priorità condivise. La pianificazione per 
obiettivi e progetti è il complemento necessario di una co-
pianificazione matura. Si devono evitare la formazione di 
piani a cascata e le duplicazioni di contenuti, semplificare 
il processo di formazione degli strumenti e costruire 
riferimenti certi. Vanno dati rango ed efficacia specifici ai 
diversi strumenti,affinchè siano azioni, investimenti e non 
oneri per la collettività. Il piano deve produrre esito. Il rinvio 
di efficacia dalla pianificazione strutturale all’urbanistica 
operativa ha permesso la continua riproposizione del piano 
regolatore tradizionale. L’attesa dello strumento che conforma 
il diritto d’uso del suolo ha indebolito il livello adeguato per 
la realizzazione delle reti e il governo dei flussi utili ai cicli 
dell’efficienza ambientale delle città e agli equilibri insediativi: 
un livello che non è confinabile nei limiti amministrativi 
comunali.  Perciò, la dualità della pianificazione comunale è 
superata. Si tende verso un sistema coerente che comprende:
• la pianificazione territoriale, il telaio delle politiche 

utili in materia di paesaggio, ambiente e infrastrutture, 
generatoredi progetti sostenuti da risorse, alla scala 
dell’area vasta (Unione dei Comuni, Città metropolitana), 
anche variabile rispetto agli obiettivi specifici (a ciò 
valgano accordi e perequazione a scala territoriale);

• la pianificazione urbanistica finalizzata al miglioramento 
della qualità urbana, complessa per la varietà degli aspetti 
in gioco, fisici, finanziari, sociali, riferiti agli assetti 
proprietari, agli stati di degrado e inquinamento, sostenuta 
da risorse reali disponibili e spendibili, investimenti 
corretti nel partenariato pubblico privato ove valori sociali 
e ambientali siano integrati nei conti economici.
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I cambiamenti sociali enfatizzati da una 

crisi economica strutturale impongono 

un ripensamento dei meccanismi e degli 

strumenti tradizionalmente usati nella 

disciplina urbanistica e nella progettazione 

architettonica. Essi infatti non sembrano 

sufficienti ad affrontare problematiche 

emergenti che affliggono le nostre 

città. In tal senso, l'ipotesi è quella di 

affiancare alla realizzazioni di grande 

opere di rigenerazione urbana legate 

spesso a difficoltà progettuali, esecutive 

e procedurali anche azioni di natura 

temporanea finalizzati ad interventi 

minimali sul territorio. 

Il racconto delle esperienze in corso ci 

fornisce una quadro variegato di stimoli 

da canalizzare all'interno di una riflessione 

profonda sull'aggiornamento delle pratiche 

consolidate della pianificazione urbana. 

Il riuso temporaneo come 
pratica innovativa di 
rigenerazione urbana

a cura di Francesco Berni

I cambiamenti economici e sociali enfatizzati 
da una crisi strutturale che ha colpito dal 2009 
in particolare il nostro paese, impongono una 
profonda riflessione rispetto ai metodi e alle 
tecniche proprie della disciplina urbanistica. 
La necessità di un complessivo ripensamento 
dei meccanismi e degli strumenti tradizional-
mente usati nel campo della pianificazione ur-
bana e nelle pratiche di progettazione architet-
tonica è sempre più avvertita non solo da parte 
degli addetti ai lavori ma anche da cittadini. 
Metodi e tecniche consolidate infatti non 
sembrano essere sufficienti ad affrontare pro-
blematiche emergenti come l'accentuarsi di 
fenomeni di degrado urbano nelle periferie, il 
progressivo indebolimento delle politiche di 
inclusione sociale e la costante emorragia oc-
cupazionale. 
La percezione diffusa di instabilità economica 
è sempre più sostanziata da statistiche che evi-
denziano la preoccupante condizione di diffi-
coltà in cui verte la nostra economia nazionale. 
Nonostante i timidi segnali di ripresa, i dati ita-
liani parlano chiaro in virtù di un basso tasso di 
crescita del prodotto interno lordo e una disoc-
cupazione giovanile ormai alle soglie del 40%  
A livello internazionale, alcune ricerche con-
dotte da studiosi come R. Sennet1 hanno appro-
fondito i possibili sviluppi di un modello di cre-
scita alternativo all'attuale fondato, come ben 
riassunto da R. Florida, su tre punti fondamen-
tali: Talento, Tolleranza e Tecnologia2. Anche 
nel nostro paese sono state avviate iniziative 
basate su questi principi come 'riusiamo l'Ita-
lia' coordinata da G. Campagnoli3 che puntano 
a mettere in relazione le potenzialità offerte 
dall'enorme ammontare di spazi in disuso e la 
possibilità di riutilizzarli dando l'opportunità 
a giovani di recuperarli fisicamente e crearci 
nuove forme di impresa. Si tratterebbe di attivi-
tà «a cavallo tra l'alta tecnologia e l'artigianato 

capaci di fornire prodotti [e servizi] innovativi, 
altamente personalizzati, a scala limitata»4. Le 
risorse, per avviare questi percorsi rigenerativi 
sono generalmente molto contenute e di diver-
se forme che vanno dall'autofinanziamento 
(crowdfounding, micro credito, fund raising) alle 
opportunità offerte dalla nuova programma-
zione europea5. 
In tutto questo, sia l'architettura che la pia-
nificazione urbana sembrano avere un ruolo 
importante anche alla luce delle grandi quan-
tità di edifici dismessi e sotto utilizzati sempre 
più numerosi nelle città italiane. Rimettere in 
circolo questi spazi offrendo la possibilità di 
avviare nuove occasioni di sviluppo e di in-
clusione  diventa strategico per il rilancio del 
nostro paese permettendo  alle innumerevoli 
risorse in termini di capitale umano e sociale 
di esprimersi.  
In generale, si rileva come la condizione di diffi-
coltà economica sembra spingere verso la ricer-
ca di soluzioni creative a problemi emergenti 
attraverso sperimentazioni sia nella costruzio-
ne di politiche urbane che nella progettazione 
fisica della città. Esse tendono a stimolare atti-
vità di recupero fisico, opportunità di crescita 
economica e di inclusione sociale. 
In molte città si moltiplicano anche esperienze 
legate alla gestione degli spazi e dei beni comu-
ni attraverso forme di cittadinanza attiva. Cit-
tadini e associazioni di fronte a fenomeni di de-
grado, di abbandono o semplicemente contrari 
ad alcune decisioni stringenti – come l'aliena-
zione di spazi e strutture pubbliche – interven-
gono direttamente con azioni concrete capaci 
di mobilitare intere comunità urbane. In alcu-
ni casi si sviluppano vere e proprie sinergie an-
che con le amministrazioni locali sempre più 
in difficoltà per l'assenza di risorse utili a garan-
tire i servizi essenziali ai propri cittadini. 
I processi di riappropriazione spaziale e le mo-

09.
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bilitazioni possono produrre anche interventi 
di recupero fisico dei luoghi con operazioni 
minimali di agopuntura urbana. Si tratta di 
interventi a basso impatto ambientale e costi 
contenuti ma capaci di riqualificare pezzi di 
città avviando processi di inclusione sociale e 
di community empowerment. 
Queste iniziative nate come forme spontanee 
di organizzazione o supportate da una regia 
dell'ente pubblico, possono evolversi verso nuo-
ve forme di rigenerazione urbana da affiancare 
ad interventi di maggior peso sempre più legati 
a difficoltà progettuali, esecutive e procedurali?. 
La questione apre interessanti scenari ma an-
che profondi interrogativi in merito soprattut-
to all'efficacia delle azioni da misurare anche 
sul lungo termine. In tal senso, la sfida passa 
anche da piani e progetti urbanistici e alla loro 
capacità di riadattamento verso forme di carat-
tere gestionale della città basate su interventi 
orientati verso pratiche di riuso temporaneo. 
In Italia si moltiplicano interventi di agopun-
tura urbana il cui carattere diffuso e punti-
forme ne rende però al quanto difficile una 
interpretazione complessiva del fenomeno. 
In particolare, risulta complesso avviare una 
valutazione degli effetti realmente prodotti 
dalle varie iniziative ed interpretarne il senso 
all'interno di percorsi integrati con altre forme 
di rigenerazione urbana. Seppur siano in atto 
alcuni tentativi di classificazione del fenome-
no, quello che sembra emergere è la sua fram-
mentarietà e il carattere variegato delle varie 
iniziative in corso. 
Raccontare questo fiume di esperienze ed i pri-
mi tentativi di analisi e classificazione diventa 
fondamentale per rispondere all'ipotesi posta 
in precedenza. I casi presentati illustrano tenta-
tivi virtuosi di rispondere a bisogni emergenti 
e nuove forme di partecipazione attive con di-
versi strumenti di cui è interessante coglierne 
il senso e la prospettiva. 

1. Sennet R. (2008), L'uomo Artigiano 
2. Florida R. (2003), L'ascesa della nuova 

classe creativa, Stili di vita, valori e 
professioni, Mondadori, Milano 

3. Campagnoli G. (2014), Riusiamo 
l'Italia, Il Sole24ore, Milano  

4. Micelli S. (2011), Futuro Artigiano, 
Marsilio Editori, Venezia 

5. Documento programmatico Europa 2020 
redatto dalla Commissione Europea e relativi 
strumenti con particolare riferimento 
al Fondo Sociale Europeo (FSE) e Fondo 
Europeo di Sviluppo Regionale (FESR). Per 
approfondimenti: http://ec.europa.eu

Come da più parti è stato evidenziato, oggi, 
le esperienze di rigenerazione urbana ven-
gono con maggiore attenzione orientate 
verso iniziative sempre più attente alle 
istanze che le comunità insediate promuo-
vono (D’Onofrio e Talia 2015); il modo di 
essere di un luogo deriva, infatti, in buona 
parte da quello che i suoi abitanti e fruitori 
hanno (o non hanno) fatto per esso. In que-
sto quadro assumono un ruolo centrale le 
pratiche legate al riuso temporaneo degli 
spazi aperti e dei manufatti architettonici 
che, con la loro valenza di ‹‹costrutti d’inte-
razione›› (Crosta 2011), risultano capaci di 
favorire la tensione creativa delle comunità 
insediate nel definire lo sviluppo dei propri 
luoghi. Ciò attraverso una dinamica frutto 
di consapevolezza e di partecipazione atti-
va che si esprime, in contesti aperti ed in-
determinati, attraverso agili strategie che 
permettono di riqualificare parti della città 
(a prescindere dalla loro appetibilità econo-
mico finanziaria) in tempi brevi (superando 
la lentezza legata all’approvazione di piani 
e progetti o alle opposizioni politiche e alle 
proteste locali) e con interventi minimi (a 
basso impatto ambientale e dai costi con-
tenuti). Cosicché dove, qualche volta, le 
forme più tradizionali di pianificazione e 
progettazione hanno fallito le pratiche di 
riuso temporaneo degli spazi aperti e dei 
manufatti architettonici hanno innescato 
proficue iniziative di rigenerazione urbana, 
anche impreviste (Inti e Inguaggiato 2011).
In questo quadro sostenere la funzione delle 
pratiche legate al riuso temporaneo riman-
da ad alcune questioni fondamentali come: 
i) ridare forma e funzione al patrimonio in 
disuso, o sotto utilizzato, e rivitalizzare gli 
spazi aperti; ii) razionalizzare l’uso del suo-
lo urbano; iii) attivare il capitale umano e 
sociale che è inattivo in questo periodo di 
crisi; iv) alimentare la riappropriazione e 

promuovere nuove identità dei luoghi; v) 
migliorare la percezione dell’ambiente e del 
paesaggio urbano; vi) infine, questo permet-
te, di favorire il riconoscimento, la tutela e 
l’espansione dei beni comuni urbani. 
Ciò che vorrei fare attraverso questo scritto 
non è ragionare su ognuna di queste singo-
le questioni quanto piuttosto fare qualche 
considerazione sull’ultima di queste ponen-
do l’attenzione sulle prospettive che le pra-
tiche di riuso temporaneo degli spazi aperti 
e dei manufatti architettonici possono apri-
re in relazione al tema della creazione dei 
beni comuni urbani.
L’estremo punto di forza delle pratiche di 
riuso temporaneo degli spazi aperti e dei 
manufatti architettonici è rappresentato 
dalla perfetta sovrapposizione delle istanze 
tra gli attori della trasformazione ed i frui-
tori dello spazio pubblico rigenerato. Sia gli 
attori che i fruitori cercano, infatti, di creare 
degli spazi diversi attraverso la definizione 
di nuove forme di relazione sociale. A que-
sto proposito risultano significative, per 
fermarci solo ad alcuni casi riferibili al con-
testo italiano, le esperienze del collettivo 
milanese di lavoratori dell’arte Macao che 
nel maggio 2012 ha occupato la Torre Galfa 
trasformando un desolato palazzo ad uffici, 
abbandonato venti anni prima, in un centro 
per la produzione artistica. Esperienza che 
in un certo senso si relaziona e per certi ver-
si si sovrappone a quella romana di Teatro 
Valle Occupato, iniziata dopo la chiusura 
dell’Ente Teatrale Italiano nel giugno 2011 
e che dopo 27 mesi di occupazione ha por-
tato alla costituzione della Fondazione Tea-
tro Valle Bene Comune che conta circa 5500 
soci e uno Statuto che garantisce la parteci-
pazione popolare.
Questa esigenza non connota solo le ini-
ziative più provocatorie ed estreme, come 
quelle appena menzionate, ma informa il 
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tessuto quotidiano delle nostre esistenze. 
Le nostre città oggi sono, infatti, caratteriz-
zate dalla presenza di molti spazi pubblici. 
Ma questi spazi risultano sempre più carat-
terizzati da barriere, controlli, sorveglianza 
in altri termini, da dispositivi di esclusione,  
che ostacolano o diluiscono le forme della 
relazione comunitaria e che portano ad una 
completa espropriazione di ogni significato 
comune. Ciò che è di proprietà pubblica non 
è, infatti, necessariamente fruibile in comu-
ne. Basti pensare ai parchi pubblici delle no-
stre città che a causa dei valori immobiliari 
delle aree limitrofe e della conseguente gen-
trificazione, di fatto, finiscono per essere 
espropriati del loro valore comune, in quan-
to diventano sempre meno accessibili nel 
quotidiano. Uno spazio pubblico diventa 
fruibile in comune quando la società se ne 
può appropriare (e ciò non va inteso in ter-
mini di diritto di proprietà). ‹‹Piazza Sintag-
ma ad Atene, piazza Tahrir al Cairo e Plaça 
de Catalunya a Barcellona erano semplici 
spazi pubblici: sono diventate spazi fruibi-
li in comune quando le persone le hanno 
occupate per esprimere le proprie visioni 
politiche e avanzare le proprie richieste›› 
(Harvey 2013). In questo modo una rete di 
persone, di associazioni, di movimenti ogni 
giorno produce proposte importanti di mo-
diche strutturali del sistema che regola la 
nostre modalità di vita. E la città ritorna ad 
acquisire, in questo discorso, un ruolo cen-
trale in quanto fattore di produzione di que-
ste modalità (Hardt e Negri 2003).
Perciò, a mio avviso, le pratiche di riuso 
temporaneo oltre ad essere sicuramente va-
lide iniziative per la rigenerazione urbana 
devono essere guardate con molta attenzio-
ne proprio perchè rappresentano un punto 
fondamentale per sperimentare l’entità dei 
beni comuni urbani, in altri termini, per la 
costruzione di un terzo genere fra pubblico 
e privato ossia di un pubblico che sia aperto, 
ed in qualche modo partecipato. 
La divulgazione degli sviluppi relativi alla 
ricerca sui beni comuni ha permesso a sem-
pre maggiori persone di rendersi conto che 
esistono, rispetto alla proprietà privata e 
pubblica, anche istituzioni di diverso tipo, 
e che soprattutto queste sono ad esse com-
plementari. La prospettiva dei beni comu-
ni, che secondo alcuni oggigiorno rischia 
di essere addirittura abusata e mistificata 
(Vitale 2013), ha assunto sempre maggiore 

centralità, travalicando i confini dei singoli 
ambiti disciplinari, a partire dal primo lavo-
ro di Garrett Hardin (1968) per Science sulla 
‘tragedia dei beni comuni’, in cui per la pri-
ma volta viene messo in evidenza come in 
assenza di accordi istituzionali le persone 
fossero portate a sfruttare troppo le risorse, 
fino alle più recenti analisi di Elinor Ostrom 
(1990 e 2010) che ha lavorato di cesello fra 
riflessione teorica e ricerca empirica per 
mettere sotto la giusta luce lo spazio amor-
fo, senza diritti e riconoscimenti, esistente 
fra il pubblico ed il privato.
Un’istanza, questa dei beni comuni urbani 
che, sebbene tecnicamente amorfa (perché 
non ha un chiaro statuto giuridico), dovreb-
be costituire un nodo centrale per il dibat-
tito sui nuovi paradigmi per una società 
autenticamente consapevole e autodeter-
minata (Ricoveri 2010, Mattei 2011 e 2015, 
Pennacchi 2012; Settis 2012, Rodotà 2013, 
Lucarelli 2013, Ferrajoli 2013a e 2013b,  So-
maini 2015). 
Più in generale, in campo urbanistico la 
tematica dei beni comuni o meglio ciò che 
ha a che fare con alcune questioni struttu-
rali come la loro proprietà, controllo ed uso 
dovrebbe diventare una linea di revisione 
concettuale delle modalità di gestione delle 
dinamiche urbane e territoriali; in altri ter-
mini il corpus su cui reimpostarne il quadro 
concettuale di riferimento (Marcuse 2009). 
Ma per tendere a ciò, nella prospettiva di un 
urbanista, credo occorra partire dalla con-
sapevolezza che i beni comuni urbani non 
devono essere considerati in senso stretto 
come una particolare categoria all’interno 
del più ampio campo dei beni economici, 
ma piuttosto come l’esito della dinamica 
perenne fra la società insediata e alcuni 
aspetti del mondo che la circonda (materia-
li, immateriali e digitali) che essa riconosce, 
tutela e gestisce, sulla base di precise regole 
o istituzioni collettive, in quanto li ritiene 
essenziali per portare avanti un proprio pro-
getto di sviluppo (che può essere dichiarato 
o più semplicemente implicito).
In questo quadro i beni comuni urbani, con 
la loro eterea immanenza, rappresentano 
una realtà pienamente operante con la qua-
le pare difficile non confrontarsi. 
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Aporie della rigenerazione urbana
Nell’attuale congiuntura economico-finanzia-
ria si assiste nel nostro paese ad uno stranian-
te paradosso, che solo in parte è ascrivibile 
alla strutturale discronia tra Piano e Processo. 
Il primo, in qualità di instrumentum regni della 
progettazione, costruzione e trasformazione 
del Territorio – la cui nozione è fondata su 
relazioni economiche, sociali e culturali con-
venzionalmente riconosciute come stabili e 
durature nell’intervallo di tempo assunto a 
proprio orizzonte di riferimento – si fa impli-
citamente garante degli interessi dei soggetti 
che di quella stessa prospettiva di senso sono 
i protagonisti operanti, legittimandoli politi-
camente nelle relative attribuzioni di ruolo 
attraverso il portarsi a compimento delle sue 
previsioni. Il secondo, ovvero il Processo, in 
qualità di potente fattore di programmatica 
destabilizzazione delle certezze istituite dal 
Piano, agisce tanto surrettiziamente, fin dal-
la fase del suo pieno esercizio, esprimendo 
in maniera capillare e pervasiva l’equilibrio 
precario delle condizioni al contorno che ne 
creano il presupposto di fondo inemenda-
bile, quanto manifestamente, nella fase di 
interregnum, ovvero di vacanza istituzionale, 
che si apre problematicamente ogni qualvol-
ta vengano meno i rapporti di potere prece-
dentemente consolidatisi e si liberino nuove 
energie creative rivendicanti uno spazio di vi-
sibilità sulla scena urbana e una diversa inter-
pretazione della relativa funzione pubblica. 
L’apparente antagonismo di cui sopra si può 
risolvere in un’auspicata relazione di comple-
mentarietà se solo si accetti che i due termini, 
il Piano e il Processo, altro non siano che le 
polarità dalla cui dinamica tensione deriva il 
concetto di Storia civile e la corrispondente fi-
losofia, per lo meno nel pensiero di estrazione 
occidentale. Tuttavia, nel caso di specie di cui 
stiamo facendo esperienza, quella salutare al-
ternanza risulta ipotecata dalla stessa perver-

sa natura degli interessi in gioco, figlia di una 
stagione recente in cui la finanza, da strumen-
to necessario, si è trasformata in oggetto am-
bito dalla logica imprenditoriale del profitto, 
generando distorsioni a catena la cui spinta è 
purtroppo lontana dall’essersi esaurita. 
Da queste motivazioni deve pertanto comin-
ciare un racconto che aspiri a dare compiuta 
ragione dell’imbarazzante stallo in atto, con 
particolare riguardo alla concreta effettività 
delle politiche di rigenerazione della città 
esistente, dai più rivendicate nelle parole ma 
disattese alla prova dei fatti.

Le ragioni profonde della crisi
Uno spettro si aggira per l’Europa: la vacant 
city. Le ragioni che hanno innescato il proces-
so di progressiva stagnazione e implosione del 
mercato immobiliare, come noto, vanno ri-
condotte al cruciale passaggio dal capitalismo 
industriale a quello finanziario1. Ciò coincide, 
storicamente, con il momento in cui il siste-
ma produttivo riconosce nel denaro in quanto 
tale non più lo strumento attraverso cui pro-
muovere crescita, sviluppo e occupazione ma 
l’oggetto stesso della  propria ragion d’essere. 
Si apre in tal modo una fase, destinata a iden-
tificarsi con un intero ciclo economico,  in 
cui i servizi finanziari, garantendo margini di 
profitto ben più remunerativi di quelli offer-
ti dalla tradizionale manifattura o dai servizi 
alla persona, a fronte di investimenti minimi 
in ricerca e progetto, vivono una diffusione 
pervasiva senza precedenti nella civiltà mon-
diale.
La mutata prospettiva comporta nel tempo 
una profonda trasformazione della natura e 
delle dinamiche della filiera edilizia. A partire 
dall’anno 2000, in coincidenza con l’esplosio-
ne della bolla finanziaria delle cosiddette Blue 
Cips, ovvero dei titoli quotati in borsa relativi 
alle imprese leader nel settore delle tecnologie 
dell’informazione, in crescita apparentemen-

Nicola Marzot

Il concetto di Bene Comune e le pratiche di 
uso temporaneo
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te irreversibile fino a quel momento, si assiste 
ad un inarrestabile spostamento degli investi-
menti dai beni immateriali a quelli materiali. 
Tralasciando il settore delle commodities, risul-
tante ancora oggi strategico, quello edilizio 
beneficia immediatamente della ritrovata 
congiuntura favorevole, complice l’avvio in 
Europa della sperimentazione sull’uso della 
nuova moneta di scambio, l’Euro. 
La disponibilità apparentemente illimitata di 
risorse finanziare a tassi d’interesse altamente 
competitivi promuove la nascita di operatori 
di nuova generazione nel settore immobilia-
re e induce quelli esistenti a intraprendere 
iniziative imprenditoriali essenzialmente 
condizionate da aspettative di rendita e di 
successo differite nel tempo, ovvero basate 
su di una prospettiva di crescita che sembra 
prescindere da un’attenta valutazione delle 
effettive esigenze del mercato esistente. In 
altri termini, le necessarie premesse al pro-
getto di cui la finanza intende farsi carico non 
sono rinvenibili, come sarebbe auspicabile  
aspettarsi, nell’attualità, ma sono trasferite 
in un “altrove” i cui interpreti, dai soggetti 
promotori agli utenti finali, risultano “enti” 
del tutto virtuali, ovvero attesi, e non reali, 
semplicemente scontati al presente, in piena 
coerenza ai principi della matematica finan-
ziaria e dei suoi algoritmi. In tale fase l’Utopia 
delle Forme, attraverso il Piano, diventa com-
plice dell’Utopia dei Contenuti, poch’anzi ri-
chiamata. Infatti quel differimento nel futuro 
delle condizioni di accadimento della realtà 
sociale necessita comunque di una forma di 
legittimazione nel tempo presente, in assenza 
della quale la funzione della creatività finan-
ziaria nel colmarne, anche psicologicamente, 
la distanza, verrebbe meno. 
Va inoltre aggiunto che per sua natura la 
produzione di denaro prescinde programma-
ticamente dall’esistenza di entità territoriali 
definite, ovvero di unità politiche, sociali, eco-
nomiche e culturali, in grado di autogovernar-
si e legittimarsi attraverso l’esercizio del Piano, 
quale relativo ed implicito progetto, ovvero 
che i relativi flussi esercitano una funzione 
trasversale e sovranazionale rispetto ad ogni 
forma di limite amministrativo, che ne alte-
ra, nell’ambito del summenzionato progetto, 
non solo la variabile temporale, come già ri-
cordato, ma sopratutto quella spaziale. In tal 
modo il processo pare programmaticamente 
sfuggire al controllo tanto delle Istituzioni, 
incapaci di collaborare in una logica di rete, 
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quanto degli stessi agenti della trasformazio-
ne, che non sono in grado di far corrispondere 
le proprie attese allo stato del territorio.
Lo scenario è reso ancora più complesso dalla 
contestuale alterazione del concetto stesso di 
territorio che, alla luce dei fenomeni in atto,  
coincide con la pervasiva perdita di pregnanza 
della nozione di area metropolitana a favore 
del dilagante fenomeno dei network urbani. 
L’incremento senza precedenti della mobilità 
delle risorse finanziarie, dei beni, dei servizi e 
delle persone, alimentato dai crescenti inve-
stimenti nel settore delle infrastrutture, per 
lo meno nei casi più virtuosi, destabilizza pro-
grammaticamente la tenuta dei confini am-
ministrativi consolidati e costringe a rivedere 
tutti i rapporti tra le forze attive e i relativi 
sistemi di attese basati su relazioni di continu-
ità geografica. Le conseguenze di tale processo 
sono di portata epocale e, dal punto di vista 
urbanistico, considerevolmente sottovalutate 
dagli stessi Piani di ultima generazione. 
I fattori di crescita economica, pertanto, non 
agiscono più nei territori in maniera pervasi-
va ma selettiva, privilegiando quelle localiz-
zazioni più premianti dal punto di vista della 
moltiplicazione delle opportunità relazionali 
– economiche, sociali e culturali – in un’ot-
tica eminentemente logistica. Ne consegue 
che gli investimenti vanno principalmente 
a vantaggio di quelle realtà che già offrono 
elevati standard infrastrutturali, esasperando 
in tal modo la discontinuità tra le rendite di 
posizione esistenti. L’effetto apparentemente 
paradossale di tale processo è la creazione di 
nuove configurazioni insediative, i network 
urbani, che non si basano più sui rapporti di 
gerarchia propri delle Città metropolitane, 
ma sulle relazioni prevalentemente orizzon-
tali tra sistemi urbani di livello analogo reci-
procamente specializzati, così da risultare più 
performanti in termini sinergici sul mercato 
internazionale. 
Ciò comporta una condizione di compren-
sibile spaesamento delle forze politiche che, 
operando a livello locale, si rivelano incapaci 
di governarne le dinamiche interazioni con 
interessi agenti a scala globale, riportandole 
all’interno di un progetto condiviso. Quest’ul-
timo, per definirsi tale, richiederebbe infatti 
una piena assunzione di responsabilità tra i 
relativi promotori, che devono garantire iden-
tificabilità e radicamento ai territori, ovvero 
condizioni programmaticamente disattese 
dai nuovi modi della produzione. 

La reazione del mercato immobiliare
Il quadro summenzionato spiega perché gli 
effetti della crisi finanziaria del 2008 abbiano 
investito drammaticamente il mercato im-
mobiliare europeo. Il tradizionale rapporto 
tra domanda e offerta di beni, in tale settore, 
è stato completamente alterato da un siste-
ma di aspettative, tanto in entrata, ovvero da 
parte degli operatori specializzati, quanto in 
uscita, ovvero da parte degli utilizzatori finali, 
del tutto indipendente dalla realtà, in ragione 
di un meccanismo perverso che ha prima dif-
ferito nel tempo futuro le condizioni di possi-
bilità del progetto di sviluppo, svincolandole 
dalle dinamiche esistenti, scontandole poi 
all’attualità per mezzo della leva finanziaria, 
che ha in tal modo rivendicato il ruolo emer-
gente di inedito agente della trasformazione. 
Conseguentemente, gli operatori specializzati 
hanno beneficiato di condizioni agevolate di 
accesso al credito i cui presupposti di esigi-
bilità non erano garantiti da corrispondenti  
valori economici, ma da semplici valori at-
tesi da trasformazione iscritti a bilancio. Gli 
utilizzatori finali, analogamente, hanno con-
tratto mutui per l’acquisto di immobili nella 
convinzione di poter spostare nel tempo la 
relativa solvibilità, a fonte di condizioni di oc-
cupazione ritenute stabili e perduranti, se non 
addirittura in crescita auspicata. Entrambi 
sono risultati complici di un progetto di vita i 
cui presupposti, e non tanto la relativa realiz-
zabilità, sono stati paradossalmente proiettati 
nel “buon luogo” utopico, per venire proietta-
ti all’attualità dagli algoritmi finanziari. 
A tale circostanza si sono ben presto aggiunte 
le aggravanti risultanti dalla identificazione 
tra denaro e nuovi modi della produzione, che 
hanno trasformato quella finanziaria in una 
vera crisi economica, con immediata perdita 
di occupazione, drastica riduzione della spesa, 
tanto pubblica quanto privata, e necessaria 
assunzione di responsabilità da parte delle 
famiglie, la cui capacità di risparmio si è pro-
gressivamente erosa, fino ad annullarsi in po-
chi anni, nel tentativo disperato di surrogare 
quelle reti di protezione e solidarietà sociale 
che i soggetti istituzionali ad esse preposti 
non erano più in grado di garantire. Tale con-
dizione è risultata particolarmente gravosa 
nel nostro paese, tanto per le croniche caren-
ze infrastrutturali, e la spesa pubblica fuori 
controllo, quanto per la programmatica in-
capacità e indisponibilità ad attrarre capitali 
internazionali. 

Se il dato aggregato nazionale desta legittime 
preoccupazioni, non meno allarmante appare 
quello regionale. Da una ricerca universitaria 
in corso di completamento2, estesa all’intera 
Emilia-Romagna, gli strumenti di governo 
locale del territorio, ovvero i Piani Strutturali 
Comunali, risultano ancora fortemente  im-
prontati ad un’aspettativa di crescita che non 
corrisponde più alla nuova realtà operante, 
per quanto si moltiplichino gli appelli alla 
riduzione del consumo di suolo e a politiche 
improntate alla rigenerazione del patrimo-
nio esistente. Se il dato in sé non sorpren-
de, tenuto conto della implicita inerzia alla 
modificazione dell’Istituto del Piano, la cui 
programmatica missione è la conservazione 
dei rapporti di forza in essere in un definito 
orizzonte temporale di senso, e non la relativa 
modificazione, che non può essere ascritta a 
quelle condizioni di stabilità che un progetto 
condiviso richiede, è più interessante invece 
soffermarsi ad analizzare i diversi comporta-
menti che i soggetti che rivendicano a vario 
titolo un ruolo da protagonisti nel processo di 
trasformazione del territorio stanno manife-
stando nell’attuale congiuntura. 

Il Piano e gli agenti della 
trasformazione
Gli operatori della filiera immobiliare, con 
particolare riguardo ai costruttori, per il 
ruolo del tutto eccezionale che essi ricopro-
no nella situazione italiana3, sono portatori 
d’interessi altamente qualificati nel processo 
di trasformazione di cui sopra. Coerentemen-
te ai contenuti del Piano, che ne garantisce le 
aspettative e la performatività territoriale, 
hanno in tempi non sospetti, ovvero prece-
dentemente alla bolla speculativa dei subpri-
me, immobilizzato ingenti risorse, solo no-
minalmente proprie, nei greenfield, ovvero 
aree di nuova espansione insediativa, attra-
verso accensione di mutui con i quali eserci-
tare diritti di opzione onerosa, nel migliore 
dei casi, o acquisto dei terreni, nel peggiore, 
a garanzia dei quali hanno prevalentemente 
messo a bilancio valori di trasformazione at-
tesi, e non reali, dagli stessi immobili o vir-
tualmente maturati a cascata da precedenti 
operazioni finanziarie, anche mediante sot-
toscrizione di quote di fondi immobiliari, in 
ragione della relativa fiscalità agevolata. A 
manifestazione compiuta della crisi, quando 
l’elevata esposizione del sistema del credi-
to concesso a loro favore ha comportato un 
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incremento esponenziale delle inevitabili 
richieste di rientro – a favore dei soggetti ero-
ganti, banche e finanziarie- dei capitali resi 
infruttiferi dalla mancanza di domanda di 
trasformazione, gli operatori immobiliari si 
sono trovati in un vicolo cieco. Nonostante 
fossero divenuti a proprie spese consapevoli 
della perdurante stagnazione e implosione 
del mercato immobiliare, con quote di inven-
duto o sfitto in crescita inarrestabile, hanno 
continuato a rivendicare ulteriore consumo 
di suolo unicamente per tenere in vita quelle 
stesse attese di valore di trasformazione po-
ste a garanzia dei propri investimenti. 
Gli amministratori, che quegli stessi interessi 
hanno concorso direttamente a promuovere 
e tutelare attraverso le previsioni contenute 
nell’istituto del Piano, si sono trovati in una 
situazione non meno imbarazzante. Premia-
ti negli ultimi anni in campagna elettorale 
da programmi orientati a favore di una dra-
stica riduzione del consumo di suolo, anche 
attraverso processi di densificazione della 
città esistente, hanno cercato di reindirizzare 
in corso d’opera gli obiettivi della trasforma-
zione a favore dei brownfield, o aree dismes-
se. Il tentativo è tuttavia miseramente fallito 
per le stesse ragioni che hanno portato gli 
operatori privati ad esigere il rispetto di pre-
visioni contraddittorie alla nuova realtà ma 
coerenti all’istituzione del sistema di attese 
di cui il Piano è compiuta espressione, aggra-
vate semmai dalla impossibilità di attingere 
alla finanza pubblica. Come se non bastasse 
la stagnazione del mercato e la mancanza di 
una domanda, se non altamente specializ-
zata in settori di nicchia, Il capitale privato 
non è infatti disponibile, in quanto immobi-
lizzato nelle aree di nuova espansione per le 
ragioni poc’anzi ricordate.
A corollario di quanto esposto, si aggiunge il 
contributo, per fortuna minoritario, di una 
elite di intellettuali fortemente ideologizzata 
e radical chic che, a fronte della crisi persisten-
te e dell’apparente impossibilità di riattivare 
l’ingente quantità di immobili inutilizzati 
in attesa di trasformazione, plaudono cini-
camente all’ipotesi che gli stessi vengano 
abbandonati ad una condizione di romantica 
rovina, a monito operante e monumento pe-
renne tanto del fallimento del Piano, incapa-
ce di adattarsi alle mutate condizioni al con-
torno con strumenti idonei allo spirito del 
tempo, quanto dell’evidente implosione del 
capitalismo immobiliare, rimasto ostaggio 

delle sue stesse pratiche perverse ed equivo-
che frequentazioni. 
Tutti costoro, perseguendo obiettivi chia-
ramente di parte, non si rendono tuttavia 
conto che l’intenzionale esclusione di una 
parte importante delle città esistenti da ogni 
forma di previsione trasformativa e la delibe-
rata rinuncia ad un atteggiamento inclusivo 
delle porosità diffuse prodotte dalla crisi, che 
stanno disegnando una nuova realtà urbana 
in negativo, secondo una scrittura automati-
ca che agisce al di fuori di ogni forma di in-
tenzionalità progettante e di legittimazione 

agentiva del Piano,  priva consapevolmente 
la comunità esistente di un soggetto plurale 
emergente che rivendica sempre più visibili-
tà.
Un nuovo “Terzo Stato” di individui che – 
aspirando legittimamente ad un ingresso nel 
mercato durante la fase di crisi perdurante, 
ovvero i più giovani, e soffrendo sempre più 
la dilagante penuria di lavoro, a fronte della 
mancanza delle reti di protezione sociale che 
solo ciò che rimane del pubblico impiego 
riesce ancora a  garantire, ovvero l’articola-
ta costellazione professionale e piccolo im-
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prenditoriale che ancora costituisce il nerbo 
portante del sistema paese – sono sempre 
stati interpreti e protagonisti silenziosi della 
costruzione e trasformazione del territorio. 
Tale formazione, internamente composita, 
eterogenea e liquida, ben lontana da un con-
sapevole riconoscimento di sé e pertanto 
incapace di rivendicare un ruolo di respon-
sabilità collettiva all’interno di un Piano che 
ne possa interpretare la funzione pubblica 
secondo modalità innovative, per le stesse ra-
gioni che hanno portato alla crisi finanziaria 
ed economica generale, non si trova più nelle 

condizioni di operare all’interno del quadro 
di normalità che il Piano legittima e incarna.
Tale realtà emergente e diffusa, a fronte della 
scarsità delle risorse disponibili e della ur-
genza e indifferibilità delle misure da intra-
prendere per il rilancio della propria ricono-
scibilità, interpreta necessariamente il tema 
della rigenerazione urbana nei termini di 
una pratica radicale e innovativa, al di fuori 
degli schemi acquisiti, che corrispondono ad 
un mondo non più esistente,  in grado di co-
struire e interpretare le proprie regole attra-
verso il suo stesso farsi. Essa esige pertanto 

spazi adeguati all’interno dei quali sia possi-
bile creare le condizioni affinché una nuova 
forma di progettualità collettiva possa pren-
dere corpo e attualizzarsi. Tali spazi, per loro 
natura richiedono pertanto una moratoria 
del Piano, ovvero una sospensione di quel-
le condizioni di stringente normatività che 
sono legittimate unicamente da  circostanze 
di stabilità e di riconoscibilità dei soggetti di 
cui il Piano stesso diventa strumento operan-
te di performatività attraverso le distinte e 
interconnesse pratiche di appropriazione e 
trasformazione territoriale. 

Il concetto di Bene Comune e la 
cittadinanza attiva
La nozione di Bene Comune ha inteso, nel-
la prospettiva delineata, offrire una prima 
risposta alle rivendicazioni di condivisione 
delle azioni e partecipazione alle scelte4. Tut-
tavia, l’interpretazione corrente datane, e le 
relative implicazioni in termini di opportu-
nità e risorse disponibili, pare viziata da un 
“impensato” che in questa sede è opportuno 
almeno evocare.  In quanto tale, il Bene Co-
mune si deve infatti identificare con ciò che 
trascende, ovvero che va oltre, ogni singola 
determinazione possibile, per quanto ne deb-
ba costituire l’orizzonte di riferimento, sen-
za il quale verrebbe meno il presupposto di 
appartenenza richiamato tanto dal sostanti-
vo quanto dall’attributo. Il concetto, in altri 
termini, ripropone in tutta la sua attualità, 
quella “differenza ontologica” che, in filoso-
fia, distingue l’Essere dall’Ente, a cui Martin 
Heidegger ha dedicato pagine memorabili. 
Per queste ragioni, il Bene non può essere 
un “oggetto”, ovvero non può già risultare 
“segnato” all’interno di alcun orizzonte di 
significazione, ma lo deve ante-cedere nella 
condizione indeterminata della “cosa”. In ag-
giunta, non può essere limitato dal vincolo 
di “proprietà”, sia essa pubblica e/o privata, 
ma deve essere pre-ceduto da circostanze di 
manifesta ambivalenza e disponibilità disin-
teressata, che si prestino ad attivare nuove 
forme di soggettività, promuovendone i rela-
tivi predicati. Questi due principi sono sod-
disfatti alle seguenti condizioni. La prima è 
la già ricordata Moratoria del Piano. Esso 
infatti, in quanto derivato della Razionalità 
di matrice illuminista, deve rimuovere ogni 
possibile campo di indeterminazione che ne 
pregiudicherebbe il buon “funzionamento”, 
e quindi per sua origine resiste ad ogni prassi 
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potranno essere ascritte all’interno di un 
nuovo orizzonte di senso relativamente sta-
bile al fine di legittimarne le corrispondenti  
forze operanti, rendendole compiutamente 
riconoscibili e manifeste.
Per fortuna, in tal senso esistono già espe-
rienze di successo6. Esse tuttavia costitu-
iscono ancora pratiche d’interesse preva-
lentemente culturale, talvolta condotte 
ai limiti della legalità per mancanza di un 
quadro normative che le accolga legitti-
mandone il moltiplicarsi spontaneo, segno 
dei mutati tempi e testimonianza del cam-
biamento in atto, che non hanno ancor 
raggiunto una piena consapevolezza della 
propria missione. Poco, in tal senso, sembra 
valere l’esperienza condotta nei paesi euro-
pei di più consolida tradizione immobiliare 
, come Olanda, Inghilterra, Spagna7 e Ger-
mania, in cui tali pratiche sono da sempre 
strumentali alla produzione di valore, di cui 
rappresentano la fondamentale funzione di 
innesco, e organiche  alla costruzione e tra-
sformazione del Piano, inteso come proget-
to collettivo, pur nelle sue differenti inter-
pretazioni locali, della cui finalità sociale, 
economica e culturale sono l’inemendabile 
laboratorio di sperimentazione e impre-
scindibile gestazione, di cui il Piano stesso 
si alimenta senza sosta. In ciò confermando 
la necessità di una sistematica apertura al 
nuovo nelle forme e nei tempi in cui il nuo-
vo stesso si manifesta. 
In tali realtà la rigenerazione temporanea 
di spazi inutilizzati risponde a molteplici 
obiettivi e interessi: garantisce ai proprieta-
ri la manutenzione degli immobili suscetti-
bili di trasformazione, abbattendone i rela-
tivi costi; consente all’amministrazione una 
efficace funzione di presidio senza oneri 
aggiuntivi per la collettività, che garantisce 
la pubblica sicurezza di aree altrimenti of-
ferte a forme di illegalità e vandalismo; per-
mette alle forze imprenditoriali emergenti, 
a fonte di investimenti minimi di capitale, 
le condizione per attuare forme di libera 
interpretazione dello spazio, acquisendo 
consapevolezza  delle proprie  capacità, nel-
la speranza che possano tradursi in nuove 
pratiche condivise e trasmissibili. Permette 
inoltre allo stesso Piano, attraverso un tran-
sitorio “Progetto senza funzioni”, di testare 
preventivamente nuove forme di economia, 
socialità e cultura da assimilare a sé per il 
proprio rinnovamento non traumatico.

1. Tale processo è chiaramente descritto 
in Sassen Saskia, Le città nell’economia 
globale, Bologna, Il Mulino, 2003.

2. Si tratta della ricerca, risultante vincitrice tra 
le 54 manifestazioni d’interesse pervenute all 
bando SPINNER 2013, dal titolo “Progettare 
il costruito: nuovi modelli a qualità integrata 
per la città compatta”, presentata da Prof. 
Carlo Quintelli, responsabile scientifico 
(Dipartimento di Ingegneria Civile, del 
Territorio, dell’Ambiente e Architettura, 
Università di Parma), Prof. Giovanni Pieretti, 
responsabile unità locale (Dipartimento di 
Sociologia, Università degli studi di Bologna), 
Prof Vanni Codeluppi, responsabile unità 
locale (Dipartimento di Comunicazione e 
Economia, Università degli Studi di Modena 
e Reggio), Prof. Nicola Marzot, responsabile 
unità locale, con Laura Gabrielli e Pietromaria 
Davoli (Dipartimento di Architettura, 
Università degli Studi di Ferrara). 

3. L’anomalia tutta italiana, rispetto alle 
più mature realtà immobiliari europee, 
risiede nella coincidenza tra proprietà e 
sviluppo immobiliare, che limita il grado di 
trasformabilità degli investimenti e la capacità 
di adattarli a mutate condizioni d’uso.

4. Sul concetto di Bene Comune si veda 
Pennacchi Laura, Filosofia dei Beni Comuni. Crisi 
e primato della sfera pubblica, Roma, Donzelli 
Editore, 2012, pp. 184. Non è un caso che il 
fondamento di Bene Comune venga identificato 
dalla filosofia nella Vita e nella Natura.

5. Il Comune di Bologna, nel 2014, è stato il primo 
in Italia ad adottare il Patto. Da allora sono state 
sottoscritte circa 250 forme di collaborazione, 
che ne confermano implicitamente il successo. 
In questa sede si ritiene tuttavia necessario 
ricordare come tali Patti non abbiano forma 
“istituente”, nell’accezione hobbesiana di 
cessione volontaria di quote di sovranità dal 
singolo ad un Ente di governo della relativa 
volontà, una volta riconosciuta inter pares, 
ma bensì forma “istituita”, che pertanto già 
si inserisce in una dimensione di avvenuto 
riconoscimento. In un tale contesto, l’uso 
temporaneo dei luoghi dell’abbandono perde 
la sua connotazione originante e si riduce 
ad atto conforme ad aspettative condivise, 
dichiarate e pertanto normate in anticipo. 

6. In Emilia-Romagna si ricorda l’attività 
dell’associazione Planimetrie Culturali, 
che ha già promosso iniziative di grande 
intesse come lo spazio Senza Filtro a Bologna.  
L’associazione, in partnership con Studio 
PERFORMA Architettura+Urbanistica,  
Antigone associazione per i diritti e le garanzie 
nel sistema penale e DMC Design Management 
Center, ha recentemente proposto la bonifica 
culturale dell’Ex Ospedale Militare dell’Abbadia 
a Bologna, con l’obiettivo di stimolare 
l’attivazione di nuovi soggetti culturali, sociali 
ed economici attraverso la presa in cura e 
rigenerazione di un complesso dismesso di 
grande pregio, attualmente nella disponibilità 
del Demanio Militare, per quanto da tempo 
non più strumentale ai suoi scopi istituzionali.

che non sia riducibile ad una chiara delimi-
tazione di campo, ovvero che non risulti “no-
minabile” in anticipo. 
La seconda richiede di lasciar spazio all’im-
maginazione creativa, al di fuori di ogni 
possibile connotazione industriale e di clas-
se, e comporta pertanto una cessione tem-
poranea di adeguati gradi di libertà d’uso, 
la cui durata consenta l’insorgenza di nuo-
vi profili culturali, sociali ed economici, in 
grado di rivendicare un ruolo compiuto, e 
la relativa legittimazione, nella compagine 
sociale a venire. Tali fattori evidenziano le 
aporie presenti nel cosiddetto “Regolamen-
to sulla collaborazione tra cittadini e Am-
ministrazione per la cura e la rigenerazione 
dei Beni Comuni urbani” che, per quanto 
espressione meritoria di intenzioni lodevo-
li, si colloca già nella dimensione “rappre-
sentativa” della comunità, riconoscendone 
in anticipo ruoli e relazioni di reciprocità, 
di cui costituisce una riflessione in cui, sem-
mai, si declina il principium individuationis 
attraverso l’applicazione dell’Istituto della 
Sussidiarietà, dal Soggetto generale, l’Ente 
Pubblico, ai Soggetti particolari, i cittadini 
attivi5. 
Ma le condizioni in cui coltivare una piena 
consapevolezza dei Beni Comuni esistono 
già: sono i luoghi dell’abbandono che la 
crisi ha moltiplicato, relitti inconsapevoli 
di un progetto di civiltà che ha esaurito la 
propria spinta e funzione vivificante e che 
rimangono  in attesa di nuove auspicabili 
interpretazioni, città possibile che si con-
trappone a quella esistente, per quanto non 
ancora riconosciuta da alcuno strumento. 
Una città, la vacant city, magmatica, infor-
me, pervasiva e capillare, che si pone tra il 
“non più” legittimato dal Piano in essere e il 
“non ancora” del Piano che sarà, per defini-
zione marginale e interstiziale. I suoi spazi 
esprimono, nella loro essenzialità program-
matica, quelle condizioni di ricolonizzazio-
ne del territorio a investimento minimo 
di capitali finanziari e massimo ritorno in 
termini di valore civile da trasformazione. 
La nuova Edge city richiede semplicemente 
di essere riconosciuta e tradotta da realtà 
marginale e reietta a nuova centralità po-
litica, in grado di promuovere una rete di 
relazioni inattese sulla base di pratiche d’u-
so temporanee semplicemente perché non 
prodotte da relazioni stabili e consolidate. 
Solo il tempo potrà giudicare quali di esse 



URBANISTICA INFORMAZIONI | 17

La congiuntura economica e finanziaria che ha 
investito i paesi europei a partire dalla fine dello 
scorso decennio è stata determinante nel deli-
neare alcuni fattori che hanno favorito l’emer-
genza nel dibattito disciplinare delle strategie di 
riuso temporaneo, e il diffondersi delle pratiche 
– più o meno consapevoli – di riutilizzo transi-
torio di spazi in stato di abbandono.
Il primo fattore è dato dalle mutazioni nelle 
geografie dell’abbandono del paesaggio urbano 
ai tempi della crisi, e si identifica come un feno-
meno pervasivo che si insinua tra la spinta co-
stante dell’espansione insediativa e le geografie 
caotiche della ritrazione nell’uso del territorio.
Infatti se da un lato le stime sulla crescita del 
consumo di suolo (ISPRA, 2014) indicano che 
l’espansione insediativa in Italia ha seguito un 
andamento pressoché costante sino al 20141, 
dall’altro lo stato di utilizzo dello stock immo-
biliare evidenzia che l’11,6% è a «disposizione», 
ovvero che tali immobili (abitazioni, negozi, 
uffici, ecc.) non sono né locati, né utilizzati 
continuativamente2(OMI, 2015). Nelle dinami-
che abitative, soprattutto all’interno delle aree 
metropolitane dove il fenomeno di abbandono 
è più rilevante, si registrano flussi in uscita che 
vanno dal core verso il ring esterno, con processi 
di filtering down relativo alla residenza e a fun-
zioni minute di rango locale. Agli spazi del lavo-
ro o della produzione tocca la medesima sorte, 
distribuendosi nell’hinterland provinciale o ad-
dirittura delocalizzandosi in paesi est-europei a 
basso costo di manodopera, e lo stesso può dirsi 
del comparto commerciale3. Tale mutata geo-
grafia dell’abbandono definisce uno scenario 
differente rispetto a quello dei paesaggi postin-
dustriali, molti dei quali non ancora recuperati, 
che hanno assunto addirittura una dimensione 
estetizzante nell’immaginario urbano contem-
poraneo. Il risultato di questo nuovo ‘esodo’ 
urbano è un abbandono che investe le città dal 
centro alle periferie e assume le sembianze di 
un fenomeno pervasivo e silenzioso, dalla di-

mensione pulviscolare, che sfugge alla lettura 
cartografica ed è tangibile solo attraverso l’espe-
rienza fisica diretta del territorio.
Il secondo fattore attiene alla crisi della sfera 
pubblica,intesa sia come capacità operativa ed 
economica di incidere sulla rigenerazione fisi-
ca della città con le grandi operazioni top-down 
di urbanrenwal susseguitesi sino alla fine degli 
anni Novanta (Bocchi, 2014); sia come fornitu-
ra di servizi convenzionali per il cittadino e, in 
maniera ancora più influente, all’erogazione di 
quei servizi avanzati e non routinari che una 
domanda sempre più complessa e strutturata 
sta facendo emergere (Balducci, 2004).
La diffusione delle pratiche bottom-up di riuso 
temporaneo prova a formulare alcune risposte 
‘temporanee’ a tale quadro fenomenologico, 
rispetto al quale sono simpatetiche in quanto 
legate a spazi di dimensioni contenute e diffuse 
sul territorio; sono attivabili con energie spesso 
reperibili nella cittadinanza attiva; in aggiunta, 
tentano di colmare la debolezza del soggetto 
pubblico sopperendo alla ‘domanda di città’ 
espressa dalle comunità. Azzardando una sem-
plificazione è possibile distinguere in due casi 
le modalità di innesco di processi di riuso dal 
basso di beni pubblici a seconda della compo-
nente di conflitto che si genera nella fase inizia-
le di riattivazione.
Nel primo caso il soggetto pubblico, cosciente 
di non poter assumere il ruolo di provider esclu-
sivo dei servizi4, può sperimentare modelli 
avanzati di governance che valorizzino il capi-
tale sociale e la competenza insiti nelle società 
altamente organizzate (Bagnasco, 1999; Crosta, 
2010): si aprono così occasioni per attivare si-
nergie con nuove figure, che svolgono il ruolo 
di abilitatori del processo, enablers (Cariello et 
al, 2014) appunto, che da un lato curano l’offer-
ta di spazi disponibili per il riutilizzo e dall’al-
tro tessono reti nella cittadinanza attiva per 
costruire forme di riattivazione5. Risponden-
do a un meccanismo di sussidiarietà creativa 

Alessandro Cariello

Pratiche di riuso dal basso che si istituzionalizzano: 
la ex caserma Rossani a Bari

Il riuso temporaneo come pratica innovativa di rigenerazione urbana
orizzontale (Cottino, Zeppetella, 2009), questi 
facilitatori non puntano ad intercettare una 
domanda primaria, ma all’avvio di «processi 
di sperimentazione, rivolti all’immaginazione 
creativa di nuovi servizi non convenzionali6 
che sappiano valorizzare le opportunità e in 
tal modo arrivare a intercettare domande non 
ancora codificate».
Le vicende legate alla sorte della ex caserma 
Rossani a Bari forniscono un esempio e alcuni 
spunti di riflessione per numerosi casi in cui 
l’innesco del riuso temporaneo avviene in una 
situazione di conflitto, con l’occupazione da 
parte di un comitato di abitanti. Innanzi tutto è 
opportuno rilevare la natura differente che ha 
assunto questa e altre azioni simili, negli ultimi 
anni. Per una parte persiste ancora la matrice di 
dissenso e una sorta di antagonismo rispetto 
alle istituzioni, nella quale i cittadini recrimi-
nano il potere di agire contro le stesse in nome 
di principi etici e del bene comune secondo 
i linguaggi della adversarydemocracy (Settis, 
2013). Nel caso della Rossani è emerso – in ma-
niera più o meno cosciente – la recriminazio-
ne del «diritto alla città» (Lefebvre, 1968) nelle 
forme di «ribellione e rivoluzione» (Harvey, 
2013) il cui carattere è strettamente legato alla 
democratizzazione dell’accesso ai beni comuni 
urbani (Maddalena, 2014), problema esacerba-
to nei contesti metropolitani, ricorrente nelle 
grandi proteste popolari degli ultimi anni, dal 
Movimento 15M degli Indignados a quello di 
Zuccotti Park a New York.
La caserma Rossani è uno spazio di circa otto 
ettari e mezzo che sorge immediatamente oltre 
la linea ferroviaria, è in prossimità dei più im-
portanti poli universitari e ospedalieri di rango 
territoriale, oltre a possedere una posizione e 
strategica è nel pieno della città consolidata 
del Novecento; ma soprattutto l’area dispone di 
circa sette ettari di spazio aperto in un contesto 
urbano densissimo e in una città che è priva, 
nella sua parte centrale, di parchi veri e pro-
pri. La dismissione si è avviata negli anni No-
vanta, quando una vasta area viene cementata 
per accogliere la sede temporanea del teatro 
Petruzzelli, che aveva subito un incendio nel 
1991, ma il trasferimento non fu mai eseguito; 
da allora si susseguono una serie di interventi 
di bonifica dall’amianto. Nel 2007, la proprietà 
della caserma passa dallo Stato al Comune di 
Bari e una parte dello spazio aperto viene asfal-
tato e convertito in un parcheggio pubblico a 
pagamento. Negli anni a seguire le ipotesi di 
riqualificazione con strumenti di projectfinan-
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cing confermano la volontà di realizzare par-
cheggi e residenze in cambio di fondi destinati 
al recupero degli edifici e alla realizzazione del 
parco. Nell’aprile 2013 lo studio Fuksas si ag-
giudica il concorso internazionale di idee per 
le aree ferroviarie che investe anche la Rossani, 
dove è prevista la rifunzionalizzazione degli 
edifici esistenti, da destinarsi alla cultura e alle 
arti, a uffici comunali, un polo bibliotecario, 
oltre a un grande parcheggio sotterraneo e un 
auditorium/performance center di circa 1000 
posti.L’iterarsi di soluzioni che prevedono, in 
qualsiasi caso, la riduzione delle aree a verde e 
la costruzione di nuovi edifici, apre un dibatti-
to con i comitati dei residenti e le sorti della ca-
serma sono costantemente sotto i riflettori dei 
media: il nuovo potenziale parco diventa il de-
positario delle aspettative di un’intera città che 
riconosce sin dall’inizio la strategicità della ri-
conversione naturale dell’ex area militare. Tut-
tavia, nonostante l’avvicendarsi delle proposte 
progettuali, nessun intervento fisico viene ef-
fettuato sugli spazi della Rossani. Il 1° Febbraio 
2014, gli abitanti destinatari dello sgombero di 
un altro edificio in abbandono, Villa Roth, en-
trano negli spazi della ex caserma. 
Dopo un periodo di tensione tra l’amministra-
zione comunale (che tenta di vietare l’accesso 
all’area definendola inagibile) e gli occupanti 
(con un buon supporto del quartiere), la perse-
veranza di questi ultimi consente di ottenere, 
nel mese di aprile, alcune prime concessioni 
di «supporti provvisori»per sostenere una 
«valorizzazione temporanea» in «attesa della 
definizione della destinazione d’uso»7. L’autor-
ganizzazione del collettivo, ha consentito la 
sostanziale ri-abitabilità di alcuni spazi inter-
ni ed esterni, destinati a bosco sociale urbano, 
skate park, libreria sociale, cine-teatro, palestra 
popolare, che più volte alla settimana ospitano 
eventi aperti al quartieree hanno una buona 
partecipazione.
Con il rinnovo del consiglio comunale nel-
la primavera 2014 il dialogo tra le parti non 
si interrompe e determina l’intervento per 
la messa in sicurezza di alcuni spazi a carico 
dell’amministrazione comunale, sino all’av-
vio di Ri-Accordi Urbani8, un progetto della 
Ripartizione Urbanistica ed Edilizia Privata del 
Comune di Bari finalizzato alla realizzazione 
di uno strumento partecipativo che attivi il 
coinvolgimento dei cittadini nel processo deci-
sionale sul riutilizzo della ex Caserma Rossani. 
L’esito del percorso partecipativo, a cui hanno 
preso parte anche i componenti del collettivo 

occupante, ha introdotto integrazioni all’area 
«A» destinata a parco, e ha contribuito alla de-
finizione dei modelli di gestione partecipata 
del nascente polo bibliotecario regionale9, oltre 
ad aver raccolto input sulla realizzazione di un 
«polo integrato di servizi per il quartiere-casa 
della cittadinanza»10. Il prossimo passo sarà 
compiuto in primavera 2015 con l’apertura di 
unaulteriore porzione di spazio aperto, di circa 
400 m2, destinata a usi temporanei. Il 17 No-
vembre 2015 sono partiti i lavori di recupero 
dell'ex edificio degli spogliatoi, per la realizza-
zione della nuova sede dell’Urban Center.
Il caso della caserma Rossani dimostra come 
l’attivazione per mezzo di un riuso tempora-
neo, nonostante la natura conflittuale, abbia 
assunto un ruolo chiave per l’innesco di un 
processo – sino ad allora paralizzato – di rige-
nerazione più vasto che ha investito la cittadi-
nanza e le istituzioni. La prima fase, quella che 
ha visto come attore principale il collettivo oc-
cupante, ha senz’altro il merito di aver esercita-
to – in maniera coatta – il diritto alla riappro-
priazione di un bene comune urbano; questo 
passaggio, ora ancora in atto, non ha raggiunto 
però un livello di maturità tale da consentire 
in maniera compiuta una piena democratiz-
zazione dell’accesso della cittadinanza tutta a 
questo bene comune. L’azione del processo di 
partecipazione,ad opera dell’amministrazio-
ne comunale, ha agito proprio per allargare il 
fronte di interlocutori e per ampliare il coinvol-
gimento dei potenziali stakeholders, pur con i li-
miti congeniti alle stesse forme di partecipazio-
ne. Nonostante le numerose vicissitudini che 
hanno caratterizzato la fase negoziale iniziata 
con l’occupazione e tuttora in corso, l’istituzio-
nalizzazione del processo informale rappresen-
ta un’esperienza positiva, così come è avvenuto 
in casi analoghi, quali Piave a Treviso e Spazio 
Grisù a Ferrara (entrambe due ex caserme).Le 
strategie incrementali di riuso, ricorrenti nei 
casi citati, sono coerenti con la temporaneità e 
con la volontà di concretizzare i differenti step 
di fundrising, hanno un alto valore di pragmati-
smo, ma nascondono alcune insidie quando i 
progetti riguardano spazi dalle dimensioni più 
vaste. Infatti se nella microscala il riuso tempo-
raneo bottom-up ha probabilmente la capacità 
di orientare da solo le sorti degli edifici in cui 
viene sperimentato,per aree più estese e com-
plesse come la Rossani, i cui destini sono legati 
alla scala urbana o territoriale, le sollecitazioni 
della sperimentazione sull’utilizzo tempora-
neo devono integrarsi con visioni strategiche 

complessive, soprattutto se hanno l’ambizione 
di introdurre forme innovative di riattivazione 
e programmi funzionali non convenzionali. 
Le vicende sul riuso temporaneo della ex caser-
ma Rossani, oltre agli effetti di rigenerazione 
fisica dell’area, hanno avuto la capacità di resti-
tuire a una buona parte degli abitanti una rin-
novata consapevolezza, per la quale l’esercizio 
del«diritto alla città» riesce concretamente ad 
avviare processi pervasivi nel contesto sociale 
e soprattutto nelle policies dell’amministrazio-
ne pubblica.

1. Il trend di crescita è rimasto indifferente 
sia alla flessione del mercato immobiliare, 
che seppur con qualche segno di ripresa nel 
2014 è ancora in sostanziale contrazione 
(OMI, 2014), sia alla crescita demografica, 
molto contenuta trentennio a meno 
dei saldi immigratori (Istat, 2014).

2. Si noti che il dato dell’11,6% di abbandono 
è maggiore della percentuale di immobili 
locati pari al 9,6% (OMI, 2015).

3. La cui locazione segna una flessionedei prezzi 
e dei contratti maggiore rispetto a quella 
del residenziale (rispettivamente, - 14,5% e - 
10,46% per il commerciale, - 6,48% e + 6,68% 
per il residenziale) [FIAIP - Febbraio 2014].

4. Nel caso in cui il soggetto pubblico non voglia 
ritrarsi e delegare i suoi compiti ad attori privati.

5. Un’occasione per tracciare un bilancio delle 
pratiche ricorrenti nel lavoro dei soggetti che 
si occupano del riuso del paesaggio urbano 
con processi bottom-up è stato Standbyldings, 
un laboratorio a cura di SMALL, della durata 
di due giorni tenutosi a Bari nel Novembre 
2013. Nel laboratorio si è tenuto un confronto 
tra le differenti esperienze di riattivazione con 
l’obiettivo di costruire un’agenda condivisa su 
reti, risorse, strategie e strumenti di intervento. 
Alla due giorni hanno partecipato quindici 
entità italianecon prospettive interpretative e 
operative eterogenee, che spaziano dall’arte allo 
sfruttamento delle reti sociali e del web, dall’uso 
dei dispositivi mobili all’autocostruzione 
o alla ricerca scientifica. Cfr. http://www.
smallab.it/standbyldings/site/home.html. 

6. Per servizi non convenzionali ci si riferisce, 
ad esempio, a: incubazione artistico-
culturale e di impresa, servizi ricettivi 
speciali, formazione, mantenimento di 
attività produttive o salvaguardia del 
territorio, cooperazione sociale, ecc.

7. Delibera di Giunta Comunale del 15.04.2014.
8. http://www.riaccordiurbani.it/
9. Finanziato da un accordo tra Comune di 

Bari e Regione Puglia con un contributo 
di 8 milioni di euro nell’aprile 2015.

10. L’edificio dovrà accogliere servizi per le 
famiglie, i bambini e gli anziani, con la 
possibilità di accogliere anche le attività delle 
associazioni cittadine. Progetto candidato al 
Piano nazionale per la riqualificazione sociale 
e culturale delle aree urbane degradate.
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Il tempo costituisce un elemento centrale 
nell’analisi della trasformazione e della pro-
duzione di spazi urbani, con scale temporali 
variabili, da quelle delle architetture effimere, 
a quelle del riuso temporaneo, fino ai cicli di 
vita delle città (Bossi et al, 2010; Inti, 2011). 
Secondo queste prospettive, ogni porzione 
di territorio e di città può essere considerato 
come lo scenario di utilizzi temporanei, con 
scale temporali più o meno lunghe. In alcuni 
casi, tuttavia, questa temporaneità costituisce 
esplicitamente una componente chiave delle 
progettualità che si affermano in quei luoghi.
Partendo dall’esperienza concreta del caso to-
rinese, questo contributo si pone l’obiettivo 
di proporre una possibile classificazione delle 
pratiche di utilizzo temporaneo degli spazi 
urbani, nella maggior parte aree dismesse in 
attesa di una ri-funzionalizzazione di lungo 
termine, soffermandosi su alcuni casi ritenuti 
particolarmente significativi. In uno scenario 
complesso come quello della Torino post-for-
dista, dove l’attribuzione di nuove funzioni 
alle aree dismesse è un elemento caratteriz-
zante delle dinamiche urbane attuali, si pos-
sono individuare quattro ambiti di pratiche, 
connotate da diversi gradi di coinvolgimento 
dell’attore pubblico.

1. La prima tipologia di esperienze riguarda 
la regolarizzazione temporanea di pratiche 
nate in maniera informale o esplicitamente 
illegale e in seguito inserite - in maniera di-
retta o indiretta - da parte delle istituzioni in 
progettualità transitorie, in attesa di definirne 
la destinazione futura. Si tratta di interventi 
solitamente connotati da una forte valenza 
sociale, legata alla volontà di tenere conto a 
livello istituzionale delle esigenze di coloro 
che hanno avviato le pratiche illegali, nella 
consapevolezza della maggiore efficacia di un 
dialogo costruttivo, rispetto alla conflittualità 
sociale che deriverebbe dalla loro repressione. 

Nel contesto torinese due esempi, per quanto 
diversi, di questa tipologia di uso temporaneo 
sono il “mercato del libero scambio” e le palaz-
zine residenziali dell’area dell’ex Moi (Mercato 
Ortofrutticolo all’Ingrosso).
Tra gennaio 2010 e l’inizio del 2014, ogni do-
menica Piazza della Repubblica ospitava il 
“mercato di libero scambio”, organizzato e 
gestito dalle istituzioni e dalle associazioni di 
commercianti, con l’obiettivo di regolarizzare 
le pratiche di commercio abusivo esistenti. 
Nella primavera del 2014, in seguito a proble-
mi organizzativi e all’aumento dell’illegalità 
all’interno del mercato, il Comune decide di 
spostarlo all'interno dell'ex scalo ferroviario 
Vanchiglia (area oggetto delle trasformazioni 
urbanistiche previste dalla Variante 2001) nel 
quartiere Barriera di Milano. La gestione vie-
ne affidata tramite bando alla cooperativa so-
ciale Articolo 4. Questa scelta ha permesso di 
coniugare l’importanza sociale ed economica 
del coinvolgimento di gruppi sociali margi-
nali in attività economiche regolarizzate, con 
l’utilizzo temporaneo di un’area dismessa di 
grandi dimensioni da anni in attesa di una 
trasformazione definitiva. Quest’interessante 
esperimento – per quanto criticato da diverse 
voci, in particolare in relazione ai timori per la 
sicurezza e la possibile presenza di merce ruba-
ta o contraffatta – è tuttavia recentemente ter-
minato, in seguito alla scadenza del comodato 
d’uso dell’area da parte dei proprietari (autun-
no 2015) e allo spostamento del mercato in 
un’altra area nello stesso quartiere di Barriera 
di Milano (ottobre 2015). Nonostante costitu-
isca un uso particolarmente controverso dello 
spazio, le istituzioni cittadine (due assessorati 
comunali) hanno deciso di occuparsi della sua 
localizzazione e gestione (sorveglianza del-
le forze di polizia, richiesta di canone per chi 
espone la merce, consultazione con le circo-
scrizioni cittadine, pulizia delle aree), attraver-
so un processo di istituzionalizzazione.

Nadia Caruso, Giacomo Pettenati

L’uso temporaneo degli spazi urbani a Torino: 
un tentativo di classificazione

Il riuso temporaneo come pratica innovativa di rigenerazione urbana
Le palazzine dell’area ex Moi di via Giordano 
Bruno, nate per ospitare gli atleti delle Olim-
piadi Invernali di Torino 2006, sono state 
invece occupate nel 2013 da un centinaio di 
rifugiati e richiedenti asilo di origine africana 
(fino ad allora distribuiti in diverse strutture 
cittadine gestite da cooperative sociali, rima-
ste prive di finanziamenti statali). Le palazzine 
sono di proprietà di Cassa Depositi e Prestiti e 
l’unico intervento di formalizzazione dell’Am-
ministrazione comunale è quello di concede-
re ai profughi la residenza presso l’indirizzo 
(fittizio) di via della Casa Comunale 3. Questo 
procedimento, preso contro il parere della mi-
noranza in consiglio comunale, permette di of-
frire un luogo burocratico a chi deve chiedere i 
permessi di soggiorno o umanitari.

2. Un altro tipo di percorso è quello della ri-
funzionalizzazione temporanea di edifici di-
smessi – nel caso torinese soprattutto di origi-
ne industriale – per l’organizzazione di grandi 
eventi e manifestazioni pubbliche. 
A Torino, uno dei casi più interessanti, per 
dimensioni e rilevanza mediatica, è quello 
delle Officine Grandi Riparazioni, un’area di 
oltre 20.000 mq dismessa dagli anni ’70 del XX 
secolo e dal 2007 concessa in comodato d’uso 
alla Città di Torino (da parte di Ferrovie dello 
Stato), come spazio per l’arte e la cultura. A 
seguito di una campagna pubblica sullo stato 
di degrado e abbandono di questi manufatti di 
pregio, le OGR hanno trovato nuova vita nei 
grandi eventi cittadini: sono state sede di mo-
stre e manifestazioni (in occasione delle cele-
brazioni per i 150 anni dell’unità nazionale, 
eventi dell’ordine degli architetti, spettacoli 
teatrali e televisivi, ecc.). Assumono un ruolo 
nel panorama cittadino come sede di eventi 
temporanei e sono state oggi acquisite dalla 
Fondazione CRT.
Analogamente, con dimensioni minori, spazi 
inutilizzati o dismessi, come le arcate del ex 
Moi, l’ex Borsa Valori in piazza Valdo Fusi, le 
Carceri Nuove, gli spazi di Torino Esposizioni, 
vengono rifunzionalizzati per periodi di tempo 
molto brevi nell’ambito di singole manifesta-
zioni culturali. Questi spazi sono stati utilizzati 
negli ultimi anni per eventi come Artissima, 
Paratissima e il Festival dell’architettura.

3. La terza tipologia di utilizzo temporaneo 
degli spazi è caratterizzata dall’intervento di 
soggetti privati (associazioni, proprietari delle 
aree, ecc.), che si attivano per riempire di fun-
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zioni e significati temporanei spazi destinati 
ad essere trasformati in maniera significativa. 
A Torino, uno dei soggetti più attivi in questo 
senso, nell’ambito artistico e culturale, è l’as-
sociazione culturale URBE- Rigenerazione Ur-
bana: un gruppo di giovani professionisti che 
si è occupato di stabilire accordi con i proprie-
tari di due aree in via di trasformazione (Mar-
ra, 2014). I privati hanno temporaneamente 
concesso all’associazione l’utilizzo di immo-
bili e spazi aperti, che sono stati trasformati in 
centri di aggregazione, locali notturni e punti 
di riferimento nel panorama culturale citta-
dino. Nell’estate del 2011 la prima esperien-
za durata più o meno due mesi: l’ex fabbrica 
Aspira (Via Foggia 28, 1500 mq) ridisegnata, 
colorata, vissuta, fino al suo abbattimento e 
successiva trasformazione. Dal giugno 2012 il 
gruppo sperimenta lo stesso format, su un’a-
rea più ampia: l’ex stabilimento SICMA (So-
cietà Italiana di Costruzione Molle e Affini, 
poi Sip e infine ENEL fino al 2007)2. In questo 
caso lo spazio è costituito da un edificio ad 
uso uffici, tre bassi fabbricati, tre capannoni 
ad uso magazzino, un’ampia area aperta uti-
lizzata per deposito attrezzature e ponteggi e 
un’area verde di 4500 mq, (con all’interno un 
rifugio antiaereo). La superficie totale di 9400 
mq rientra nel perimetro della zona di trasfor-
mazione della Variante 200 e il progetto di riu-
so degli spazi viene quindi chiamato Variante 
Bunker. Oltre a locali notturni e spazi cultura-
li, l’area è diventata un punto di riferimento 
dell’orticoltura urbana torinese e dello sport 
outdoor (impianto di wakeboard).

4. In ultimo vi sono quelle forme di occupa-
zione illegale di aree e fabbricati pubblici e 
privati, che fanno della temporaneità una pro-
pria caratteristica distintiva, con l’obiettivo di 
stimolare cittadinanza e amministrazione a 
rifunzionalizzare le aree come servizi per la 
collettività ed evitarne la vendita o cessione. 
I due casi recenti più rilevanti sono quello 
della Cavallerizza Reale e della Caserma La 
Marmora. La prima, localizzata a fianco degli 
edifici che costituiscono il Polo Reale3, è stata 
occupata nel corso del 2014 da un gruppo di 
studenti universitari, cittadini e esponenti dei 
centri sociali, che chiede all’amministrazione 
comunale di rivedere le sue scelte sulla vendi-
ta del complesso, in favore di nuovi utilizzi e 
nuovi servizi pubblici per la cittadinanza. La 
rivendicazione è accompagnata dall’apertura 
degli spazi per l’organizzazione di eventi arti-

stici (teatro, danza, opere d’arte), in una pro-
spettiva di continuità funzionale con il recen-
te utilizzo da parte del Teatro Stabile torinese. 
La Caserma Lamarmora (via Asti, in zona col-
linare, sede della Gestapo durante la guerra) 
è stata occupata nel corso dell’aprile 2015 (e 
sgomberata nel novembre 2015) da un’asso-
ciazione cittadina che si occupa di accoglien-
za e servizi sociali (Terra del Fuoco). L’inizia-
tiva aveva l’obiettivo di una riappropriazione 
da parte della città di un luogo della memoria 
storica della Resistenza antifascista torinese, 
rivendicandone l’apertura per finalità sociali 
e culturali. L’amministrazione non si è mai 
mostrata particolarmente favorevole all’oc-
cupazione e lo sgombero è avvenuto a seguito 
dell’insediamento all’interno dei locali della 
caserma di alcune famiglie rom sgomberate 
dal campo di Lungo Stura Lazio.
La gestione e l’esistenza di questi spazi si col-
loca su un terreno particolarmente difficile:  
osteggiati e scoraggiati dall’amministrazio-
ne pubblica, tentano di portare avanti delle 
alternative all’abbandono, alla vendita o alla 
privatizzazione del patrimonio pubblico. Lo 
scontro avviene però non solo sul terreno del-
la legalità, ma anche sulla coesistenza di que-
sti spazi con l’ambito urbano che li circonda.

La descrizione di pratiche e il tentativo di clas-
sificazione esauriscono solo in parte il varie-
gato scenario dell’uso temporaneo degli spazi 
in un contesto urbano complesso come quello 
di Torino. Ci pare tuttavia un utile contributo 
al dibattito culturale, politico e disciplinare 
sulle possibilità offerte da meccanismi fluidi 
di utilizzo degli spazi, adatti alle dinamiche 
non lineari di trasformazione della città con-
temporanea in tempo di crisi economica.

1. La Variante interessa circa 900 mila mq di 
spazi da riqualificare nell’area nord di Torino. 
Si prevede la realizzazione di un mix di 
residenza, uffici, spazi commerciali e spazi 
pubblici. Il progetto è strettamente collegato 
a quello della linea 2 della metropolitana.

2. Da queste esperienze è scaturita anche una 
mozione approvata in consiglio comunale 
(n.114 del novembre 2012) in merito a una più 
ampia riflessione sulla gestione temporanea 
di aree cittadine e alla definizione di linee 
guida sulla “progettazione dell’attesa”.

3. Il Polo Reale Il Polo Reale riunisce in un unico 
progetto museale il Palazzo Reale ed altri 
edifici storici e Musei collocati nei pressi.
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La necessità di una nuova legge urbanistica 
Il quartiere Librino a Catania rappresenta 
la realizzazione di un’ambizione degli anni 
Settanta di costruire una New Town. Era un 
sogno legato ad un momento storico di gran-
de sviluppo e un’utopia che vedeva nella mo-
dernità, quel riscatto per un futuro migliore. 
I centri storici in quel tempo erano sotto 
assedio dal desiderio di un cambiamento ed 
erano visti come i luoghi di un passato da 
cancellare. La battaglia di molti intellettuali, 
storici e architetti per la difesa della nostra 
identità ha salvaguardato quello straordi-
nario patrimonio che oggi vediamo come le 
nostre radici. Oltre ad essere l’immagine più 
bella dell’Italia.
L’operazione New Town era ambiziosa e ave-
va forse troppa fiducia in una modernità, 
ahimè, non ancora pronta. Il Quartiere città 
Librino rappresenta il fallimento di questa 
utopia.  Più di 70.000 persone vivono in un 
quartiere senza una necessaria qualità del-
lo spazio pubblico, senza i servizi necessari, 
costruita vicino alla città e, in realtà, molto 
lontana. Lontana non nello spazio ma nella 
mente della gente che considera questo luo-
go remoto. Librino, a differenza di altri quar-
tieri simili, spesso oggetto di sperimentazio-
ni progettuali, non ha ancora conosciuto una 
reale volontà di rigenerazione e ci è apparso 
da subito un ottimo campo d’azione per met-
tere sul campo un progetto concreto. Il no-
stro lavoro inizia con questo presupposto.

Buone azioni per Librino
Il progetto G124 sviluppato a Catania nel 
difficile contesto della città satellite ideata 
da Kenzo Tange, ha visto i suoi primi inter-
venti realizzati grazie alla disponibilità e 
all’impegno di tante persone tra Novembre 
2014 e Febbraio 2015. Al di là del progetto 
che si è concretizzato all’interno del Campo 
San Teodoro, che in virtù degli interventi di 

G124 si è consolidato (e si sta consolidando) 
sempre più come il primo spazio pubblico di 
quartiere, l’elemento su cui appare evidente 
soffermarsi è il metodo, l’approccio con il 
quale è stato elaborato, e realizzato, un pro-
getto condiviso. 
Innescare un percorso di rigenerazione di 
un bene pubblico restituendolo alla collet-
tività attraverso un processo che ha intrec-
ciato partecipazione, creatività e buona po-
litica, rimettendo l’individuo al centro del 
progetto, è il più importante obiettivo che 
è stato raggiunto. È stato un anno intenso, 
scandito da scelte condivise, ma anche da 
cesure non sempre colmabili, dove cittadi-
ni, professionisti, istituzioni, imprese, arti-
giani e associazioni, hanno saputo lanciare 
un messaggio chiaro: tante piccole azioni 
ben progettate e mirate al soddisfacimento 
di bisogni reali, possono aumentare enor-
memente la qualità della vita di una città. È 
stato un lavoro umile e semplice, un lavoro 
fatto di ascolto, di conoscenza e di amicizia. 
Abbiamo trovato all’interno di questa città 
quartiere delle speranze quotidianamente 
custodite da giovani temerari, i Briganti, 
che con la loro resilienza sono rimasti li a 
lavorare con i giovani, ad insegnare l’arte 
dello sport, della lealtà e dell’amicizia. Con 
loro, con la scuola Brancati è cominciato un 
lavoro di "Rammendo". Dove sono i proble-
mi? Perché non si può andare a piedi alla pa-
lestra? Dovrebbe esserci più verde.
Ecco tutti i problemi da ascoltare e da risol-
vere attraverso uno straordinario strumento: 
la creatività.
Nel giro di pochi mesi il rammendo, questa 
volta invisibile, ha permesso di ricostruire 
un dialogo tra le parti. Il Comune, i briganti, 
gli ortolani, la scuola, l’ANCE e molti altri. La 
proposta progettuale è frutto di più incontri 
con chi realmente vive quei luoghi, a partire 
dall’analisi dei loro bisogni e dei loro desideri.

Mario Cucinella

Buone azioni per Librino: 
rigenerazione urbana partecipata

Il riuso temporaneo come pratica innovativa di rigenerazione urbana
Convinti che un progetto calato dall’alto 
avrebbe riproposto gli “errori” e gli “orro-
ri” generati dagli interventi precedenti, il 
gruppo G124 ha riunito attorno a un tavolo 
di progettazione partecipata tutti i soggetti 
che a vario titolo erano e sono impegnati in 
diverse attività per la rigenerazione socio-
territoriale nell’area di San Teodoro. Così fa-
cendo con istituzioni, parti sociali, cittadini 
residenti e non, è stato possibile costruire un 
progetto fondato su un obiettivo sistematico 
e condiviso.
Ecco questo è il risultato più soddisfacente di 
G124; aver azionato attraverso il nostro lavo-
ro una rete per dialogare, progettare e risol-
vere i problemi.
Sulla base di una serie di interventi più strut-
turali, atti a garantire l’accessibilità e la mes-
sa in sicurezza dell’area, Campo San Teodoro 
nei suoi spazi esterni oggi ha un parco giochi 
di strada, per i più piccoli (e non solo) proget-
tato e realizzato da 25 giovani designer all’in-
terno di un workshop; la bonifica dell’area e la 
nuova conformazione del suolo ha permesso 
di poter ampliare gli orti sociali da 10 a oltre 
50, ai quali sono stati aggiunti due orti didat-
tici per i bambini della vicina Scuola Branca-
ti; una nuova copertura colorata da ampliare 
ha permesso di implementare gli spazi di so-
cialità dell’area che nel frattempo si è dotata 
grazie al progetto dei "Briganti" anche della 
prima libreria del quartiere: la "Librineria".
In un quartiere dove il 55% della popolazio-
ne ha meno di 33 anni è naturale ripartire dai 
più piccoli. Un piccolo gruppo di volontari 
che avviano allo sport i ragazzi e un piccolo 
angolo con una trentina di libri, dove alcu-
ni bambini cercano di sfuggire al degrado: 
questi ci sono sembrati i due buoni punti di 
partenza per un processo di rigenerazione 
urbana, ma prima di tutto sociale, che possa 
accompagnare i bambini a essere i cittadini 
consapevoli di domani.
Si è dato vita a un luogo per lo sport, per il 
gioco, per lo studio, per l’orticoltura e per il 
tempo libero che da maggio scorso il Comu-
ne ha dato in comodato d’uso gratuito per sei 
anni all’associazione sportiva dei Briganti 
che avrà adesso la responsabilità – insieme 
con la società locale – di mantenere quanto 
realizzato. 
Campo San Teodoro è uno spazio pubblico 
intergenerazionale che attende ancora al-
tri interventi, ad iniziare dal fondamentale 
ripristino delle due palestre e del campo da 
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rugby, per finire al rinverdimento comples-
sivo dell’area, di cui si è impegnata ad occu-
parsi Confagricoltura Catania che insieme a 
numerose altre realtà istituzionali (Comune 
di Catania, Università degli studi di Catania, 
Ordine degli architetti Catania) e private 
(Tecnis Spa, Ance Catania, Confindustria 
Giovani Catania, Fablab Catania, Gaetano 
Garozzo Serramenti, ABADIR accademia di 
design e arti visive, CEURISS centro europeo 
ricerca studi sociali, Maison Decor) hanno 
reso possibile quanto fatto. Un luogo che si 
trova nel cuore di in un quartiere che appa-
re finalmente al centro di un serio dibattito 
nell’opinione pubblica e che sollecita l’im-
plementazione di fondi dedicati per dare 
sistematicità ad una rigenerazione, questa 
volta partecipata.
I giovani architetti del gruppo G124 si sono 
messi a lavorare con la gente e, progettando 
con i locali, si è arrivati a condividere un pro-
getto che è stato realizzato grazie alla gene-
rosità di molte persone. Vorrei ad esempio 
menzionare Salvatore, l’ortolano, che però 
aiuta tutti e fa tutto, a dimostrazione della 
generosità di tanta gente, nonostante le tante 
difficoltà economiche e sociali. Ma è da que-
sti atti di generosità e di volontà che cambie-
remo le nostre città che non chiamiamo più 
periferie ma solo, le nostre città, dando così 
una giusta dignità a tutti.
Il lavoro nel quartiere dimostra che solo la 
generosità e le speranze delle persone cam-
bieranno le nostre città. In questo contesto 
l’architettura può fare la differenza, lontana 
da paradigmi e inutili pretese lavora dentro la 
città senza rinunciare al nostro ruolo di visio-
nari, creativi che però hanno capacità di ascol-
to e soprattutto di una grande generosità.
Il giorno dell’inaugurazione del parco una 
bimba sorpresa e felice, al suo arrivo fra i co-
loratissimi giochi ha riassunto in una frase 
un anno di lavoro: ”ma questi giochi prima 
non c’erano…allora le cose possono cambia-
re?”, come dire che la semplice restituzione 
della normalità possa assumere – talvolta – 
carattere di straordinarietà.

Il progetto Ri-creazione nasce dalla neces-
sità di restituire ai bambini della Scuola 
Primaria Villani di Firenze il loro cortile 
come luogo dove svolgere attività all'aria 
aperta da aprire anche al quartiere e alla cit-
tadinanza1. L'Istituto, costruito nella prima 
metà del novecento, è dotato di numerosi 
spazi interni ma necessità tuttavia di una 
complessa opera riqualificazione del corti-
le attualmente destinato a parcheggio per il 
personale scolastico. Le condizioni di pro-
gressivo abbandono e degrado legate prin-
cipalmente all'assenza di risorse si è mesco-
lato nel tempo con un pessimismo diffuso 
da parte delle Insegnati e dei genitori che da 
anni rivendicano senza esito questo spazio. 
L'austera lingua d'asfalto che svilisce il co-
lore delle facciate del cortile è stata oggetto 
di numerose iniziative naufragate spesso 
per motivi economici ancor più acuiti da 
una progressiva riduzione della spesa pub-
blica. In attesa di azioni più incisive legate 
ad un recupero profondo dell'area, la Scuola 
ha deciso di intervenire accettando la sfida 
del riuso temporaneo con una contestuale 
apertura verso la città che la circonda. 
Le difficili condizioni a contorno legate ad 
una progressiva contrazione di risorse in 
dotazione all'ente a fronte di una maggiore 
autonomia, ha spinto l'Istituto ad interpre-
tare le problematiche e la loro risoluzione 
in chiave creativa volgendo lo sguardo ver-
so l'esterno e riscoprendo la comunità in cui 
è inserita. Il percorso è partito proprio con 
la costituzione di un gruppo di lavoro com-
posto dalle rappresentanti delle Insegnanti, 
esperti volontari, studenti di architettura 
e genitori con la finalità di impostare un 
programma articolato in fasi per una dura-
ta complessiva di dieci mesi2. Il progetto ha 
visto il fondamentale supporto istituziona-
le del Quartiere 3 Gavinana – Galluzzo e del 
Comune di Firenze.

Ri-creazione è partito coinvolgendo sin da 
subito i bambini della Primaria che hanno 
partecipato attivamente alla definizione del 
progetto, sviluppando idee e suggestioni attra-
verso elaborati grafici e testi redatti mediante 
sessioni di brainstorming collettive coordinate 
in classe dalle Insegnanti. 
L'obiettivo è stato quello di renderli protagoni-
sti attivi e centrali del processo creativo legato 
alla definizione delle scelte progettuali. Tutto 
ciò è stato possibile grazie il prezioso aiuto del-
le insegnanti, con le quali abbiamo sviluppato 
una metodologia capace di stimolare il coin-
volgimento di tutte le classi. Il primo passaggio 
è stato quello di liberare le idee di tutti attraver-
so un brainstorming rispetto a tre macro-temi: 
le attività che si vorrebbero svolgere, gli ele-
menti naturali che si potrebbero introdurre 
nel cortile e gli spazi ricreativi da inserire. 
Le riflessioni emerse sono divenute patrimo-
nio comune tra i bambini e base per la succes-
siva redazione di elaborati grafici (planimetrie, 
disegni liberi e plastici) assegnati  in funzione 
dei programmi didattici in corso e misurati 
sulle capacità cognitive di ciascuna fascia d'età. 
I bambini hanno proposto cortili immaginari 
corredati da giochi e ricchi di attività da svol-
gere al suo interno. I suggerimenti dei giovani 
progettisti sono stati davvero tanti, così come 
le emozioni da liberare ed esprimere nello 
spazio. Il cortile come luogo dove muoversi, 
sfogarsi e confrontarsi con gli altri ma anche 
un posto dove trovare nicchie in cui potersi 
rifugiare e riflettere con pochi amici. I disegni 
hanno aperto tante possibili sfaccettature in-
terpretative su questo pezzo di asfalto trascu-
rato, mostrando necessità profonde e legate ad 
un momento importante della loro vita scola-
stica quotidiana. Autori come Caillois e Luquet 
sono stati degli utili riferimenti per impostare 
la lettura interpretativa dei disegni  e la com-
prensione dei bisogni profondi sottesi tra i se-
gni grafici. 

Francesco Berni

Il progetto Ri-Creazione

Il riuso temporaneo come pratica innovativa di rigenerazione urbana
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Alcuni elaborati riportano giochi e attività fi-
nalizzati a misurarsi con gli altri su vari terreni 
riguardanti sia le abilità fisiche che mentali. 
Altri hanno evidenziato il bisogno di pause 
spaziali in cui rilassarsi e riflettere. Il desiderio 
di emozioni forti e la sensazione di vertigine è 
espresso sotto diverse forme: dall'accelerazio-
ne data da un otto volante posizionato all'in-
terno di un cortile luna park o semplicemente 
disegnando se stessi giocare a campana utiliz-
zando una sola gamba. Il tema preponderante, 
riportato in tutti gli elaborati grafici prodotti 
dai bambini, è stato l’elemento “verde” rappre-
sentando prati, piante e suggerendo quindi la 
necessità di un rapporto più stretto con gli ele-
menti naturali soffocati dalla presenza dell'a-
sfalto.  La lettura dei designi è stata associata 
all'osservazione diretta dei bambini e alle loro 
attuali modalità di utilizzo del cortile esisten-
te. Nonostante i pochi elementi inizialmente 
presenti, essi sfruttano le risicate opportunità 
che il contesto fornisce trasformando creati-
vamente i gradini che portano all’accesso alla 
palestra come palco di un teatro immaginario 
dove fare dei piccoli spettacoli e spazi appartati 
dove allontanarsi dalla confusione. 
Tutto ciò è stato di fondamentale importanza 
per la stesura del progetto poiché ha permesso 
di cogliere le tracce esistenti di utilizzo del cor-
tile e le emozioni che hanno guidato il lavoro 
dei bambini nella redazione dei designi. 
Guardando alle esperienze di alcuni importan-
ti autori come Van Eyck e Munari, il percorso 
progettuale ha focalizzato la sua attenzione 
sulla creazione di forme semplici, capaci per la 
loro purezza, di lasciare al bambino ampi mar-
gini di libertà nel gioco e nell'interpretazione 

degli spazi. Cerchi, quadrati e triangoli indivi-
duano forme apparentemente astratte e sem-
plificate, definendo in realtà luoghi aperti a 
molteplici modalità d’uso. Alle forme elemen-
tari è stato associato un altro tema ricorrente 
nei disegni ovvero il colore. Attraverso le rifles-
sioni di Kandinskji, il colore è stato il mezzo 
per legare le emozioni interpretate nei disegni 
con la definizione delle forme proposte. 
La scelta del pittore russo è legata anche alla 
sua fama tra i bambini che più volte nel loro 
percorso didattico, hanno affrontato con speri-
mentazioni dirette. 
Il progetto ruota intorno ad un fulcro centrale 
di aggregazione, costituito da un albero circon-
dato da sedute da cui si diramano come radici 
giochi a terra ed elementi ludici. La struttura in 
legno è articolata in moduli con un sistema di 
vuoti tamponati da cassette in plastica estrai-
bili. Questi elementi da una parte fungono essi 
stessi da gioco, come porzioni assemblabili 
di figure. Dall’altra posso assolvere il ruolo di 
sedute da utilizzare nello spazio di fronte alla 
palestra, dedicato ad attività teatrali.  
L’area verde presente lungo un lato del cortile 
è stata potenziata attraverso la realizzazione 
di un giardino verticale fatto con bottiglie di 
plastica da addossare al muro e vasche di legno 
dove creare un orto didattico. Nella parte più 
intima e protetta di questo spazio abbiamo pre-
visto un luogo ameno, dando la possibilità ai 
bambini di leggere e rilassarsi.  
La realizzazione del progetto è stata svolta in 
auto costruzione grazie al contributo di un 
gruppo di studenti di Architettura di Firenze, 
l'Associazione Angeli del Bello e la partecipa-
zione di genitori e abitanti del Quartiere. L'idea 

generale è stata suddivisa in tre livelli di realiz-
zabilità in modo da pianificare un' attuazione 
progressiva del progetto per priorità stabilite 
in funzione alla capacità delle singole azioni 
di risolvere le maggiori criticità dell'area e alla 
disponibilità di risorse economiche. Il livello 
base consisteva a titolo di esempio, in inter-
venti di 'messa in uso' minimale degli spazi, 
con poche azioni operative che ne permettano 
l'utilizzo anche temporaneo. Nello specifico, 
l'obiettivo consisteva nella riappropriazione 
dello spazio da parte dei bambini eliminando 
così l'accesso alle auto e la realizzazione di un 
disegno a terra attraverso l'utilizzo di vernici 
colorate per asfalto. Ad ogni livello di realizza-
bilità corrispondeva un relativo costo stimato 
a cui si è arrivato coprendo il massimo dell'im-
porto attraverso un evento di raccolta fondi or-
ganizzato dalla Scuola . La risposta forte della 
cittadinanza nei vari eventi di coinvolgimento 
è legato proprio al luogo d'intervento che rap-
presenta uno spazio intergenerazionale e inter-
culturale dove tutta la comunità si riconosce 
essendo unita a vario titolo e per molteplici 
ragioni al riconoscimento dell'importanza di 
questo spazio. 

Il riuso temporaneo tra scuola e città  
L'idea di lavorare sul concetto del riuso tem-
poraneo partendo dagli edifici scolastici come 
campo di sperimentazione, si porta dietro non 
solo ragioni prettamente legate alla disciplina 
urbanistica ma anche influenze sia di carattere 
storico che socio-culturali.
La città di Firenze e la sua vocazione alla speri-
mentazione in ambito scolastico materializza-
te nel tempo dall'apporto della rivista 'Scuola 
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e Città' e dalla tradizione pedagogica di Istituti 
come Pestalozzi di Santa Croce hanno rappre-
sentato un contesto d'intervento privilegiato 
per l'adozione di pratiche innovative a cavallo 
tra l'architettura, la psicologia ambientale e la 
pedagogia.    
Il principio cardine sta nel riconoscere in alcu-
ni spazi della città come le scuole, un'identità 
latente o potenzialmente inespressa su cui far 
leva per azionare progetti di rigenerazione ur-
bana a piccola scala. La presenza di questi cata-
lizzatori sociali, dove la cittadinanza si identifi-
ca, è un pilastro importante da cui partire per 
avviare processi capaci di rivitalizzare interi 
pezzi di città. 
Allargando la riflessione alla scala urbana, di-
viene strategica una visione coordinata di mi-
cro trasformazioni. La loro scelta è connessa a 
percorsi attuativi da improntare sull'efficacia 
delle azioni messe in atto. Il presupposto alla 
base dell'intervento è connesso quindi ad una 
visione orizzontale nel modo di intendere la 
rigenerazione urbana che sempre più inceppa-
ta da lungaggini burocratiche e costi elevati si 
emancipa dalla grande scala d'intervento per 
operare a piccoli passi su frammenti di città 
capaci di rafforzarsi a vicenda. Un approccio 
quasi ‘omeopatico’ al recupero che si struttura 
per micro progetti temporanei ad alto conte-
nuto sociale tesi a ricompattare la cittadinanza 
e ricucire in modo attento, luoghi dimenticati 
da selezionare per la loro capacità intrinseca di 
generare effetti sinergici che spingano a recu-
perarne altri. 
La progettazione partecipata rappresenta lo 
strumento per l'attivazione di tutto questo at-
traverso il coinvolgimento della cittadinanza e 
di coloro che usufruiranno dei luoghi rigene-
rati, rappresentati in questo caso dai bambini e 
dalle loro insegnanti. Al contempo, gli stimoli 
e le idee innescate dal processo sono linfa vita-
le per la costruzione condivisa di soluzioni che 
tentino di superare l'aridità della specializza-
zione professionale e la povertà di linguaggio 
nel disegno degli spazi e nelle sue architetture. 
Le idee acquistano così solidità nel progetto e 
nella sua futura gestione, ma come attuarle? 
Autori come Alejandro Aravena con l'associa-
zione no profit Elemental3 e Gilles Clement 
con il gruppo di architetti francesi Coloco4, 
hanno dimostrato attraverso diverse esperien-
ze progettuali come la realizzazione degli in-
terventi in auto costruzione possa contribuire 
all'abbattimento dei costi e alla materializza-
zione diretta delle pratiche di partecipazione 

1. Per approfondimenti legati al progetto 
Ri-Creazione: www.azeroprogetti.tk 

2. Gruppo di Lavoro: Alessia Scarponi (Psicologa 
dello Sviluppo e dell'Educazione), Francesco 
Berni (Architetto-Urbanista), Cecilia 
Masi (Rappresentate delle Insegnanti), 
Lorenzo Gili (Rappresentate del gruppo 
studenti di Architettura), Francesco 
Degli Innocenti (Rappresentante del 
Quartiere 3 - Comune di Firenze), Priscilla 
Pieralli (Rappresentate dei genitori).

3. www.elementalchile.cl
4. www.coloco.org

locale. L'applicazione nel contesto scolastico, 
seppur presenti numerose problematiche le-
gate soprattutto al tema della sicurezza e alla 
generale mancanza di norme comunali per 
questa tipologia di realizzazione, apre interes-
santi possibilità per far fronte alla frequente 
difficoltà legata alla messa in atto degli esiti dei 
processi partecipativi spesso destinati ad esau-
rirsi di fronte all'assenza di risorse e alle man-
cata volontà politica di attuarli.  



URBANISTICA INFORMAZIONI | 25

Prato è interessata dal 2011 da un Piano di 
sviluppo integrato (Pis), Progetto Prato, pro-
mosso dalla Regione Toscana tramite il Piano 
regionale di sviluppo 2011-2015. Ogni anno, 
attraverso un bando di gara, la Regione desti-
na fondi ad iniziative che abbiano l’obietti-
vo di riqualificare la città. Negli ultimi anni 
Prato ha subito un notevole cambiamento 
dovuto alla crisi economica, specialmente 
del settore tessile,che ha visto dimezzarsi sia 
il numero delle unità attive che il numero 
di addetti. Oltre alle fabbriche abbandonate 
nella periferia, si ha un abbandono delle at-
tività commerciali nel centro: piccole bot-
teghe, artigiani e negozi storici cessano l’at-
tività a causa della corsa ai mall e generano 
un aumento smisurato di fondi commerciali 
sfitti. Inoltre, la realtà del centro storico è ca-
ratterizzata da un ingente traffico di stupefa-
centi. Si legge che alla stazione ferroviaria di 
Prato Porta al Serraglio fra il 40 e il 60% di 
chi ha a che fare con la droga giunge a Pra-
to da altre città toscane ed anche da regioni 
limitrofe come l’Emilia e l’Umbria. Dunque, 
si denota una situazione di fenomeni com-
plessi e strutturati nel territorio, che stanno 
determinando dinamiche urbane troppo 
spesso portatrici di degrado e criminalità. 
Gli spazi pubblici, in particolare quelli del 
centro storico che invece dovrebbe costitui-
re il nucleo sociale della città, sono percepiti 
come pericolosi e privi ormai di dinamiche 
sociali positive. La forza del patrimonio iden-
titario specialmente a livello sociale, sembra 
profilarsi sempre più flebile: è necessario 
invertire questa tendenza con azioni verso, 
attraverso e per i cittadini, sia italiani che 
stranieri, così che l’inclusione sociale non sia 
più un miraggio, ma una realtà a portata di 
centro urbano. 
Vincitrice dei fondi messi a disposizione dal 
Pis 2015 è stata l’associazione ALP, Assem-
blea Libertà è Partecipazione, composta in 

prevalenza da giovani, che hanno compreso 
l’importanza del riuso temporaneo dei fon-
di commerciali sfitti, e ne hanno fatto un 
obiettivo primario del loro progetto, Poli di 
CreAt(T)ività. Con questa iniziativa ALP si 
è prefissa lo scopo di creare una rete di con-
tatti, che consentissero collaborazioni cultu-
rali virtuose, all’interno delle realtà locali. Il 
progetto si attesta nella zona del Serraglio, 
stazione ferroviaria che potrebbe essere una 
ideale porta del centro storico, ma che, per la 
criminalità diffusa, non è considerata tale dai 
cittadini. Sono obiettivi e azioni progettuali 
audaci, che hanno generato la necessità, so-
prattutto nella zona del Serraglio, di avere un 
expertise sui temi trattati. Quindi ALP ha por-
tato Poli di CreAt(T)ivitàall’attenzione di due 
laureate in Urbanistica e un laureando in De-
sign Industriale1. Nasce dunque Sinergie Ur-
bane, un gruppo informale, che fin dall’ini-
zio del progetto ha assistito l’associazione e 
messo a disposizione le proprie conoscenze. 
In particolare è stato svolto uno studio sugli 
interventi e le politiche che hanno portato 
alla costituzione di progetti simili in conte-
sti internazionali. Da New York2, che punta 
sull’inclusione sociale in contesti multicul-
turali attraverso rassegne culturali, ai Paesi 
Bassi3 fino ad arrivare a Milano4, che imposta 
i progetti sull’autogestione e l’autopromo-
zione delle comunità locali, passando obbli-
gatoriamente dalla Germania con l’esperien-
za di ZzzZwischenZeitZentrale Bremen5, si 
ha la conferma che gli spazi non vissuti, note 
stonate nel tessuto urbano, sono una risorsa 
preziosa. Non solo un’occasione per riquali-
ficare lo spazio urbano dismesso e ridurre il 
consumo di suolo, ma anche per rivitalizzare 
il mercato del lavoro, dando spazio a chi non 
ha la possibilità di entrarvi. 
Da febbraio a marzo 2015 si è sviluppata la 
fase conoscitiva del quartiere su cui operare, 
anche tramite dei questionari lasciati a com-

Flavia Giallorenzo, Martina Romeo

Nuove prospettive per gli immobili commerciali 
a Prato
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mercianti, residenti e passanti. Dopo questa 
prima presa di coscienza delle potenzialità 
del territorio da riqualificare e delle prin-
cipali criticità, le iniziative da svolgere nei 
fondi sfitti sono state concepite come una 
maglia di eventi: attività orizzontali da por-
tare avanti in modo continuato a cadenza 
quantomeno settimanale, ed eventi di tipo 
verticale che costituissero una sorta di hot 
spot per un pubblico più eterogeneo rispet-
to a quello portato dalle attività orizzontali. 
In entrambe le occasioni era necessario rag-
giungere fasce di età e provenienza culturale 
diverse, così si sarebbe creato un aumento 
della popolazione, stabile e transitoria, sulla 
via, con l’obiettivo di diminuire il degrado 
attraverso la partecipazione. La cittadinan-
za ha risposto bene in termini di presenza 
ed entusiasmo, soprattutto nella prima fase 
del progetto, durante la quale il primo fondo 
riaperto, rimaneva attivo anche come sala 
studio. Vi sono stati ospitati due laboratori 
creativi e un evento-incontro, Open Space, 
che ha trattato delle possibili alternative per 
riqualificare il quartiere.Quest’ultimo si è 
svolto per strada, davanti ad un fondo sfitto 
simbolo dell’iniziativa: chiunque passasse 
era invogliato ad avvicinarsi e a partecipare 
attivamente. Da una riflessione sulle pecu-
liarità presenti nell’area si è passati ad una 
vera e propria ricerca di possibili attività pro-
poste dai cittadini.
A settembre è stato necessario trovare un al-
tro fondo in cui accogliere le attività perché 
il primo era stato riaffittato, una “vittoria” 
per il progetto, che ha tra gli obiettivi prin-
cipali l’esigenza di riportare negozianti e at-
tività, commerciali e non, nel centro storico, 
così che ritorni ad essere una vera alternati-
va ai centri commerciali che gravitano nelle 
periferie pratesi. Non è semplice nel panora-
ma normativo italiano6, in cui ancora non si 
è ben inserito questo genere di iniziative, e 
che ancora riscuote qualche perplessità nei 
proprietari, trovare persone che concedano 
il fondo in comodato gratuito, nonostante 
abbiano tutto da guadagnare rispetto a tene-
re l’immobile chiuso. I passanti, anche possi-
bili affittuari, sono liberi di visionare i fondi 
e la presenza di persone all’interno permette 
una sorta di vigilanza attiva sulle condizioni 
dell’immobile7. Presupposto ovvio e necessa-
rio è che il fondo, qualora venga riaffittato, 
debba essere liberato entro al massimo cin-
que giorni. I proprietari di altri due fondi 
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commerciali sfitti hanno accettato di ospita-
re il progetto, quindi, attraverso una massic-
cia campagna di pubblicità a mezzo stampa 
e sui social network,ha avuto inizio l’ultima 
stagione del progetto, che terminerà i primi 
giorni del 2016. Attività di tipo culturale e 
sociale, con laboratori creativi, spettacoli te-
atrali e piccole iniziative commerciali, mer-
catini gastronomici e artigianali avranno 
luogo all’interno dei due fondi. Mostre foto-
grafiche accompagneranno il progetto fino 
al termine, con la speranza che le energie po-
sitive formatesi in questi mesi di iniziative 
possano continuare anche dopo la chiusura 
del progetto. Ne consegue dunque il bisogno 
di lasciare qualcosa di forte e positivo sul ter-
ritorio, che si concretizza in un’opera di street 
art, che lascerà un impatto effettivo e perma-
nente sulla città e sul quartiere. Sarà realizza-
ta, a seguito di un bando di gara per scegliere 
opera ed artista, sulle pareti di un sotto via 
di proprietà delle Ferrovie dello Stato. Il sotto 
via in questione collega il centro storico ad 
una piazza (piazza Ciardi) dietro la quale si 
trova piazza del Mercato Nuovo, che nei gior-
ni di inattività è un parcheggio, capiente e 
vicino al centro,ma che tuttavia risulta poco 
utilizzato proprio perché il passaggio attra-
verso il sotto via non viene percepito come 
sicuro e quindi evitato. L’obiettivo di questa 
iniziativa è attrarre le persone verso questa 
nuova porta del centro, così da recuperare 
l’accessibilità alla zona, sperando nell’attiva-
zione di un circolo virtuoso che consenta alle 
persone di muoversi liberamente negli spazi 
pubblici a loro destinati. 
Partendo da analisi sulla realtà dei nostri 
centri urbani, e a maggior ragione, delle no-
stre periferie, in considerazione anche della 
situazione economica in cui vertono le am-
ministrazioni locali, è necessario quantome-
no vagliare soluzioni ad impatto zero come 
queste promosse da ALP, NoLongerEmpty, 
Zzze altri, ed iniziare attività di monitorag-
gio delle aree dismesse, di intermediazione 
legalmente controllata e tutelata, nonché di 
forme di collaborazione tra le energie effet-
tivamente attive sul territorio. The City as a 
Hull8, come un guscio, è una teoria per cui 
i pianificatori si limitano a dare un guscio 
che le persone possano riempire come me-
glio credono, una vera rivoluzione, o meglio 
evoluzione dal basso. La pianificazione do-
vrebbe avere comunque il ruolo fondamen-
tale di collettore di energie positive e di in-

termediario tra i vari interessi. La base per il 
successo di attività simili è la conoscenza e 
la creazione di reti efficienti e collaborative. 
Oltre quindi ad un primo step che riguarda 
la realizzazione di norme, per lo meno a li-
vello locale, sarà utile creare piattaforme 
online in cui i cittadini possano sapere dove 
e con chi realizzare interventi di recupero 
urbano e nuovi luoghi di inclusione sociale, 
così da rendere capillare questa sinergia di 
buone pratiche. Progetti dal basso, partecipa-
ti e sostenibili, che diano respiro a cittadini, 
commercianti e residenti, in un’ottica che 
si potrebbe definire di solidarietà urbana. 
Come scriveva Reclus nel suo The Evolution of 
Cities9 "raggruppando gli amici con gli amici 
e fornendo loro luoghi per riunioni, per rela-
zioni sociali e per coltivare l’arte […] a poco a 
poco un’intera strada […] sboccia fresca e viva 
come un fiore calpestato che si rialza sullo 
stelo indenne".

1. Flavia Giallorenzo, Martina Romeo, 
entrambe laureate in Pianificazione della 
città del territorio e del paesaggio e Mirko 
Lisella, laureando in design Industriale.

2. http://www.nolongerempty.org/
(ultima consultazione: 10/11/15)

3. http://www.ndsm.nl/(ultima 
consultazione: 10/11/15)

4. http://www.temporiuso.org/(ultima 
consultazione: 10/11/15)

5. http://www.zzz-bremen.de/blog/
(ultima consultazione: 10/11/15)

6. Questo tipo di interventi e contratti non sono 
normati, fatta eccezione per l’Art. 1803 del 
Codice Civile che detta regole riguardo al 
comodato. http://www.tutelati.it/comodato_
cc.htm (ultima consultazione: 10/11/15)

7. Durante il progetto, è stato segnalato un 
guasto alle tubature e l’intervento tempestivo 
di un idraulico ha evitato danni maggiori.

8. http://issuu.com/temporaryreuse/
docs/tacticsoftemporaryreuse p 9 
(ultima consultazione: 10/11/15)

9. Reclus E., (1895) "The Evolution of cities", in 
Contemporary Review vol 69, pp 246-264
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1) L'offerta di spazi per la rigenerazione ur-
bana è in un qualche modo fortemenmte le-
gata all'emergere di una domanda di qualità 
sociale e di beni relazionali verso nuove for-
me di riappropriazione, in termini di: prossi-
mità e fruibilità, dove l'offerta di spazio non 
riguarda tanto l'accessibilità e la fruibilità 
(che rimangono comunque rilevanti nella 
definizione del rango spaziale e funziona-
le), ma i rapporti con la struttura urbana e 
la multifunzionalità delle relazioni; densità, 
mediante la la continuità e la combinazione 
di azioni e interventi materiali e immateriali; 
dotazioni urbane, come elementi non tanto 
parametrici, ma unificanti delle varie tipolo-
gie di spazi (piazza, strada, ecc.) e interazioni 
fra spazio pubblico e privato; modalità incre-
mentali nella produzione di spazi dove un 
ruolo preminente è demandato al progetto di 
opera pubblica sia come referente delle azioni 
di rinnovo urbano che, delle stesse pratiche 
rimediali per rimettere in efficienza gli spazi 
d'uso corrente. 
In questa complessa offerta di spazi, associa-
ta alla riflessione che nelle politiche urbane 
stanno assumendo i paradigmi della sosteni-
bilità e della rigenerazione urbana (non solo 
per la presenza della crisi strutturale che stia-
mo attraversando, quanto per il configurarsi 
al momemto ancora confuso, di un nuovo 
modo di farsi città prodotto dalle diversità di 
stili di vita e di lavoro), s'inseriscono le espe-
rienze e le pratiche di riuso temoraneo.
Si tratta in questa fase di pratiche più vicine 
all'innovazione sociale che a quella urbani-
sitca, riconducibili a procesi di interazione 
sociale che generalmente nascono da basso 
e che usano i valori costitutivi del capita-
le sociale1, i cui principali elementi sono la 
concentrazione nel tempo e la localizzazione 
puntuale degli interventi.
Nel contempo i siti occupati dagli usi tem-
poranei sono tendenzialmente soggetti a co-

stanti cambiamenti in ragione dell'influenza 
esercitata dai processi urbani, ponendo in es-
sere la necessità di orientare l'attenzione alla 
costruzione di paesaggi minimi: finalizzan-
do il ruolo e l'utilizzo della micro-urbanistica 
nel progetto di città, puntando non tanto sul 
cosa fare di nuovo, ma su cosa fare sul quello 
che si ha, che può essere perseguito attraver-
so la re-interpretazione creativa degli spazi 
con semplici adattamenti delle strutture.
In questo contesto, dalle pratiche di riuso 
temporaneo per il loro carattere di informa-
lità, possono costiture una opportunità per 
facilitare l'immaginazione e consentire di ot-
timizzare il tempo e le risorse, e verificare la 
fattibilità di un progetto2 o di una iniziativa e 
di corrispondere alla customizzazione degli in-
terventi, ovvero della loro capacità di fornire 
risposte a richieste concrete di attività e ser-
vizi e a non subire passivamente il degrado e 
il deprezzamento del beni.
Inoltre i soggetti coinvolti nell'utilizzo degli 
spazi essendo costantemente presenti sul 
territorio, hanno il vantaggio di mantenere 
lo sguardo rivolto a intercettare stimoli e op-
portunità da sviluppare in chiave progettua-
le3 rispetto alle condizioni del contesto e agli 
interessi presenti. 
Col riuso temporaneo la città e gli spazi pub-
blici diventano fruibili da parte dei cittadini 
con interventi occasionali, dando parimenti 
ai cittadini, la possibilità di contribuire alla 
definizione della città futura e a valutare in 
itinere la reazione dei fruitori e la pratica che 
si prospetta suscettibile di modifiche sulla 
base del feedback che riceve4.
Lo sviluppo di queste pratiche sollecita un' 
articolata riflessione: intanto sul progetto, 
nel senso della capacità di definire le condi-
zioni operative e di rendere coerenti le azioni 
all'interno di complessive visoni di rigenera-
zione; poi, sul piano delle politiche pubbliche 
per dare riconoscibilità a queste nuove for-

Luciano Vecchi

Appunti in corso d'opera nell'esperienza 
dell'Emilia-Romagna

me di produzione spaziale dai confini ibridi: 
collocabili fra piano istituzionale e piano 
informale in presenza di nuove categorie di 
soggetti sociali, permettendo di mettere in 
relazione gli spazi dei progetti con le istitu-
zioni, anche a sostegno alla stessa sussidia-
rietà di servizi e beni comuni.

2) In questa fase le esperienze di riuso tem-
poraneo in Emilia-Romagna (quelle attive 
sono una trentina) appaino ancora parziali, 
attestate a livelli sperimentali e di appren-
dimento operativo. L'interesse che suscitano 
è principalmente dovuto alle capacità di ag-
gregazione contingenti e ai modelli operativi 
che perseguono. Si tratta potenzialmente di 
esperienze che nelle differenti offerte e tipo-
logie di riuso, in grado di generare o consoli-
dare un flusso di relazioni intenso alla scala 
di prossimità e dialogare con la città.
Nell'ambito delle differenti valenze e finalità 
delle esperiezne in corso che molto schema-
tiicamente sono riconducibili a ex strutture 
produttive, ex attività commerciali e di ser-
vizio, si segnala che l'offerta degli spazi di 
riuso è funzionale molto schematicamente a 
3 tipologie: 
- quella occasionale, legata a particolari ini-
ziative locali nelle quali il riuso assume un 
carattere dimostrativo di possibili utilizzi, 
puntando molto sull'animazione e il coinvol-
gimento di particolari soggetti( es. bambini, 
anziani ecc.). Esso è finalizzato principal-
mente alla riscoperta di luoghi e spazi urbani 
dismessi, sotto e male utilizzati, per ripropor-
ne l'identità e sosterne il rilancio nel metabo-
lismo urbano. L'interesse di queste iniziative, 
che solitamente interessa dimensioni spa-
ziali ridotte e diffuse, è legato oltre che alle 
capacità di coinvolgimento, alla centralità 
che viene attribuita nell'inziativa al rapporto 
innovativo, fra le strutture coi loro luoghi e 
i caratteri ambientali che li connotano come 
nel caso dei vuoti commerciali dei centri sto-
rici e del tessuti urbani consolidati. Fra le le 
esperienze più interessanti ci citano quelle di 
Faenza (centro storico), Bologna (legate alle 
pratiche di social street), Forlì (centro storico 
per l'arte e l'animazione culturale), Bagnaca-
vallo (centro storico legate sempre all'arte); 
- quella periodica e cadenzata, legata a parti-
colari eventi cittadini (fiere, sagre, open day, 
iniziative culturali e sociali ecc.), dove il riu-
so è in qualche modo riconducibile a una me-
todologia d'intervento in progress che prevede 

Il riuso temporaneo come pratica innovativa di rigenerazione urbana
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l'adeguamento incrementale degli i spazi in 
relazione alla cadenza degli eventi all'inter-
no della medesima struttura. Con queste mo-
dalità in work progress, s'intende verificare la 
continua fattibillità degli interventi e degli 
utilizzi degli spazi tenendo conto delle indi-
cazioni derivanti dalle fasi precedenti. Que-
ste pratiche, oltre a mantenere il livello d'in-
tesse e di coinvolgimento, fanno affidamento 
a materiali e azioni innovative che di volta 
in volta sono implementate, intensificando 
le relazioni e rafforzando il ruolo di questi 
luoghi nei loro ambiti di riferimento spaziale 
e funzionale. Le modalità di utilizzo si con-
figurano come dotazioni per pratiche di in-
novazione orientata nel senso della sosteni-
bilità sociale e ambientale. I casi che meglio 
si attagliano a questa tipologia sono quelli 
dell'Ex Tiro a Segno di Ravenna, del Mercato 
Coperto di Ferrara, dell'ex Atr di Forlì, dell'ex 
Polveriera di Reggio Emilia;
- quella più strutturale ed evoluta che com-
prende le esperienze storiche di Planimetrie 
Culturali di Bologna, di Spazio Grisù e Wun-
derkammer di Ferrara e di v. Carteria di Mo-
dena, dove il riuso temporaneo è legato a una 
programmazione di attività e inizitive poli-
fuzionali che rientra in una organizzazione 
e in una logica professionale, contemperata a 
esigenze di mercato e quindi più strettamen-
te relazionata con le istituzioni e le nuove 
forme imprenditoriali e sociali. È di partico-
lare interesse la storia di Planimetrie Cultu-
rali, che sorta come soggetto antagonista per 
i bisogni primari, si è trasformata in soggetto 
di gestione del patrimonio dismesso rispon-
dendo parimenti all'offerta di spazi dentro a 
un progetto di città, per assumere un ruolo 
di interlocutore privilegiato nel confronto 
pubblico sulle politiche sociali e urbane, fa-
cendosi infine promotore di un innovativo 
progetto di "Distretto Popolare" per l'Area 
Metropolitana. Il tema del riuso temporaneo 
è stato determiante in questo caso, per poter 
alimentare attraverso prove e  fasi di verifica 
con la reltà e suoi mutamenti, un percorso 
strategico social innovation, nel quale si rileva 
l'importanza del processo: come livello di 
accountability che si traduce nella capacità di 
addatare i tempi reali i cambiamenti che si 
producono negli spazi. 
Accanto a queste tipologie dell'offerta e delle 
pratiche di riuso, coestino differenti situazio-
ni intermedie meno tipicizzate e più variega-
te a valenza utilitaristica per supportare la 

soluzione di problemi e cricità sociali (in pri-
mo luogo quello abitativo), all'interno delle 
quali lo spazio si propone in termini adattivi 
sulla quodianità d'uso dando luogo a inedite 
forme di integrazione.

3) Nei confronti di queste pratiche e del ruolo 
che possono avere nei processi di coesione e 
ricomposizione sociale, si sta assistendo a un 
crescente interesse da parte delle istituzioni 
locali.
Per alcuni Comuni il riuso temporaneo è 
assunto come componente nelle politiche 
pubbliche e di piano con un carattere di spe-
rimentalità e di verifica nelle gestione della 
domanda di trasformazione. Emblematici 
sono alcuni casi. Come a Modena, dove il riuso 
è inteso come catalizzatore di un obiettivo di 
rigenerazione di una storica strada del centro 
storico (già oggetto di un piano di recupero pi-
lota della 457/78) in fase di declino, puntando 
al riutilizzo degli spazi dismessi attraverso un 
bando pubblico (concordato fra il Comune e i 
proprietati degli immobili) e finalizzato a fa-
vorire l'inserimento di nuove attività (con un 
canone concordato per un periodo di 3 anni), 
compatibili con le caratterisiche tipologiche e 
con tessuto edificato. Con questa operazione, 
il Comune ha inteso verificare sia la tenuta del 
rapporto pubblico/privato in un' area degrada-
ta  ma ancora socialmente vitale, misurando-
ne la rispondenza all'adattamemnto a nuove 
attività che, gli ingredienti capaci di attivare la 
rigenerazione, quali quelli di favorire: 
• l'immissione di nuovi soggetti dotati di 

iniziativa  e idee innovative in grado di 
prendersi cura del patrimonio a loro affi-
dato;

• l'integrazione fra differenti attività e ma-
teriali creativi per rendere denso ed ete-
rogeneo l'offerta delle destianzioni d'uso 
(commerciali, artistiche, artgianali, so-
ciali, ecc.);

• il più stretto coinvolgimento dei residenti 
attraverso iniziative di scopo. 

Questa esperienza partita con grande slancio 
iniziale è in questa fase da ripensare in man-
canza di un piano di gestione in grado di co-
ordinare e aggiornare l'insieme delle attività, 
oltre che della carente comunicazione.
Nel caso di Ravenna, il riuso in work progress 
dell'ex Tiro a Segno, è apparso funzionale alle 
stesse ragioni del Poc Tematico della Darsena 
Urbana, introducendo nello stesso Poc sia la 
localizzazione mirata dei luoghi oggetto di 

eventuale riuso temporaeno e alcune disposi-
zioni normative sul ripristino delle strutture 
e l'utilizzo degli spazi, valorizzando il ruolo 
della manutenzione e del riciclo dei materiali.
Si segnalano infine i recenti provvedimenti 
sul riuso temporaneo del Comune di Reggio 
Emilia che con l'assunzione di un avviso fi-
nalizzato allo sviluppo di iniziative di riuso 
temporaneuo nel centro storico e nel quartire 
S. Croce. L'obiettivo del Comune, partendo da 
una serie di esprienze in corso e dagli stessi 
progetti di riqualifcazione dell''area dell'ex 
Reggiane (coevo al quartiere S. Croce), è quel-
lo di attribuire una rilevanza strategica alla 
pratiche di riutilizzo ai fini della rigenerazio-
ne urbana privilegiando alcuni settori urbani 
e, parimenti, di verificare l'efficacia su questi 
temi e all'interno di nuove condizioni sociali 
ed economiche, in nuovi modelli di relazioni 
fra pubblico e privato nella realizzazione dei 
progetti e nella gestione dell'attività: esten-
dendo il rapporto dai tradizionali soggetti ai 
rappresentanti del terzo settore e dei portatori 
di interessi sociali.
In definitiva dalla verifica delle esperienze in 
corso in risulta evidente che il riuso tempo-
raneo per le sue caratteristiche di mutabilità 
e differenazione, costituisce un impontante 
banco di prova per il piano le politiche di pros-
sima generazione.
Intanto nella pratica disciplinare sulle moda-
lità e gli strumenti d'intervento, prendendo 
atto della possibilità di usare in maniera intel-
ligente e integrata gli strumenti per la manu-
tenzione (quelli derivanti dalla Lr 164/14 an-
che per valutarne l'efficacia le stesse criticità), 
il riciclo del materiali, la cultura degli spazi 
ecc e di prospettare un maggiore integrazione 
fra le componenti sociali con quelle urbanisti-
che e spaziali.

1. G. Rabaiotti, "Ripensare le aree pubbliche", 
a cura di M. Dragotto e C. Gargiuolo, Aree 
dismesse e città, Franco Angeli, 2003

2. L. L. Luztooni " Inforamità e progetto 
urbano", Tesi di Dottorato xxiv Ciclo 
Università di Sassari, 2011;

3. P. Cottino e F. Zandonai, "Progetto di Impresa e 
rigenerazione urbana", Paper n. 42/12 di Eurocse;

4. Rossana Galdini, "L'uso temporaneo nei 
processi di rigenerazione urbana", in Sociologia 
Urbana e Rurale n. 107/15, Franco Angeli
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La lettura del tracciato del tempo sul tessuto 
urbano e ambientale, sulle relazioni cultura-
li e sociali è la base del percorso sperimen-
tale con cui l’associazione culturale Meme 
Exchange, sempre più affiancata dal team di 
architetti Officina Meme, scandaglia temati-
che di rigenerazione urbana sostenibile per 
la contaminazione e il recupero di spazi di-
smessi. La darsena di Ravenna, pur essendo 
un elemento costitutivo centrale della città, 
è stata per molto tempo percepita come una 
dimensione periferica, lontana dalla quoti-
dianità. Una barriera psicologica ha diviso i 
cittadini da questo frammento di porto che 
unisce il mare al centro urbano. Una vera e 
propria frontiera, un territorio pieno di con-
traddizioni. Interessante è il rapporto che 
lega questo paesaggio di edifici industriali, 
in parte dismessi, al tema dell’acqua, uno dei 
protagonisti dello sviluppo storico della cit-
tà di Ravenna, che da città di acque correnti, 
situata al centro di una laguna viva, si tra-
sforma in città di terra, allontanandosi pro-
gressivamente dal mare. L’interesse per l’at-
tivazione  informale di spazi abbandonati e 
svuotati dalla presenza delle attività origi-
narie, ha trovato nella Darsena della città di 
Ravenna uno dei primi campi di sperimen-
tazione, per ricucire un tessuto limitrofo al 
centro storico.
"Esperimenti di riuso urbano’" è processo 
sperimentale che ha permesso di agire in 
ambiti dismessi, comprendendo il patrimo-
nio urbano in disuso sviluppando strate-
gie di attivazione, attraverso gli eventi e la 
partecipazione. È un processo innovativo 
perché rappresenta la naturale risposta a un 
momento di crisi che in assenza di risorse 
economiche, punta sulla creatività e su mo-
dalità di rigenerazione dal basso.
Meme Exchange ha sviluppato "Esperimen-
ti" per testare la modalità del riuso urbano 
temporaneo, attraverso un processo cultu-

rale di contaminazione che generi sistemi 
comportamentali virali trasmissibili per 
imitazione. Il percorso progettuale ha trova-
to il suo campo di applicazione all’interno 
della sede storica del Tiro a Segno Naziona-
le, affacciata sul Canale Candiano, dismes-
so porto commerciale e ora Darsena della 
città di Ravenna. Grazie alla condivisione 
dell’idea e degli obiettivi con l’ A.S.D. Tiro 
a Segno Nazionale di Ravenna, il processo 
si attua mediante esperimenti istantanei e 
puntuali che reggono il tessuto e la trama 
di una visione a lungo termine pianificata e 
condivisa a livello sociale, culturale, istitu-
zionale e amministrativo per il recupero del 
Tiro a Segno e anche della Darsena stessa, in 
linea con gli intenti espressi nel dossier di 
candidatura per Ravenna Capitale della Cul-
tura 2019.
"Esperimenti" è una modalità di attivazione 
urbana che prevede, in parallelo alla pianifi-
cazione a medio e lungo termine di recupero 
e bonifica delle strutture esistenti, successivi 
steps di intervento finalizzati alla rapida ria-
pertura dei luoghi abbandonati e al loro dive-
nire in breve tempo contenitore di nuovi usi.
L’evento artistico e culturale, insieme alle 
attività aggregative e partecipate, sviluppa-
no la riconoscibilità e l’appartenenza, e sono 
fattori importanti dell’affezionamento al 
luogo, motore della rigenerazione, dell’inse-
diamento e quindi anche di successivi inve-
stimenti a livello imprenditoriale.
In relazione alle nuove attività e allo stato 
dei luoghi, l’iniziale riapertura dello spazio, 
nel 2012, dopo una prima messa in sicurez-
za, avviene per inserimento di allestimenti e 
arredi temporanei, utenze e impianti, strut-
ture di base per la fruizione dello spazio. 
Uno dei primi esperimenti è stato l’apertura 
del Museo Temporaneo all’Aperto (MuTA) 
nello spazio storico del Tiro a Segno. Il pro-
getto ha messo in evidenza la struttura sce-

Maria Cristina Garavelli, Elisa Greco, Lara Bissi, Cristina Bellini

L’esperienza dell’ex tiro a segno di Ravenna
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nografica del porticato in calcestruzzo arma-
to del 1895 sovrastato dall’imponente aquila 
decorativa in calcestruzzo. Il MuTA nasce al 
fine di celebrare il tema del recupero e del 
riuso, soprattutto in aree portuali dismesse. 
L’intera area espositiva è stata sapientemen-
te e artisticamente illuminata, e la luce è 
stata portata all’interno dell’area dismessa 
proprio per questa occasione. L’illuminazio-
ne, oltre a rendere fruibile lo spazio e quindi 
permettere lo svolgimento dell’esposizio-
ne, ha valorizzato la qualità  architettonica 
delle strutture, esaltandone il fascino. Ogni 
oggetto esposto è stato riciclato, donato o 
prestato e comunque reinventato. Il MuTA 
ha inaugurato con quasi zero euro di spese; 
il suo costo  si è valutato in termini di tem-
po e di lavoro di un’appassionata squadra di 
volontari.
Gli "esperimenti" di riuso, nell’arco di questi 
anni, hanno affrontato tematiche trasversa-
li, dalla mobilità sostenibile alla sicurezza in 
aree dismesse. "Frammenti di immaginario" è 
stato il quinto esperimento del percorso pro-
gettuale e ha focalizzato l’attenzione sull’in-
stallazione artistica come elemento attivato-
re. L’evento ha ripreso le fila del progetto per 
Ravenna 2019, pensando a un’idea di arte e di 
cultura votate alla partecipazione dei citta-
dini, si è così pensato alla costruzione di un 
grande mostro marino, che per Ravenna ha 
assunto un significato precipuo proprio in 
Darsena, come augurio per il futuro di un’a-
rea tanto discussa dalla comunità cittadina.
L’esperimento racchiude in sè tante storie di 
porto e la sfida vinta di far riemergere arte 
dalle banchine portuali produttive, per por-
tare nuova linfa a quelle abbandonate grazie 
al coinvolgimento dei cittadini, di professio-
nisti, dei portuali e delle associazioni. Meme 
Exchange ha curato la creazione di un gran-
de mostro marino, prevedendo il suo arri-
vo nella Darsena di Ravenna in occasione 
dell’evento Darsena Open Show, evento esti-
vo di Ravenna Capitale italiana della cultu-
ra 2015. “Mankugian” il mostro delle acque, 
opera degli artisti Giancarlo Scagnolari e 
Markus Benesch, è stato immerso in un pun-
to prestabilito, all’incrocio tra il mare e la 
terra, ossia tra il Canale Candiano e la Lama, 
in prossimità della sede storica del Tiro a 
Segno Nazionale di Ravenna. La sede storica 
del Tiro a Segno ha ospitato la Casa degli ar-
tisti, che hanno riportato in luce Mankugian 
e il popolo degli Ancorini, ritrovandone pez-
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zi tra le banchine e i magazzini del porto.
Mankugian inizialmente è ispirato a un 
“Genio delle acque” di origine romana, di 
cui si trova traccia nella storiografia cittadi-
na e nelle icone musive appartenenti a una 
domus a pochi passi dal mare. Prende vita 
grazie ad una sapiente ricerca che si snoda 
all’interno delle attività produttive esistenti 
in porto S.Vitale, proprio per comporre pezzi 
di storia del porto e dei portuali e assemblar-
li nei tentacoli del mostro.
L’attesa di Mankugian è stata scandita anche 
da eventi di racconto, narrazioni, decora-
zione degli Ancorini affiancati anche da un 
percorso di partecipazione per la costruzio-
ne del mostro, in modo da creare un’aura di 
appartenenza e di curiosità nei cittadini, in-
vitandoli a diventare protagonisti della co-
struzione e dell’evento e non solo meri fru-
itori dell’atto finale. La gru della Compagnia 
dei Portuali ha fatto emergere Mankugian 
dalle acque, creando giochi di luce, per poi 
innalzarlo alla vista della cittadinanza.
Lo spirito della ricerca di Mankugian in por-

to e tra le sue banchine e tra gli attori che ci 
lavorano, per sentirne i racconti e le storie, 
è quello di saldare Ravenna e soprattutto la 
Darsena di città all’antico legame col mare e 
all’attività produttiva del porto commercia-
le, per ridare linfa agli spazi portuali di città 
ora dismessi. Mankugian diventa un meme 
di riattivazione portuale.
La visione a lungo termine per il recupero del 
sito del Tiro a Segno, sviluppata nel tempo 
dall’associazione culturale Meme Exchange, 
vede la multidisciplinarità dello spazio le-
gato al mondo creativo e artistico ospitante 
oltre al MuTA anche una casa delle arti ur-
bane. La caratteristica del luogo di assumere 
mutevoli valenze di riuso discende da vari 
fattori tra cui la percezione della comunità 
rispetto al luogo nonchè dalla capacità dello 
spazio stesso di essere in grado di fornire le 
strutture basilari per manifestazioni, eventi 
e attività. Lo sport e il continuo riuso dello 
spazio come casa delle arti urbane, invia un 
forte segnale alla comunità al fine di assicu-
rare il rinnovamento. Esso può agire come 

un virus positivo ed essere replicato in tutta 
la zona portuale. La casa degli artisti nasce 
proprio da questa visione, contemporanea 
e innovativa e nello specifico, si sperimen-
ta la dinamica creativa e tutto il potenziale 
dell’insediamento artistico vivo, reale e con-
tinuo in Darsena di città. Questa prova tecni-
ca è fase importante per l’affinamento delle 
possibilità creative e funzionali dello spazio, 
e viaggia in parallelo con il progetto in corso 
per il riuso temporaneo dello spazio stesso. 
Il MuTA e la casa degli artisti hanno l’obiet-
tivo di divenire cuore pulsante in Darsena, 
fucina  di idee, incontri, narrazione, parteci-
pazione, immagini, sensazioni, esperimenti.
Lo sviluppo delle attività di Meme Exchan-
ge si fonda anche sulla dimensione europea, 
sia in relazione alla creazione di partnership 
internazionali, sia per la mobilità e circo-
lazione transnazionale di persone, opere e 
prodotti artistici. Alcuni eventi sono sta-
ti condivisi con l’associazione Fumbally 
Exchange di Dublino, che è stata partner 
di alcuni esperimenti stessi, e che continua 

Una delle campate del MuTA - museo temporaneo all'aperto - sede storica tiro a segno -in darsena a Ravenna - foto Meme Exchange
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a tutt’ora la sua collaborazione di intenti 
con l’associazione Meme Exchange, e con il 
collettivo Cocotte Minute di Marsiglia. En-
trambe le associazioni sono impegnate in 
processi di trasformazione di aree dismes-
se e portuali. L’ultima collaborazione tra le 
tre associazioni si è concretizzata lo scorso 
ottobre con “Témoignages-testimonianze di 
riqualificazione”, una retrospettiva trasver-
sale su diverse realtà portuali che, mediante 
differenti percorsi di riattivazione, hanno 
mutato le loro funzioni e sono ritornate ad 
essere attrattori sociali e culturali. Lo spa-
zio è stato allestito con video installazioni 
e performance artistiche, che raccontano i 
differenti approcci metodologici per la riat-
tivazione del patrimonio industriale in di-
suso. L’evento è stato patrocinato dall’Irish 
Design Festival.
Nel corso del tempo sono state fondamentali 
anche le collaborazioni con numerose asso-
ciazioni sul territorio, e la presenza di alcuni 
componenti di Meme come partners operativi 
presso la Facoltà di Ingegneria Edile del Cam-

pus di Ravenna (UniBO) nell’ambito del corso 
di “Storia dei Processi e delle Tecniche dell’Ar-
chitettura”, affrontando analisi e condivisioni 
di esperienze relative al riuso urbano.
Meme Exchange, a dicembre 2014 vince il 
bando promosso da IncrediBOl!-L’innovazione 
Creativa di Bologna, e da giugno 2015 in conti-
nuità con il progetto premiato apre uno spazio 
coworking in Darsena a Ravenna, incubatore cre-
ativo sperimentale per la riattivazione di spazi 
dismessi, e avamposto culturale in cui sono pre-
senti varie realtà professionali. Lo spazio, all’in-
terno di una vecchia officina di lavorazione per 
eliche di imbarcazioni, è stato scelto nel quartie-
re darsena per promuovere un maggiore radica-
mento nel tessuto urbano su cui Meme lavora.
"Esperimenti di Riuso urbano" e le modali-
tà di attivazione della sede storica del Tiro a 
Segno di Ravenna, hanno innescato un pro-
cesso culturale e sociale tale per cui si è reso 
necessario un ragionamento di più ampio 
respiro sulle modalità di intervento e inve-
stimento in comparti così complessi, quanto 
essenziali come la Darsena di città di Raven-

na. Il porre al centro l’esigenza di ricostituire 
un tessuto sociale reale, ha dato vita ad un 
processo di riconversione delle aree portuali 
finalizzato alla progettazione del tempo in-
termedio, economicamente poco impattan-
te, versatile e reversibile.
Lo sviluppo di un metodo testato sul campo, 
come quello di "Esperimenti", sostenuto da 
una visione a lungo termine per lo sviluppo 
di aree dismesse, ha incentivato il dibattito 
tra la cittadinanza, le associazioni, i proprie-
tari delle aree che si affacciano sul Candiano 
e l’Amministrazione, dalla quale si sono av-
viate nuove progettualità orientate alla defi-
nizione di una normativa specifica per gli usi 
e riusi temporanei (il Poc tematico darsena di 
Città), permettendo di acquisire nuovi meto-
di di progetto per l’attivazione sia delle ex 
aree produttive, sia per le aree di banchina.
Due esempi tangibili di questo processo sono 
gli interventi, progettati dallo studio di ar-
chitettura Officina Meme: il primo realizzato 
in banchina con il progetto Frames di paesag-
gio, in occasione dell’evento Darsena Open 

Una visione dello spazio del MuTA durante un evento - sede storica tiro a segno -in darsena a Ravenna - foto Meme Exchange
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show - Ravenna Capitale Italiana 2015, men-
tre il secondo Darsena PopUp interessa una 
delle poche aree libere presenti in darsena.
Il progetto architettonico di Frames di pae-
saggio prevede la realizzazione di quattro in-
stallazioni temporanee, che ripercorrono il 
paesaggio ravennate. Il frame del paesaggio 
“dal mare alla città” riportato lungo la ban-
china è stato l’input che ha guidato la defini-
zione del progetto. Ripercorrere il gradiente 
di paesaggio mediante quattro installazioni 
permette simbolicamente di legare nuova-
mente il centro storico di Ravenna alle radici 
che vedono con l’acqua un antico rapporto: 
il passaggio dall’approdo, e quindi dal faro, 
alla duna, paesaggisticamente ricca di vege-
tazione boschiva, proseguendo attraverso i 
luoghi della produzione attraverso un cam-
po di cereali, simbolo dell’attività propria 
dello sviluppo portuale e termina nella piaz-
za urbana, luogo di gioco e sosta. 
La dimensione delle quattro stazioni di pae-
saggio urbano dialoga con la scala dello spazio 
di banchina, che vede ormeggiati luoghi di la-
voro, aree libere di carico, vuoti urbani memo-
ria del lavoro portuale. La lunghezza del per-
corso dalla testata Candiano al ponte mobile 
risulta quindi intervallata da elementi che ol-
tre a essere simbolo paesaggistico, diventano 
luoghi aggregativi per la sosta e quindi piccoli 
centri di attività urbana spontanea.
L’obiettivo è creare aggregatori urbani, in 
grado di muovere i flussi di persone e attivi-
tà, di creare attenzione, affezionamento ed è 
per questo che, in particolare l’installazione 
”campo”, è stata pensata per essere piantu-
mata a rotazione e divenire un vero e proprio 
campo di condivisione di associazioni, scuole, 
artisti. Un tema importante è legato inoltre al 
riuso dei materiali, in questo caso dei cassoni 
da frutta, tipici del paesaggio lavorativo ra-
vennate. L’inserimento della vegetazione per-
mette di favorire il controllo microclimatico 
ed avere aree di sosta ombreggiate durante il 
periodo estivo. Inoltre in ognuna delle instal-
lazioni prevede un sistema di sedute e una mi-
nima illuminazione al fine di rendere fruibile 
lo spazio anche durante eventi serali.
Oltre a dotare la banchina di punti di sosta per 
migliorarne la fruizione, nel comparto darse-
na è forte la necessità di creare nuovi servizi 
alla socialità, ed è questo l’obiettivo principale 
perseguito durante la progettazione di PopUp 
Darsena. La temporaneità, come elemento 
di riattivazione urbana e sociale, è alla base 

dell’ideazione di Darsena PopUp, che è un vero 
e proprio progetto pilota per quanto riguarda 
i riusi di aree libere in ambito dismesso, ed è fi-
nalizzato alla realizzazione di un nuovo com-
parto sportivo a servizio del quartiere, che ne 
è attualmente sprovvisto, teso a diventare ele-
mento di cerniera tra la banchina e le aree di-
rezionali e residenziale che la fiancheggiano.
Il concept di progetto si basa su quattro concet-
ti fondamentali: sostenibilità, innovazione, 
socialità e reversibilità dell’intervento ed è 
un’opportunità per mettere in campo moda-
lità progettuali e di realizzazione innovative, 
mediante l’utilizzo di competenze multidisci-
plinari, per il riuso di elementi appartenenti 
al contesto produttivo e portuale. Particolare 
attenzione viene riservata al rapporto con il 
contesto: lo studio degli spazi aperti e la col-
locazione delle attività sportive e ricreative 
sono pensate per garantire l’attraversabilità 
dell’area, che diviene nuovo elemento di col-
legamento tra la banchina e le aree residenzia-
li e direzionali che la fiancheggiano. Le nuove 
funzioni, alla base della riattivazione sociale, 
sono collocate nell’area utilizzando elementi 
aggregativi propri dell’ambito portuale e pro-
duttivo, che esulano dal contesto edilizio, ma 
sono funzionali all’inserimento di nuove atti-
vità tese a ricostituire un ambito a servizio del-
la cittadinanza. Con queste modalità di inter-
vento l’aera diviene catalizzatore di persone, 
ambito di vita sociale e campo sperimentale 
per la rigenerazione urbana, mediante il quale 
avviene l’attivazione di un intero comparto.
Lavorare in contesti un tempo produttivi, 
rende importante il presidio dello spazio, il 
radicamento e l’affezionamento. La riapertura 
dello spazio del Tiro a Segno, e la sua ricono-
scibilità a livello cittadino è avvenuta dopo sei 
mesi dall’inizio del progetto e con una ridotta 
spesa economica.
Grazie al percorso portato avanti fino ad oggi, 
gli spazi del tiro a segno sono stati oggetto di at-
tenzione da parte di enti, associazioni, soggetti 
vari, interessati all’uso dell’area come cornice 
per eventi e spettacoli. Attraverso una raccolta 
fondi alimentata anche dai contributi di questi 
eventi, Meme Exchange si sta occupando di 
reperire le risorse necessarie alla realizzazione 
di interventi per la conservazione e il recupero. 
Al momento sono stati raccolti alcuni finanzia-
menti per le opere di risanamento della coper-
tura del porticato storico, ed è stata avviata una 
campagna di crowdfunding per portare avanti 
l’intero progetto a piccoli passi.

L’opportunità di poter testare modalità di at-
tivazione e rigenerazione urbana innovativa 
in ambiti dismessi, apre innumerevoli sce-
nari per il riuso, la progettazione e la ricer-
ca, soprattutto per quanto riguarda la tem-
poraneità, sostenibilità e reversibilità degli 
interventi. L’importanza di individuare un 
metodo, un approccio codificato all’analisi 
degli ambiti dismessi permette di sviluppare 
processi di progettazione integrata tra chi si 
occupa di sviluppare modelli di insediamen-
to temporanei e chi si occupa poi di conti-
nuarne l’attivazione.
In questo contesto, si sta sviluppando un ini-
ziale progetto di recupero della copertura sto-
rica e dell’inserimento di un piccolo box servi-
zi, per rendere lo spazio liberamente fruibile e 
utilizzabile per  mostre temporanee ed eventi 
di pubblico spettacolo, integrando interventi 
di restauro alla progettazione di nuovi ele-
menti temporanei di servizio che integrino 
una la qualità architettonica con la sostenibi-
lità energetica.
Il progetto per il riuso temporaneo dello spa-
zio della Sede Storica del Tiro a Segno procede 
per fasi di intervento, in particolare una pri-
ma fase di recupero della copertura del porti-
cato, con l’obiettivo di bloccarne il degrado, e 
una successiva che vede l’inserimento di un 
blocco prefabbricato e modulare contenente 
i servizi minimi per attrezzare lo spazio ad 
eventi culturali, artistici e come blocco servizi 
per il MuTA.
ll concept del BOX MuTA nasce dalla volontà di 
realizzare un “arredo” temporaneo per spazi 
dismessi in grado di fornire i servizi necessa-
ri per eventi di pubblico spettacolo tempo-
ranei. Oltre ai servizi igienici, il box include 
uno spazio attrezzato a deposito o punto per 
somministrazione. La scatola architettonica, 
facilmente trasportabile e assemblabile, di-
venta inoltre palco e schermo per proiezioni 
ed eventi, alloggiando sulla parete principale 
tutte le predisposizioni per un eventuale siste-
ma audio video. La scatola si allinea al tema 
dello “schermo” e della macchina dei tirasse-
gni, che aprono e chiudono porzioni di cielo. 
Il box “muta” la macchina a scatola scenica, in 
grado di animare l’area dismessa.
Successivamente, seguendo le possibilità date 
dai vari investimenti, potrà essere realizzato il 
prototipo off-grid, progettato dallo studio Offi-
cina Meme, un innesto che reinterpreta l’archi-
tettura del sito e propone un modello abitativo 
e lavorativo energeticamente autonomo. 



URBANISTICA INFORMAZIONI | 33

Transizione. Riutilizzo. Riappropriazione. 
Abbandono. Privatizzazione. Profitto.
Queste sono solo alcune parole chiave che ri-
mandano a processi che recentemente stan-
no investendo spazi e (non) luoghi della città 
interessando il dibattito legato al futuro dei 
sistemi urbani e l'eterno dualismo tra città e 
campagna, centro e periferia, vecchio e nuo-
vo, bisogni collettivi e rendita urbana.
Queste contrapposizioni si stemperano tro-
vando una sintesi operativa attraverso pro-
cessi di rigenerazione urbana condotti dal 
basso dove si condensano azioni che creano 
opportunità, vita e rinascita. Azioni che na-
scono dalla volontà di restituire qualcosa 
sia alla comunità locale sia alle persone che 
utilizzano saltuariamente uno spazio. I ma-
teriali urbani su cui lavorare sono legati ai 
lasciti della città industriale ed ai resti delle 
politiche abitative che hanno lasciato un ter-
ritorio puntellato di luoghi vuoti in attesa di 
una identità da ricostruire.
In Italia si contano oltre sei milioni di beni 
inutilizzati costituiti da fondi immobiliari, 
vecchie fabbriche, ex scuole, aziende agri-
cole, cinema e teatri chiusi da anni. Queste 
risorse, sottratte alla collettività, risultano 
essere, spesso, un peso per le amministrazio-
ni in quanto fonti di ingenti spese, e luoghi 
difficilmente accessibili alla popolazione 
a causa della mancanza di flessibilità degli 
strumenti urbanistici. In via prevalente, la 
soluzione adottata è quella della loro aliena-
zione. La voglia e il bisogno di riappropria-
zione di questi spazi ha, però, favorito forme 
di dialogo tra cittadini e amministrazioni 
concluse tramite l'adozione di contratti ad 
uso temporaneo o accordi informali.
Queste esperienze nascono spesso come ri-
sposte temporanee ma come reagiscono se 
inquadrate su un contesto più dilatato nel 
tempo? L'attaccamento al luogo, anche deri-
vante dall’instaurarsi di relazioni profonde 

con la comunità locale, necessita di tempo e 
rende non solo difficoltoso ma anche inop-
portuno un'eventuale sradicamento.
Il post-temporaneo può essere raccontato os-
servando due casi studio: il progetto InCon-
text di Bologna, in ambito urbano e quello 
di Mondeggi Bene Comune in provincia di 
Firenze, in ambito agricolo.
Il denominatore comune di queste esperien-
ze è lo spazio inteso come bene collettivo: il 
rapporto tra il luogo e la comunità di riferi-
mento porta ad una crescita locale grazie alla 
valorizzazione a tutto tondo di spazi, struttu-
re, servizi, produzioni culturali-artistiche e 
micro-economie.
In un momento di crisi economica e cultura-
le questi movimenti si impegnano nel tessere 
relazioni locali, allontanandosi dalla conce-
zione globalizzante delle sfere che dominano 
oggi gli spazi: «[...] essi sono la risposta ad una 
carenza delle politiche pubbliche [...] ma espri-
mono anche una reazione alle logiche dello 
sviluppo neoliberista, una forma di autono-
mia e di ricerca di senso dentro le maglie più o 
meno strette della città pianificata.»
La creazione di forme dinamiche e resilienti 
rappresentano alternative ad un modello di 
città e di economia centrifugo che crea avan-
zi di territorio legati al progressivo abbando-
no di tutto ciò che, dopo essere stato sfrutta-
to, cessa di essere utile.

Mondeggi Bene Comune – Fattoria 
senza Padroni
Del tipico sistema economico mezzadrile 
toscano alcuni segni antropici ancora per-
mangono nella porzione di territorio nel 
Comune di Bagno a Ripoli: le case coloniche 
in rovina, la villa rinascimentale ora com-
pletamente inagibile, e una ripartizione del-
la proprietà in sistemi colturali – vigneti, 
oliveti, boschi, seminativi e pascoli – ora in 
stato di abbandono.

Irene Conti

Il futuro dei sistemi urbani: la spinta è dal 
basso

Il riuso temporaneo come pratica innovativa di rigenerazione urbana
Questa metodologia, applicata alle aree dismes-
se, permette di sperimentare l’effettiva capacità 
di riattivazione di un’area, senza contaminarla, 
ma utilizzando un elemento leggero e rimovi-
bile. Nell’ottobre 2014 è stato presentato il pro-
getto della struttura temporanea per rendere 
fruibile lo spazio con un modello in scala 1:1 
(off-grid cafè) che illustra la realizzazione della 
prima fase prevista. Il progetto del “prototipo” 
prefabbricato e ad alto valore di sostenibilità 
ambientale è stato sviluppato per il concorso 
internazionale Holcim Awards, e poi seleziona-
to per essere presentato a Durban2014 in Suda-
frica per il XXV U.I.A. World Congress.
L’intero percorso di "Esperimenti", così come 
le opportunità che ha generato, si sono natu-
ralmente scontrati con alcune problematiche, 
soprattutto con un iniziale distacco tra la nor-
mativa in campo di edilizia e gli interventi ope-
rativi di riuso temporaneo. Queste operazioni, 
e prima ancora l’approccio progettuale alla 
temporaneità, non sono parte di un campo ben 
codificato quindi portare avanti un percorso 
simile implica la necessità di una ridefinizione 
continua. Questa si è rivelata anche un’oppor-
tunità: in assenza di regole precise, si possono 
trovare soluzioni che suggeriscono una rein-
terpretazione necessaria del rapporto tra spa-
zio, tempo, materiali, in un’ottica di reversibi-
lità e produzione di interesse. La realizzazione 
degli ultimi progetti ed eventi è stata semplifi-
cata dall’entrata in vigore di una specifica nor-
mativa sui riusi temporanei inserita all’interno 
dell’ultimo Poc della Darsena di Ravenna, che 
consente l’utilizzo di edifici e aree  in disuso 
dalla data di adozione del Poc e fino all’appro-
vazione del Piano Urbanistico Attuativo di ri-
qualificazione definitiva.
Il riuso delle aree urbane dovrebbe essere orien-
tato alla cultura, sia per esigenze di conserva-
zione che per stimolare un ritorno economico 
e aumentare la competitività, accelerando una 
nuova produzione culturale eterogenea. Spes-
so le migliori opportunità risiedono nella parte 
più fragile delle cose, allo stesso modo per le cit-
tà, che possono ritrovare grandi risorse in aree 
o quartieri “bloccati”. L’esempio degli Esperi-
menti di riuso urbano suggerisce una strada 
possibile, fatta di piccoli avanzamenti spinti 
da una visione più grande. L’obiettivo a lungo 
termine è quello di contribuire a sviluppare un 
quartiere creativo in Darsena, attraverso una 
visione plurale e condivisa.
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L'azienda, che apparteneva alla famiglia della 
Gherardesca, venne acquistata dalla Provin-
cia di Firenze nel 1962. Da quel momento 
«[…] grazie all'incuria di coloro che hanno 
avuto l'onore e l'onere di gestirlo, quello che 
poteva essere un monumento paesaggistico 
si è trasformato nel triste mausoleo del buon 
senso e dell'onestà, abbandonato al degrado, 
sopraffatto dai debiti aziendali».
Dopo l'emanazione del decreto Salva Italia 
del governo Monti, l'azienda viene messa 
all'asta. In opposizione alla volontà provin-
ciale, dopo mesi di trattative, nasce un presi-
dio contadino permanente volto a riattivare 
le attività produttive attraverso un'azione di 
riappropriazione e custodia popolare.
La prova della volontà collettiva di rinascita 
del bene si è dimostrata durante un evento di 
tre giorni, organizzato nel giugno 2014, che 
ha visto la partecipazione di più di un mi-
gliaio di persone. L'appoggio del Comune di 
Bagno a Ripoli a tale iniziativa, composta da 
lavori collettivi, teatro, musica, approfondi-
menti tematici, e l'impegno incessante dimo-
strato  hanno portato il ripetersi dell'evento a 
festeggiamento di un anno di presidio.
La realtà di Mondeggi Bene Comune (MBC) 
pone le basi su principi specifici come la 
sovranità alimentare, l'accesso alla terra e 
l'opposizione alla svendita delle proprietà 
pubbliche. Le azioni a riguardo riportano 
in vita quel territorio sano, frutto di dinami-
che e scambi reciproci tra ambiente natura-
le e antropico. Così nella Carta dei Principi, 
scritta dal Comitato MBC, ricorrono concetti 
quali economie locali, agricoltura contadina, 
percorsi decisionali partecipati e molto altro 
ancora: tutto promosso attraverso specialità 
locali a prezzi accessibili, gestione sostenibi-
le dei terreni e coinvolgimento della comu-
nità. Quest'ultimo aspetto dovrebbe essere 
fondamentale: MBC vive grazie a chi la fre-
quenta, a chi se ne prende cura e anche solo 
a chi ideologicamente la appoggia. Così que-
sta realtà si realizza anche attraverso singoli 
progetti quale il MO.T.A (Mondeggi Terreni 
Autogestiti), che coinvolge attivamente «[…] 
le persone che hanno voglia di coltivare il 
proprio cibo, riscoprendo la terra e ritrovan-
do un modo diverso di intendere la socialità 
attraverso la sua gestione. I partecipanti di-
vengono custodi di porzioni di oliveta e/o di 
terreno da coltivare ispirandosi alla cultura 
contadina [...]».
Tuttavia, la precaria situazione che caratte-

rizza tale custodia e lo stato di illegalità in 
cui si trova, causate dal disinteresse delle 
amministrazioni e dalle normative vigenti 
in materia di sanità e d'agricoltura, crea due 
tipi di reazioni tra loro contrapposte. Una 
consiste nel desiderio di dimostrare l’esisten-
za di un’alterativa alla rendita tramite un im-
pegno concreto a curare il luogo; l'altra è in-
dividuabile in uno scoraggiamento e apatia 
d'azione che si traduce in una scarsa reazione 
agli stimoli sul territorio. Le risposte agli ap-
pelli a cui hanno aderito numerosi cittadini, 
associazioni, personalità accademiche e giu-
risti, dimostrano comunque una volontà vol-
ta alla creazione di una disciplina giuridica 
a garanzia della tutela e dell'accesso ai beni 
comuni.
La realtà che si sta costruendo dietro MBC 
è questo e molto altro: un luogo di  condivi-
sione, socialità e insegnamento ma anche di 
fatica, convinzione e tolleranza.

InContext – conversione di residui 
urbani
«Atelier d'artista sotto le arcate del ponte di 
via Libia», così si apre l'articolo di Repubbli-
ca Bologna che tratta del progetto nato grazie 
al Premio Roberto Daolio Plutôt la vie... plutôt 
la ville voluto dall'Accademia di Belle Arti di 
Bologna e appoggiato dal Comune.
Un gruppo di artisti ha ridato vita ad uno spa-
zio abbandonato nel quartiere Cirenaica, sot-
to il ponte di via Libia: un progetto fondato 
sulla volontà di coinvolgere gli abitanti della 
zona, «[…] realizzando un’opera che parlasse 
di loro, della storia della Cirenaica e della tra-
sformazione del territorio urbano». I parteci-
panti sono riusciti a creare forti relazioni con 
gli spazi e con chi li vive, approfondendone 
la conoscenza attraverso aneddoti, docu-
menti e immagini storiche, intervistando gli 
abitanti e, più semplicemente, frequentando 
i luoghi più vissuti. La presenza quotidiana 
degli artisti nelle stanze sotto il ponte ha fat-
to si che anche loro, in un certo modo, si af-
fezionassero al luogo. Essi non vi hanno solo 
lavorato ma lo hanno vissuto anche come 
luogo sociale:
[…] si sono incontrati, confrontati e cono-
sciuti, vi hanno mangiato e bevuto, vi hanno 
discusso e fatto riunioni, vi hanno lavorato, 
giocato e suonato. Il tutto sempre 'a porte 
aperte', permettendo così a chiunque pas-
sasse da quelle parti di entrare e vedere chi e 
cosa stava succedendo sotto il ponte [...].

Gli spazi spogli sono stati trasformati in lo-
cali museali dove si leggono storie diverse, 
modi di vivere e di percepire gli spazi, inter-
pretati ed espressi da ciascun artista attraver-
so diverse forme d'arte quali dipinti, sculture 
e installazioni.
Anche questo intervento, come MBC, nasce 
da:
[…] una condizione di fondo assolutamente 
contemporanea: l'abbandono di uno spazio 
urbano. Il processo è quello del 'produci e 
consuma' tipico della società dei consumi, 
dove gli spazi subiscono la stessa sorte degli 
oggetti. È così che lo spazio si fa rifiuto, si fa 
scarto. [...] uno spazio abbandonato si dimen-
tica: uno spazio abbandonato non esiste.
Il 13 dicembre 2014 InContext apre ufficial-
mente le porte: una riproduzione geografica 
sonora del quartiere, una macchina nascosta 
in un angolo che proietta immagini rubate 
per strada, le mappe disegnate intervistando 
gli abitanti del posto e ricomposte a formare 
un enorme quadro, una collezione di oggetti 
arrugginiti trovati lungo la ferrovia e molte 
altre opere e installazioni occupano le arca-
te del ponte. E la temporaneità, altro impor-
tante principio del progetto, chiude il ciclo 
di vita del luogo lasciandone però le porte 
aperte: partire da uno spazio abbandonato, 
permettergli di ri-vivere e viverlo, per poi 
ri-abbandonarlo mantenendo le opere come 
testimonianze dell'esperienza, restituendolo 
così al quartiere con un valore aggiunto, con 
la speranza che possa continuare ad essere 
vissuto.
Tuttavia, tale concetto fondante si è verifica-
to solo in parte: così come la partecipazione 
cittadina è stata molto attiva durante la fase 
di nascita, preparazione ed inaugurazio-
ne del progetto, così è scemata lentamente 
dopo. I mesi successivi al 13 dicembre hanno 
visto il susseguirsi di alcuni eventi – presen-
tazioni di libri, jam session, performance... – or-
ganizzati da InContext fino alla loro interru-
zione prima dell'estate.
Probabilmente la scarsa autonomia d'azione 
degli abitanti legata ed un tempo di perma-
nenza del progetto relativamente breve – 
meno di un anno – non hanno accompagna-
to come voluto il lascito del bene.
Così anche l'arte urbana parte dal basso e 
prende vita fuori dalle dinamiche ufficiali 
del mercato. Un'arte per la collettività e che 
ne parla, coinvolgendola nei processi di cre-
azione e cura di un bene comune.
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Il Governo ha pubblicato lo scorso 

novembre le Linee Guida per il 

Masterplan per il Mezzogiorno. Nel 

documento, pur nella sua brevità, ci 

sono input chiari, da rendere esecutivi 

e operativi e grandi opportunità sia 

generali sia specifiche. 

Per questo Urbanistica Informazioni ha 

predisposto una sezione nella quale ha 

raccolto una prima serie di contributi 

settoriali e di riflessioni che provengono 

dalle sezioni Inu della Calabria e della 

Sicilia. L’obiettivo è di costruire un 

quadro complessivo, da "consegnare" 

come contributo dell’Inu al Masterplan 

per il Mezzogiorno.

Masterplan del Mezzogiorno: 
un’opportunità per i territori

a cura di Claudio Cipollini

Il Governo ha pubblicato lo scorso novem-
bre le Linee Guida per il Masterplan per il 
Mezzogiorno. Nel documento, pur nella 
sua brevità, ci sono input chiari, da rendere 
esecutivi e operativi e grandi opportunità 
sia generali sia specifiche. Si tratta solo di 
aspettarne i tempi, legati molto anche agli 
accordi con le Regioni e le Aree Metropo-
litane che saranno pronti entro dicembre 
di quest’anno. Nella presentazione del Ma-
sterplan si parla espressamente di “un’intro-
duzione aperta ai contributi che verranno 
da tutti coloro che vogliono scrivere con 
noi una pagina nuova per il Mezzogiorno 
d’Italia. Insieme la volontà dichiarata dal 
Governo di voler portare avanti “un pro-
getto che non cala dall’alto le soluzioni ma 
fa leva sulle capacità e sulla voglia di met-
tersi in gioco dei cittadini e delle istituzio-
ni meridionali”. 
Per questo Urbanistica Informazioni ha pre-
visto una sezione nella quale ha raccolto 
una prima serie di contributi settoriali e 
di riflessioni che provengono dalle sezioni 
Inu della Calabria e della Sicilia. L’obietti-
vo è di costruire un quadro complessivo, 
da "consegnare" come contributo dell’Inu 
al Masterplan per il Mezzogiorno. 
In particolare di seguito trovate una serie 
di contributi legati da un “filo rosso” che 
è quello che tesse e cuce le condizioni alla 
base di un qualsiasi obiettivo di sviluppo: 
la visione politica (Gianni Pittella), la piani-
ficazione strategico-manageriale (Claudio 
Cipollini), la mobilità (Francesca Moraci), 
il digitale (Del Pino) e la classe dirigente 
(Cinzia Rossi). Insieme due contributi re-
gionali, uno che racconta l’esperienza e la 
valenza della rinascita dei centri storici in 
Calabria e l’altro che si focalizza sulle pro-
spettive regionali in Sicilia. 

Ne esce un primo quadro della situazione 
che conferma e rimarca l’importanza e la 
necessità di avere una vision politica per 
poter operare bene. Il nostro occhio e la 
lente con cui osserviamo ciò che accade 
devono saper guardare oltre, devono avere 
capacità di interpretare le direzioni di mar-
cia che storia, cultura, geopolitica e geo 
economia ci indicano inequivocabilmente.
Una vision (prevista nei Patti con le Regio-
ni e le Aree Metropolitane dal Masterplan 
pur se focalizzata sugli interventi) che do-
vrebbe però essere più partecipata e condi-
visa tra gli attori (imprese, imprese sociali, 
pubblica amministrazione e cittadini) an-
che per dare un contributo a una maggiore 
coesione sociale. Per farlo indispensabile 
operare da subito e con urgenza per ride-
finire le cosi dette condizioni di base quali 
una mobilità adeguata agli obiettivi di svi-
luppo con un solido piano per le infrastrut-
ture e una riforma urbanistica che riallinei 
le leggi urbanistiche regionali su principi 
e tempi comuni e costruisca una coerenza 
programmatica. Insieme maggiori compe-
tenze digitali, porta per fare innovazionea 
tutto tondo. Tutto fattibile in teoria se però 
si riesce a dotarsi di una governance adegua-
ta agli obiettivi e ad avere una classe diri-
gente coraggiosa e culturalmente innova-
tiva.

36.
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Un sogno per il sud e per 
l’Italia
Claudio Cipollini

Punti di vista
La fisica del novecento tra le tante cose ci 
ha insegnato che il punto di osservazione 
è dirimente per l’analisi e la descrizione di 
un fenomeno. Quello di chi scrive è di una 
persona abituata e gestire aziende e dirigere 
persone per ideare, offrire e produrre servi-
zi, cercando quando possibile, e forse anche 
quando impossibile, di fare innovazione.
Nel lavorare e osservare lo stato del Mezzo-
giorno e  nel leggere il recente Masterplan 
del Governo, molte sensazioni, parecchi 
dati e qualche riflessione portano a ritene-
re – peraltro con alcuni dubbi ovviamente 
– che rispetto alle risorse investite, i risulta-
ti siano stati piuttosto scarsi, se l’obiettivo 
era “produrre” sviluppo e benessere delle 
persone e delle comunità che lì vivono, abi-
tano e lavorano.  E allora, il pensiero va, per 
ovvia deformazione professionale (punto 
di osservazione) a cercare di individuare i 
punti deboli e i punti forti, a descrivere la 
situazione attuale e infine a prospettare una 
serie di azioni da fare per rimettere le cose 
perlomeno un pò più a posto e quindi torna-
re a “produrre” benessere e sviluppo. 
Per quanto attiene alla situazione attuale, 
molti, troppi dati raccolti negli ultimi anni 
(Svimez e Istat negli ultime settimane) ci 
raccontano un paese sostanzialmente divi-
so in due parti (Ruffolo 2009) dove il Sud è 
quello più indietro rispetto a molti indica-
tori e standard europei e internazionali e 
dove il Nord invece si attesta nelle medie. 
In questo uno degli aspetti più critici che 
balza agli occhi è quello della mancanza di 
una vision, di una strategia di sviluppo, di un 
sogno. E come se un’azienda (e mi scuso per 
l’eccesso di semplificazione, ma qui utile) 
producesse qualcosa senza avere obiettivi 
a breve medio termine, una direttrice sulla 
quale indirizzare ricerca, promozione, pro-
duzione. Un’azienda senza guida. E se poi 
torniamo alla realtà l’azienda è invece una 
ben più complessa realtà di oltre venti mi-
lioni di persone che vivono in più di 123.000 
kmq con oltre 3.000 km di belle coste , tante 
stupende montagne (dove spesso sono stati 

istituiti Parchi nazionali o regionali) , un po’ 
di pianure, strade, ferrovie, porti e aeropor-
ti (tutti piuttosto malandati per la verità), 
industrie, imprese di servizi e di commer-
cio in genere poco innovate, uffici pubblici 
piuttosto “lenti” e tante città e paesi pieni 
di traffico automibilistico, ma dove ci sono 
tantissimi beni culturali. 
Altro aspetto che sorprende è come ci sia 
poca coesione sociale, come lo Stato abbia 
curato poco quei servizi essenziali per un 
vivere civile (scuole, ospedali, ospizi, ecc.) e 
come invece la delinquenza e la criminalità 
siano troppo presenti e radicate. 

Un Piano per un sogno
Di fronte a questa realtà (qui descritta mol-
to sommariamente, ma di analisi, testi e 
video al riguardo ne è ormai piena l’Italia) 
sorge naturalmente e professionalmente la 
necessità di suggerire almeno tre cose per 
cercare di fermare la caduta e riprendere la 
direttrice della “produzione” di sviluppo e 
benessere. Fare un “piano”, aumentare la co-
esione sociale e consentire una maggiore e 
migliore mobilità delle persone, delle merci 
e dei dati. Per questo è necessario avere un 
approccio innovativo. La complessità delle 
interrelazioni tra le molte componenti ne-
cessarie per raggiungere l’obiettivo che ci 
si prefigge richiede interventi capaci di far 
interagire temi e specializzazioni diversi, e 
al contempo l’obiettivo stesso che si vuole 
raggiungere è integrato e interdisciplinare: 
non è più il risultato di una cultura speciali-
stica, ma un vero e proprio sistema, una rete 
complessa di riferimenti culturali ed espe-
rienziali adeguatamente programmati e ge-
stiti. Per poter operare poi in modo efficace 
occorre entrare definitivamente nell’ordi-
ne di idee di “rovesciare la piramide” del 
processo. Chi stava alla base della vecchia 
piramide – le persone interessate dall’in-
tervento – si ritrova in alto, per esprimere 
bisogni e desideri ed esercitare consapevol-
mente il ruolo di partecipazione, indirizzo e 
controllo e ottenere così soddisfazione delle 
proprie esigenze. Al contrario, il commit-
tente – specie se pubblico – e gli addetti alla 
programmazione e attuazione si situano in 
basso per realizzare interventi secondo i de-
siderata e sotto il controllo dei destinatari, 
in un processo e sulla base di un’organizza-
zione che sono altrettanto basilari quanto 
gli obiettivi e i contenuti. A tale proposito 

la condivisione e la collaborazione sono 
prioritarie (Cipollini 2011).  In tutto que-
sto va prioritariamente considerato il tema 
della sostenibilità che rappresenta l’om-
brello sotto il quale ridefinire gli obiettivi e 
le strategie per un futuro progresso nuovo 
e compatibile con la natura (Morin 2012, 
Papa Francesco 2015), non dimenticandoci 
che tutto ciò fa parte anche degli obiettivi 
dell’Europa per il 2020 per i quali ogni anno 
dal 2011 il Parlamento vara e aggiorna il Pia-
no Nazionale di Riforma. 
Insieme c’è anche da essere inoltre con-
sapevoli che si stanno affacciando nuovi 
modelli di riferimento socio-economico. 
Continua infatti sempre più incalzante e 
improrogabile la necessità di reinventare il 
capitalismo e innescare una nuova crescita, 
creando valore condiviso per ripartire e in-
tegrando il concetto di progresso economi-
co e progresso sociale con la salvaguardia 
ambientale, dove l’intera società attuale 
(pubblico e privato, amministrazione, im-
prese private e imprese sociali) dovrebbe 
rivisitare le attuali posizioni e interazioni 
considerando il progresso come un obietti-
vo unitario e integrato e non come derivata 
di una lotta tra opposte concezioni, tra per-
messi e licenze, tra profitto e rendiconta-
zione sociale. (Santo Padre Francesco2015, 
Bruni Zamagni2004, Porter, Kramer 2011; 
Tapscott, Williams 2010, tra gli altri). Da un 
confronto dialettico a un confronto dialogi-
co. 
Su queste basi andrebbe definito un Piano, 
descritto un sogno, una vision che può rap-
presentare la leva sulla quale ridefinire una 
nuova e più forte coesione sociale. Un so-
gno delle persone del Mezzogiorno in modo 
così da avere tutte le carte a posto per realiz-
zare quei progetti e utilizzare quelle risorse 
economiche che troppo spesso nei decenni 
scorsi non hanno avuto l’impatto auspicato 
fino a anche non utilizzare le stesse risorse. 
Come sostiene Soriero (2015) “serve creare 
una tessitura tra le diverse parti del paese 
attraverso un dialogo fecondo… Non è per 
nulla facile; ci vuole una dose di coraggio 
civile e passione culturale ...”(pag. 185). Per 
questo è necessario far partire il processo 
partecipativo (vedi anche Quadrio Curzio 
e Fortis (2014), Felice (2014) e Borgomeo 
(2013) ) che ci porterà a definire quello che 
potremmo anche chiamare il “Piano per il 
benessere del Sud”. Ci vorrà tempo, pazien-
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za e determinazione, ma presumere che ci 
possa essere la “bacchetta magica” ovvero 
qualche “manuale” o qualche “modello” che 
ci sveli il miracolo o si possa semplicemente 
copiare è la sola strada, insieme a quella di 
“aspettare qualcuno da fuori”, che porterà 
sicuramente tutti i meridionali nella po-
vertà fisica e spirituale e con loro tutti gli 
italiani. 
Un Piano che tenga conto di quanto si pro-
vò a programmare nel 1999 con il Piano di 
Sviluppo del Mezzogiorno e da “Metodi e 
obiettivi per un uso efficace dei fondi co-
munitari 2014-2020”, redatto nel 2012 come 
piattaforma per il Programma 2014-2020 e 
che indicava tre opzioni strategiche (Mezzo-
giorno, Città e Aree interne), ma che indica-
va più “come spendere”(pag.5) che non una 
strategia complessiva. 
Un Piano impostato e gestito con istituzioni 
e con una governance che applichi la cosi det-
ta “logica industriale” ovvero un’adeguata 
razionalità organizzativa e produttiva (Qua-
drio Curzio, Fortis 2014).  Un Piano-Processo 
quindi che mobiliti la maggior parte della 
popolazione dove la politica giochi il ruolo 
di propositore, ascoltatore e decisore e non 
di solo strumento di intermediazione o peg-
gio di raccolta di spinte corporative e indi-
vidualistiche. 
Del resto lo stesso Accordo di Partenariato 
2014-2020, come più in generale la program-
mazione europea (e conseguentemente na-
zionale) sconta probabilmente un eccesso di 
“pragmatismo burocratico-eurocentrico” se 
non “meccaniscistico” quando definisce una 
strategia europea per il 2020, porta i singoli 
paesi a mettere a punto i rispettivi Piani Na-
zionali di Riforma, secondo moduli e indici 
da riempire. Ma, perlomeno qui in Italia, (e 
del resto le raccomandazioni citate ne solle-
vano la mancanza) la programmazione ten-
de più a essere un elenco preciso di attività 
o opere da fare, che non ad avere una vision 
strategica a medio-lungo termine dalla quale 
discendono le attività e le opere nel tempo 
e nelle risorse. È vero che dobbiamo trovare 
come Mezzogiorno e come paese la nostra 
“classe di opportunità” (Ricolfi 2014) ma il 
vantaggio di stare indietro e dover recupe-
rare i ritardi rischierebbe, senza un disegno 
strategico, solo di aggiustare un’auto e fer-
marsi subito dopo perché non si sa dove an-
dare poi. Si ha la sensazione di un eccesso di 
approccio economicistico e burocratese. Var-

rebbe la pena fare della programmazione un 
cavallo di battaglia sia per non perdere più 
treni, sia per coinvolgere e responsabilizzare 
più direttamente e meglio tutti (dai politici, 
ai burocrati, alle imprese, ai cittadini), com-
presi gli organi di rappresentanza (partiti, as-
sociazioni di categoria, sindacati, consuma-
tori, ecc.) forse da troppi anni in fase di crisi e 
di rigenerazione.
D’altra parte, esiste anche il rischio di porsi 
obiettivi troppo ambiziosi e fuori misura ri-
spetto alle circostanze, ovvero di fare previ-
sioni che non si avvereranno. Ma basarsi su 
previsioni certe o, ancora peggio, attendere 
scenari e condizioni irrealizzabili, significa 
fare sforzi inutili e fuori tempo. Si tratta di 
applicare quello che Archibugi (2006)chia-
mava «approccio programmatico»1. 
E nel Piano, una volta definita la vision, come 
obiettivo centrale valutare ex ante le risorse 
del Mezzogiorno “alla luce delle condizioni 
dei mercati in regime di globalizzazione” 
(Trigilia 2012 pag. 135), individuando due 
possibilità per arginare la concorrenza, en-
trambe nelle risorse potenziali. La prima è 
la crescita di attività legate all’innovazione 
e alla qualità dei prodotti (e qui lo stesso 
Trigilia ricorda la qualità e tipicità dell’agri-
coltura meridionale e la conoscenza scien-
tifica non trascurabile delle Università), la 
seconda è la forte domanda in crescita per il 
patrimonio culturale, storico-artistico e na-
turale di cui il Sud è pieno. A tal proposito 
è in uscita in questi giorni un libro “Scusate 
il ritardo. Una proposta per il Mezzogior-
no d’Europa” di Gianni Pittella e Amedeo 
Lepore che, tra l’altro, individua undici 
progetti strategici che ho avuto il compito 
di coordinare e in alcuni casi di stendere e 
che riguardano: cultura, beni confiscati alle 
mafie, terzo settore, mobilità, innovazione e 
digitale, ecologia e territori, energia, politi-
che industriali, Zone Economiche Speciali, 
turismo e agricoltura. Ma le criticità della 
collaborazione e della debole capacità di co-
ordinamento tra gli attori pubblici e privati 
dello sviluppo rappresentano un ostacolo, 
forse il primo, da superare (ivi pag. 137).
Insieme la partecipazione e la condivisione 
per recuperare il ritardo quindi per un’in-
novativa gestione dello sviluppo. Di fronte 
alla complessità dell’intero processo la par-
tecipazione delle persone interessate  deve 
diventare parte attiva del processo, intesa 
come, nelle parole di Paolo Faleri (2009, p. 

215), “una strategia di management dei pro-
cessi decisionali, orientata a aumentare l’ef-
ficacia e l’efficienza dell’azione pubblica.” 
La partecipazione come strategia, non come 
tecnica, per dare più probabilità alla pianifi-
cazione e agli obiettivi strategici di cogliere 
il segno.
Una condizione sarà comunque indispensa-
bile e sarà quella della responsabilità degli 
attori del processo. Ovvero di tutti. 

La strada del Masterplan
Il Governo ha pubblicato lo scorso 4 no-
vembre le Linee guida del “Masterplan per 
il Mezzogiorno” presentandolo come un’in-
troduzione a un processo in divenire. In esso 
ci sono input chiari, da rendere esecutivi e 
operativi e grandi opportunità sia generali 
sia specifiche. Si tratta solo di aspettarne i 
tempi, legati molto anche agli accordi con 
le Regioni e le Aree Metropolitane. Nella 
sostanza il Masterplan si sta elaborando tra 
Governo, Regioni e Città metropolitane del 
Sud i cui Patti saranno pronti entro dicem-
bre di quest’anno. Avere di più, in tre mesi 
di tempo (il Masterplan fu annunciato ai 
primi di agosto di quest’anno) sarebbe stato 
perlomeno velleitario se non sospetto.  D’al-
tro canto alcune positività e opportunità. 
Nella presentazione delle Linee guida del 
Masterplan infatti si parla espressamente di 
“un’introduzione aperta ai contributi che 
verranno da tutti coloro che vogliono scri-
vere con noi una pagina nuova per il Mezzo-
giorno d’Italia”. Insieme la volontà dichiara-
ta dal Governo di voler portare avanti “un 
progetto che non cala dall’alto le soluzioni 
ma fa leva sulle capacità e sulla voglia di 
mettersi in gioco dei cittadini e delle istitu-
zioni meridionali…”.  Il che significa tradot-
to l’avvio di un processo di partecipazione 
e la necessità delle classi dirigenti locali di 
prendere in mano la situazione e diventare 
protagonisti attivi, propositivi e responsa-
bili (come previsto nei Patti) dello sviluppo 
atteso facendo leva peraltro su ben 95 mi-
liardi di Euro. 
Forse però una vision solo dei singoli territo-
ri (e solo di opere da fare) non basta. Occor-
rerebbe insieme anche una vision di quello 
che il Sud del paese potrebbe essere e fare 
tra qualche anno, così come di ogni Area 
Metropolitana e Regione con un approccio 
sistemico (dei vari settori d’intervento), ma-
cro e micro territoriale. È un processo che 
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potrebbe partire insieme alle prima realiz-
zazioni previste nel Masterplan per poi in 
relativamente poco tempo, integrarsi. 

E come lo gestiamo?
La complessità delle criticità e delle stesse op-
portunità e potenzialità di sviluppo del Mez-
zogiorno portano obbligatoriamente (sempre 
ovviamente a causa del punto di vista) a af-
frontare anche il tema gestionale e organizza-
tivo. Un modello che va rivisitato, adeguato e 
tarato rispetto alla visione e agli obiettivi dati 
e che quindi deve attenere sia all’aspetto più 
propriamente politico-amministrativo sia tec-
nico – manageriale. Quello che è ormai accer-
tato e indispensabile è intervenire celermente 
per sanare la situazione (come del resto preve-
de lo stesso Accordo di Partenariato con l’U-
nione Europea) individuando una soluzione 
che tenga conto di almeno tre aspetti basilari. 
Il primo riguarda la necessità di corresponsa-
bilizzare la mano del governo nazionale e dei 
governi regionali, la seconda è quella di avere 
conseguentemente un’organizzazione che sia 
in grado di governare le principali politiche 
attinenti all’intero Mezzogiorno per consenti-
re così di attuare il Piano complessivo, la terza 
infine quella di consentire alle Regioni e alle 
Aree Metropolitane e ai Comuni di essere in 
grado di gestire quanto di loro competenza 
non solo e non tanto dal punto di vista finan-
ziario, quanto da quello delle competenze e 
professionalità. 
Per quanto riguarda in particolare il terzo 
aspetto, è una criticità della quale dobbiamo 
prendere atto e reagire prevedendo sanzioni 
anche per gli amministratori fino alla stessa 
ineleggibilità (come già segnalava M. Draghi, 
Governatore della Banca d’Italia, nel 2010), 
responsabilizzando gli addetti, iniziando dai 
dirigenti, prevedendo anche l’eventuale per-
dita del posto di lavoro; avviando un’adegua-
ta modernizzazione culturale del personale 
attraverso modalità formative e informative 
efficienti e efficaci (e quindi non ripetendo 
modelli e metodi di formazione di cui è di-
mostrata l’inutilità) e l’inserimento di giova-
ni adeguatamente preparati (per esempio sul 
tema della cultura digitale dove abbiamo 
gravissimi handicap); valorizzando le capacità 
manageriali, la professionalità e le competen-
ze tecniche e culturali delle persone chiamate 
a gestire e attuare le politiche di sviluppo sia a 
livello macro sia regionale e locale. 

Scusate il ritardo
Gianni Pittella 

Cos'è Mezzogiorno d'Europa? 
Uno dei tanti slogan triti e ritriti che vanno 
via come le farfalle sospinte da un alito di 
vento?
Un’ invocazione retorica sospesa per sem-
pre tra realtà e sogno?
O un progetto politico, anzi il progetto poli-
tico essenziale per il nostro futuro?
Per chi ha recentemente scritto con me il 
libro “Scusate il ritardo. Una proposta per 
un Mezzogiorno d’Europa”1, per coloro che 
hanno collaborato con passione convinta, è 
proprio questo: la carta vincente per risalire 
la china: idea progetto e programma per re-
cuperare antichi e nuovi ritardi per trasfor-
mare il declino in una prospettiva di svilup-
po indispensabile.
Certo il pessimismo che ha accompagnato 
l’inazione e la miopia delle politiche più re-
centi trova nuova linfa nei dati drammatici 
che il rapporto Svimez sulla economia del 
Sud ci ha sbattuto in faccia in luglio incri-
nando l'entusiasmo con cui abbiamo scritto 
e l’energia positiva che abbiamo voluto tra-
sfondere come onda unitaria e qualificante 
il nostro pensiero.
E se la prendiamo dalla parte dell’Europa 
non va decisamente meglio.
Lo abbiamo spiegato con cruda nettezza 
cosa non va e che la partita del cambiamen-
to è appena agli inizi .
Eppure se ci domandiamo dove può espan-
dersi l’Europa, dove vanno ridotti gli squi-
libri territoriali, dove ci sono margini am-
plissimi di crescita, dove si giocherà la sfida 
decisiva della stabilizzazione della demo-
crazia, dell'incremento degli scambi com-
merciali e del dialogo con la Cina, dove si 
vincerà o si perderà la battaglia vitale della 
guerra o della pace, la lotta ai giacimenti di 
odio e al tormento del terrore, la risposta è 
inequivocabile: l'asse sud mediterraneo. Un 
asse lungo il quale ultimamente stanno pe-
raltro esplodendo le peggiori contradizioni 
causando vittime innocenti. Non dobbiamo 
permettere che gli attacchi terroristici ci 
dividano e non dobbiamo trasformare l’Eu-
ropa in una fortezza dimenticando i nostri 
valori. 

1.  che  “Assume invece la necessità di conoscere ex 
ante la conseguibilità e fattibilità di determinati 
obiettivi e programmi di azione (strategie) e di 
determinati risultati prescelti e attesi, tenuto 
conto delle limitazioni di ambiente, di risorse 
disponibili, di mezzi materiali e di tecnologie, 
di capacità umane e di volontà soggettiva dei 
gruppi. … È dagli obiettivi, e dalla sequenza 
di decisioni e di azioni che ne derivano, nelle 
date condizioni e limitazioni, che si sviluppa la 
vera conoscenza. Una conoscenza pragmatica 
orientata, anzi fondata, sul risultato.”
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L’odio è alimentato da enormi disuguaglianze 
tra pochissimi ricchi e i miliardi di poveri a 
livello mondiale, dall’ignoranza, dall’infinito 
conflitto israelo-palestinese, da certi accor-
di dell’Occidente con alcuni dittatori o dallo 
sfruttamento delle risorse minerarie e del la-
voro di povera gente da parte delle multina-
zionali.
La consapevolezza del ruolo strategico del 
Mediterraneo dovrebbe quindi consigliare 
persino i più accaniti tifosi delle due scuole di 
pensiero che continuano a fronteggiarsi, sia 
pure con vigore progressivamente diminuito, 
sul perché è ridotta sempre più la centralità 
del tema Mezzogiorno nel dibattito politico e 
culturale italiano.
Ha senso ancora dividersi tra i teorici di un 
Sud vittima di ogni sorta di maleficio ester-
no che concludono con l'inevitabile sudismo 
anti nordista e finanche con la preferenza di 
una Europa a due velocità (che errore!), come 
ha senso affondare il coltello nel corpo collas-
sato e floscio di un Mezzogiorno pieno zeppo 
di limiti, di responsabilità, inadempienze e 
perversioni?
Dovrebbe essere chiaro che fattori esogeni 
hanno condizionato negativamente il diva-
rio e che i nostri difetti sono caratterizzati da 
un tasso di civismo non sempre e non in tutti 
adeguato, da una qualità delle classi dirigenti, 
non solo politiche, tutt'altro che eccellenti, da 
una reiterata e colpevole cattiva utilizzazione 
dei fondi europei.
Quando si osserva il Mezzogiorno da fuori, 
un aspetto che balza agli occhi è quello della 
mancanza di una vision, di un sogno comune 
promosso e gestito dai territori. Alle politiche 
nazionali meridionaliste degli anni del dopo 
guerra sono seguite politiche regionaliste che 
non hanno obiettivamente portato grandi ri-
sultati complessivi (con le dovute eccezioni 
locali), e oggi emergono almeno quattropunti 
cardine da affrontare sia a livello macro sia a 
livello locale. Quattro punti sui quali svilup-
pare e consolidare il benessere sostenibile del-
le persone che vivono nel meridione.
Il primo è quello della mancanza di una scel-
ta di fondo, di una visione, un sogno dicosa le 
persone che ci vivono, insieme con gli italiani 
tutti, vorrebbero che il Mezzogiorno divenis-
se in cinque, dieci anni. Considerata allora la 
storia del Sud, la sua realtà di oggi sia a livello 
strutturale sia a livello infrastrutturale, la leva 
sulla quale puntare, il volano da far partire si 
trova più sul fronte sociale e strutturale che 

non su quello delle pur deficitarie infrastrut-
ture. L’investimento da fare è sulla costruzio-
ne di un capitale sociale adeguato e consono 
alle caratteristiche socio-antropologiche e 
culturali delle varie popolazioni meridionali. 
È un aspetto che giustamente il recente Ma-
sterplan del Governo prende in considerazioni 
quando pone la questione della vision come 
primo aspetto da chiarire nei Patti con le Re-
gioni e le Città metropolitane. 
Per costruire un sogno e per realizzarlo è ne-
cessario conseguentemente gestire le politi-
che e la politica. Il secondo punto è allora la 
definizione di una governance rappresentativa 
delle istanze locali e nazionali per definire le 
politiche e istruire e controllare le azioni di 
programmazione e di pianificazione macro e 
micro. Sono a questo tema – che il Governo 
peraltro definirà quanto prima – direttamen-
te collegate le capacità culturali e politiche e, 
a valle, manageriali (il terzo punto), la profes-
sionalità e le competenze culturali e tecniche 
delle persone chiamate a gestire e attuare le 
politiche di sviluppo. Indispensabile comun-
que, come base di partenza precondizionante 
e come conseguenza di una programmazione 
efficace, la lotta e l’eliminazione sostanzia-
le della corruzione e delle varie mafie locali 
che, agendo da sanguisughe, hanno dato il 
loro contributo alla situazione attuale e non 
hanno peraltro alcun interesse a consentire 
l’attuazione dei programmi nei loro rispettivi 
obiettivi strategici di sviluppo socio-economi-
co e di benessere, ma solo di trarre i vantaggi 
economici derivanti dal consumo delle risor-
se messe a disposizione e dall’incapacità dello 
Stato tutto di proteggere e supportare i propri 
cittadini. 
Infine da affrontare e chiudere una volta per 
tutte il tema infrastrutturale e della mobilità. 
Si tratta di portare finalmente a termine le 
troppe opere incompiute e permettere altresì 
ai territori meridionali di interconnettersi tra 
di loro e con l’Europa e i paesi mediterranei 
molto meglio di quanto finora avviene. Il re-
cente PON Infrastrutture e Trasporti ha pro-
grammato questi aspetti che speriamo si com-
pletino quanto prima insieme all’innovata 
impostazione della portualità e a un’adeguata 
gestione dei servizi di trasporto urbano e loca-
le. Sono le basi per consentire lo sviluppo in-
sieme al tema del digitale. Questi temi e un po’ 
tutti i progetti che proponiamo, avrebbero bi-
sogno di un approccio generale complessivo e 
macro regionale e di attuazioni locali. Ne va di 

un’attuazione di politiche attraverso singoli 
interventi interconnessi. 
Se ci guardiamo intorno troviamo talenti 
virtuosità generosità, in alcuni casi prove 
smaglianti di cultura, di arte, di impresa, di 
professione di impegno politiche e civile, che 
non possono pagare un giudizio liquidatorio 
senza appello. 
Intravvediamo nelle politiche europee e in 
quelle euro-mediterranee, nel lavoro che il 
Governo italiano sta facendo e negli sforzi che 
i nuovi governatori del Sud finalmente stan-
no producendo in maniera unitaria, una trac-
cia, sia pure flebile, di una via positiva.
Lavoriamoci senza sosta e con coerenza; ab-
biamo offerto undici progetti su cui si mette-
rà alla prova l’autenticità di questi segnali di 
cambiamento.
Altri avremmo potuto aggiungerne. Sono pro-
poste che lanciamo al Governo italiano, al Pre-
sidente del Consiglio Matteo Renzi.
Lo scorso 4 novembre il Governo ha infatti 
reso note le Linee guida del “Masterplan per 
il Mezzogiorno” presentandole come un’in-
troduzione a un processo in divenire. In esse 
ci sono input chiari, da rendere esecutivi e 
operativi e grandi opportunità sia generali sia 
specifiche. Si tratta solo di aspettarne i tempi, 
legati molto anche agli accordi con le Regioni 
e le Aree Metropolitane che ci si propone di 
chiudere entro l’anno in corso. Nella presen-
tazione si parla espressamente di “un’intro-
duzione aperta ai contributi che verranno da 
tutti coloro che vogliono scrivere con noi una 
pagina nuova per il Mezzogiorno d’Italia”. 
Insieme la volontà dichiarata dal Governo di 
voler portare avanti “un progetto che non cala 
dall’alto le soluzioni ma fa leva sulle capacità 
e sulla voglia di mettersi in gioco dei cittadini 
e delle istituzioni meridionali…”. Il che signifi-
ca tradotto l’avvio di un processo di partecipa-
zione e la necessità delle classi dirigenti locali 
di prendere in mano la situazione e diventare 
protagonisti attivi, propositivi e responsabili 
(come previsto nei Patti) dello sviluppo atte-
so facendo leva peraltro su ben 95 miliardi di 
Euro. A tal proposito il tema della governance 
– cheil Governo cita come uno dei capisaldi – 
che di fatto è la priorità e la variabile dirimen-
te di tutta l’impalcatura insieme al tema delle 
reciproche responsabilità.
I progetti qui presentati, e più in generale 
l’intero volume, rappresentano in questo 
ambito un apporto e una serie di proposte e 
suggerimenti .
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Un’azione quella per il Mezzogiorno che vor-
remmo potesse prendere in considerazione 
alcuniaspetti caratterizzanti, che, partendo 
anche dalla vincente esperienza (per approc-
cio e caratteristiche) della candidatura di 
Matera a Capitale europea della cultura per 
il 2019, puntino:
• alla valorizzazione delle capacità umane 

e delle risorse endogene come la qualità 
dei prodotti e delle innovazioni e il patri-
monio naturale e culturale;

• a un’accentuata attenzione alle politiche 
mediterranee e ai conseguenti progetti e 
attività necessari, tema che la politica 
italiana persegue da almeno un secolo, 
dai tempi di Luigi Sturzo2;

• a un forte processo partecipativo con il 
doppio fine di raccogliere idee e propo-
ste e ridare un senso, un’anima, a tutti gli 
attori sulla scena;

• conseguentemente a una forte condi-
visione e collaborazione tra pubblica 
amministrazione (nazionale, regionale, 
locale e autonomie funzionali), imprese, 
imprese sociali e cittadini;

• a un forte senso di responsabilità e alle 
conseguenti «regole del gioco» della 
classe dirigente tutta, ma anche di tutti 
i cittadini;

• a un’appropriata e forte valorizzazione 
delle attività in rete tra amministrazioni 
pubbliche e tra imprese.

Le nostre proposte saranno una piattaforma 
di lavoro per noi stessi e le proponiamo af-
finché lo siano anche per le forze politiche 
nazionali ed europee e per tutti coloro che 
credono in una opzione geo-economica stra-
tegica e chiara.
Mezzogiorno d'Europa per noi significa pri-
ma di ogni cosa un'assunzione di responsa-
bilità per ciascuno di noi, la consapevolez-
za che la soluzione dei nostri problemi e la 
costruzione di un avvenire profondamente 
migliore non ci verrà servita da un deus mi-
racolosamente disceso in terra, ma da noi 
stessi, da una volontà comune e da una idea 
comune di sviluppo.
Non nascondiamoci miseramente le difficol-
tà che troveremo su questo cammino e non 
cadiamo in un’autocommiserazione inutile 
e penosa.
Non sottovalutiamo noi stessi.
Siamo nella classica situazione del bicchiere 
mezzo pieno e mezzo vuoto anzi del bicchie-
re quasi vuoto.

Il nostro occhio e la lente con cui osserviamo 
ciò che accade devono però  saper guardare 
oltre, devono avere capacità di interpretare 
le direzioni di marcia che storia,cultura, ge-
opolitica e geo economia ci indicano inequi-
vocabilmente.
Devono fare ciò che lo  scrittore Francesco 
Caringella sottolinea in uno dei suoi roman-
zi gialli "In questo mondo di merda non c'è 
verità ne menzogna, tutto dipende dal colore 
del vetro attraverso cui si guarda ".
Dietro il vetro della piccola e calda stanza in 
cui sto scrivendo le ultime battute del nostro 
libro, non mi ero accorto che c'è il piccolo 
Egidio che mi sta guardando. Si è appena 
svegliato dal suo riposino pomeridiano e mi 
fissa .
Vorrei dirgli “Scusa il ritardo, ma non ti delu-
derò. Non posso deluderti”. 
E non possiamo deludere gli occhi di spe-
ranza di milioni di bimbi che meritano un 
avvenire migliore, un Mezzogiorno davvero 
europeo.

1. Pittella G., Lepore A., Scusate il ritardo. 
Una proposta per il Mezzogiorno d'Europa, 
Donzelli,Roma. L’articolo è tratto dal 
capitolo conclusivo del libro. 

2.  ìIn un discorso pronunciato il 18 gennaio 1923 
presso la Galleria Principe di Napoli, Luigi 
Sturzo ricordò che i periodi di floridezza del Sud 
erano coincisi con una politica mediterranea, e 
affermò: «questo Mezzogiorno [...] può risorgere; 
se (badisi al se) la politica che la nazione 
italiana saprà fare, sarà, una politica forte e 
razionale, orientata al bacino mediterraneo, 
cioè atta a creare al Mezzogiorno un hinterland 
che va dall’Africa del Nord all’Albania, dalla 
Spagna all’Asia minore», Sturzo 2003, p. 201.

Masterplan del Sud: 
motivi per crederci e 
motivi per dubitare 
Francesca Moraci 

Sulla necessità dello sviluppo del sud del Pa-
ese siamo ormai tutti concordi. Ciò era noto 
ben prima dell’ultimo rapporto SVIMEZ, an-
che se il rimbalzo di una realtà alla quale sia-
mo ahimè abituati, ha giocato sui media un 
effetto di accelerazione e di riflessione “qua-
si innovativa” nella logica di Sistema Paese. 
Finalmente dopo decine di anni pare si sia 
giunti a comprendere che manca una regia 
unica in termini di sistema e che se non si 
sviluppa il Sud l’Italia non cresce.  Come 
fare quindi alla luce delle esperienze falli-
mentari (se non in alcune realtà meridionali 
virtuose) a uscire da questo empasse ormai 
strutturale e a cui il Mezzogiorno non ha sa-
puto rispondere con lo stesso orgoglio con 
cui rivendica identità e un passato di tutto 
rispetto? Perché la questione meridionale 
non trova un modo per rimettere in gioco 
territorio, imprese, lavoro e infrastrutture? 
Quali potrebbero essere i motivi per spera-
re in un cambiamento atteso che il fattore 
Tempo ha un ruolo determinante (troppo ne 
abbiamo perso narrando e analizzando)?
Convivono infatti due tipi di responsabili-
tà: quella nazionale-assenza di politica per 
il sud e di Policy Choerence – da verificare 
ulteriormente con il quadro dinamico delle 
riforme in atto che producono effetti territo-
riali in termini di pianificazione, governance 
e procedure amministrative (Città metropo-
litane, piano strategico della portualità e lo-
gistica, riforma delle Autorità Portuali, Piano 
Aeroporti, trasporto pubblico locale, Titolo 
V, pubblica amministrazione, etc...); quella 
della “capacità dei territori” letta rispetto 
all’eccentricità degli strumenti amministra-
tivi e competenze regionali. Ciò è facilmente 
misurabile con la pianificazione urbanistica 
e territoriale, la cui lungaggine burocratica e 
procedurale dei piani ne ha determinato nei 
fatti una inefficacia che ha portato all’assen-
za di regole e di tutela del territorio a fron-
te di declaratorie e leggi manifesto di fatto 
inapplicabili o inapplicate di cui si fregiano 
le regioni.  Parimenti per la programmazio-
ne regionale. Infatti a causa delle politiche 
di coesione e del flusso di finanziamenti ver-
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necessità di una maggiore responsabilità e 
competenza-oltre che di semplificazione-e 
la possibilità, con questa occasione, di ri-
costituire un valore reputazionale ormai 
perduto. La possibilità di dare fiducia ai cit-
tadini attraverso la capacità di un sistema 
territoriale (imprese, famiglie, amministra-
zioni, infrastrutture, cultura e tanto altro) di 
competere e, soprattutto, di essere credibile 
nelle linee di sviluppo prescelte, di attrarre 
investimenti dall’esterno e di saperli gestire.
In molti pensiamo che la capacità Istituzio-
nale sia la vera innovazione sociale1. 
Dal canto suo lo Stato2 ha delegato tutto lo 
sviluppo territoriale in senso ampio, alle 
regioni e ai fondi europei3 e ha investito 
nel2013 solo il 15,7 mild al sud e 45,9 cen-
tro nord (infrastrutture e contributi agli in-
vestimenti)4. A fronte di un trend che vede 
le risorse aggiuntive (2,1 del 2002 al 1,1 del 
2013) solo sostitutive di una spesa  ordinaria 
più bassa nel mezzogiorno (il 60% del nord) 
e gli investimenti pochi e diminuiti. Le ri-
sorse aggiuntive nel sud- in rapporto all’in-
tervento pubblico totale nel mezzogiorno 
sono il3.7%. La spesa al sud – pari all’incirca 
al 35% al 2013 è in calo – quella pro-capite 
del settore pubblico allargato è da un decen-
nio più alta al centro-nord. Tra le aziende di 
stato ANAS, ad esempio, investe al sud (6 
regioni più due isole) circa il 70% al 2013, 
mentre Ferrovie non investe più da tempo 
(solo il 14%).
Oggi la tendenza sembra cambiare. Le ferro-
vie occupano un ruolo mondiale fondamen-
tale nella strategia merce persone a livello 
europeo non a caso infatti entro il 2030 il 
30% del traffico stradale dovrà essere tra-
sferito su ferrovia e entro il 2050 il 50%5. Da 
ciò si evince che il Sud deve essere dotato di 
ferrovie efficienti in termini anche di alta 
capacità e alta velocità e non basta miglio-
rare le attuali condizioni. Si sposterebbe il 
problema nel tempo. Queste reti risultereb-
bero inadeguate6 ai nuovi vettori merci (750 
m.) e passeggeri (1500 m.) in termini di con-
nessione con lo spazio europeo ivi inclusi 
i porti e gli aeroporti di interesse europeo 
(core)quanto quelli di interesse statale (com-
prehensive)7. Immaginate l’ultimo miglio e i 
porti (Napoli, Gioia Tauro, Taranto, Augusta) 
o aeroporti del sud (Aeroporto dello Stretto, 
Catania,..) che non sono connessi a queste 
reti. Lo stesso vale per le città. Le infrastrut-
ture diventano un servizio, l’intermodalità 

un obbligo, la logistica un assetala mobilità 
sostenibile una necessità. Per questi tipi di 
investimenti, l’uscita dal perimetro pubbli-
co di grandi aziende di Stato può essere un 
buono occasione – non solo per ridurre il 
debito pubblico, ma anche per velocizzare 
e garantire la programmazione poliennale- 
sempre secondo strategie nazionali, ma con 
più competitività sul mercato. Certamente 
il nuovo sistema andrebbe regolamentato e 
vincolato.

Sistema Sud e New Deal meridionale
Nonostante la dotazione pro-capite di infra-
strutture di trasporto, il Paese è tagliato in 
due in termini di efficienza di rete e di inve-
stimenti in una logica di competizione euro 
mediterranea o anche più modestamente di 
welfare territoriale in termini di risposta ai 
cittadini. Se al centro la dotazione è conside-
rata insufficiente, al sud e isole la dotazione 
infrastrutturale è nel complesso scarsa, in 
particolare per le ferrovie. Non a caso il PON 
reti e mobilità 2014-20 indica le ferrovie 
come asset principale8. 
In particolare si delineano due grandi que-
stioni alla base di un New Deal meridionale. 
Una è la necessità di investire in infrastrut-
ture e mobilità, l’altra in sicurezza –ambien-
tale e sociale. Ovviamente ciò prescinde 
dalle proposte in relazione al credito di im-
posta, misure per il turismo, rigenerazione 
urbana (l’80% delle abitazioni è stato costru-
ito prima del 1981 con conseguenze sull’ef-
ficienza e quindi sui consumi), energia, ICT, 
sostegno all’imprenditoria giovanile, alla fa-
miglia, alla sanità, alla cultura all’economia 
della conoscenza, all’università, altre misure 
in parte previste nella legge di stabilità in di-
scussione.
Le città e le infrastrutture (materiali e imma-
teriali – dall’energia alla conoscenza) restano 
un nodo importante tra le strategie del Ma-
sterplan. Le grandi città europee si trovano in 
questo spazio di connessione, la mobilità di 
merci e persone con nuovi treni, porti e nuo-
ve reti determineranno le connessioni extra-
europee. Il Sud ne risulta indebolito e le città 
faticano a conquistare valore territoriale da 
redistribuire in termini di welfare urbano. 
Anche la scommessa delle Città metropoli-
tane oltre le definizioni amministrative e di 
governance è tutta da costruire in termini di 
contenuti strategici e statuti che riflettano 
gli equilibri territoriali oltre che politici.

so le regioni ex obiettivo uno (praticamente 
tutto il nostro sud) vi è stato un “disimpe-
gno” del Paese nella programmazione falsa-
to ideologicamente dalla territorialità degli 
Stati Membri vs spazio unico. 
In questo quadro un’azione pubblica effica-
ce deve superare i condizionamenti – cultu-
rali e politici- e nel ripensare ad un piano per 
il sud deve riflettere sul “disimpegno” che ha 
causato la impossibilità di rinegoziare il ruo-
lo e la collocazione nello spazio europeo an-
che in funzione del sud del Paese, delle reti e 
delle città, alla luce di una geografia dei flus-
si (materiali e immateriali) che caratterizza-
no una geopolitica dinamica dei territori e 
del mediterraneo. 
Il quadro è ampio e complesso e oltre alle 
condizioni imprevedibili dell’economia 
sull’ampliamento dell’area di mercato da 
contendere (alla luce della destabilizzazione 
politica in atto nel mediterraneo e medio-
oriente, delle grandi migrazioni, della strut-
tura ormai definita del sistema germanico-
balcanico fino a Suez, al sistema ferroviario 
Cina – grandi porti del nord Europa, al si-
stema ferroviario integrato che raggiunge 
attraversando Francia e Spagna lo stretto 
di Gibilterra, e tanto altro), l’assenza di una 
visione strategica di tutto il paese (sud com-
preso), indebolisce la credibilità istituzio-
nale e territoriale. In questo senso il ruolo 
del Piano Strategico della Portualità e della 
Logistica, ad esempio, può essere uno stru-
mento di adeguamento del sistema TEN-T, 
ma in una seconda fase può spingere verso 
una revisione delle reti compatibilmente 
allo sviluppo del Sud e alla mobilità di merci 
e persone (art. 29 dello sblocca Italia) anche 
sul mkt interno ormai asfittico. Del resto il 
nostro Paese nel documento presentato per 
la Presidenza del semestre europeo, ha evi-
denziato la necessità di rivedere la strategia 
EU2020 e di intervenire sulle reti TEN-T.

#valorereputazionale 
#capacitàistituzionale  
#cambiaversoinvestimenti

Se da un lato quindi ci sono responsabilità 
politiche di visione nazionale, dall’altro la 
capacità delle regioni meridionali a spende-
re, supportate dai flussi dei finanziamenti 
“europei” (cofinanziati dallo Stato e dalle 
stesse regioni), è stata insoddisfacente pro-
prio perché il meccanismo è diventato trop-
po astratto senza regia unica. Si avverte la 
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Questione meridionale infrastrutture 
e dimensione urbana 
Pertanto a parte una serie di interventi a ca-
rattere normativo e giuridico necessari per 
tutto il Paese e che dovrebbero rispondere 
positivamente alle condizioni di rallenta-
mento della crescita, si possono riassumere 
quattro macro aree di intervento che annul-
lino il divario attuale: il costo del denaro per 
il nostro sistema economico (da 2 a 4 volte 
superiore a quello dei concorrenti del Nord 
e Centro Europa); il costo dell’energia (supe-
riore del 40-60% a quello dei concorrenti); il 
sistema infrastrutturale e della mobilità non 
competitivo con quelli dei Paesi concorren-
ti; il costo della regolazione e i costi burocra-
tici sono ancora comparativamente più alti. 
Alla luce di ciò dobbiamo scegliere se per 
essere competitivi al sud dobbiamo recupe-
rare tutto il tempo perduto e le opere che 
non abbiamo realizzato sino ad oggi, oppure 
dobbiamo puntare ai nuovi spazi di mkt e 
contemporaneamente colmare il gup strut-
turale e infrastrutturale segnando priorità di 
sistema e garantendo l’intergenerazionalità 
di beni comuni territoriali. Ivi compreso lo 
scardinamento dell’élite culturale che non 
riesce a pensare e agire i termini nuovi.
È in questo senso che il gioco delle strategie 
integrate (interconnesse) per sapere  come 
spendere per competere, diventa utile. Infat-
ti non esistono grandi opere e piccole opere, 
ma solo opere utili, così come la  logica del 
low cost indicata nel DEF9, può essere un pri-
mo shock nel mercato ma sul lungo periodo 
potrebbe ingessare il Paese nelle scelte stra-
tegiche al 2050 (dimensione di programma-
zione delle infrastrutture in Europa).
Proprio per questo tra le tante questioni in 
campo quella che riguarda le infrastrutture 
e mobilità sembra primaria o contempora-
nea ad altre misure. Essa rispecchia sia la 
capacità delle infrastrutture di integrare il 
territorio (internalizzando la componente 
ambientale e paesaggistica) sia la dimensio-
ne spaziale delle politiche dello Spazio Euro-
peo in termini di Connecting Europe Facility, 
quanto alla percezione di reti come corridoi 
non solo di trasporto di merci, persone, ma 
anche di energia e digitale10, di flussi imma-
teriali in genere. All’interno di questo “spa-
zio” le città, i porti, gli aeroporti, il territorio, 
giocano ruoli strategici11. Questo sarà il vero 
spazio (fisico?) dell’innovazione con cui ci 
misureremo in futuro. La questione meri-

dionale può pertanto essere riletta anche 
attraverso la politica delle infrastrutture e la 
dimensione urbana.
La crescita del PIL degli USA, come effetto 
di investimenti in infrastrutture, ricerca e 
innovazione, ha riavviato studi sull’impatto 
delle infrastrutture come moltiplicatore di 
crescita. Questo nuovo sistema di reti e nodi 
(città, infrastrutture puntuali, strozzature 
di rete, piattaforme logistiche) che si intrec-
ciano col sistema infrastrutturale materiale, 
potrebbe richiamare la necessità di adegua-
re quest’ultimo (il meridione è arretrato per 
dotazione di infrastrutture in termini inter-
modali e servizi, ma spesso per efficienza in-
frastrutturale, non per dotazione pro-capite) 
come investimento in valore aggiunto della 
capitalizzazione dei profitti derivati dall’im-
materiale in quanto territorializzazione de-
gli stessi12. In tal senso all’espansione econo-
mica delle infrastrutture immateriali – non 
confinabili – corrisponderebbe la necessità 
di una efficienza e qualità relazionale fisica 
che territori e città dovrebbero redistribuire 
come deterrente del Valore Aggiunto. Gli 
investimenti in infrastrutture immateriali- 
primo shock da attuare – sebbene determi-
nino nuove configurazioni di reti e mercati, 
non spazializzano i benefici a livello locale 
pur incidendo nel PIL e nella domanda di 
servizi che le aree urbane e alcuni tipi di lo-
gistica dovrebbero erogare a fronte di una 
dotazione inadeguata e inefficiente esisten-
te. 
Nel caso del ruolo dell’investimento in infra-
strutture di trasporto, sia da un punto di vista 
macroeconomico, valutando l’impatto che 
tali investimenti hanno sulla crescita econo-
mica e, in generale, sulla competitività del 
sistema economico, sia da un punto di vista 
microeconomico, attraverso indagini con-
dotte presso operatori di settore (industriali, 
finanziari e esperti) per comprendere i fatto-
ri specifici che ne influenzano il ritorno, al 
fine di fornire spunti di riflessione e suggeri-
menti di policy13, sono emersi dati significa-
tivi. Non solo sulla perdita di PIL ma anche 
sulla mobilitazione di risorse private per cui 
l’Italia risulta essere il paese meno attratti-
vo. Conftrasporto a Cernobbio ha dichiarato 
che il gap sulle infrastrutture fa perdere al 
Paese 42miliardi/anno con una tassa occulta 
di 700 euro ogni cittadino14. Allo stesso tem-
po le infrastrutture di trasporto, nel comune 
pensare-hanno acquisito negatività dovuta 

ad un insieme di fattori che vanno dal qua-
dro regolatorio complesso, all’incertezza 
della pianificazione e programmazione, al 
codice degli appalti, al tempo infinito per la 
loro realizzazione, alla corruzione diffusa.

Quale Masterplan? Indicazioni e 
proposte 
Il Masterplan del governo guarda a condizio-
ni di contesto, funzionamento di mercati e 
indica la “predisposizione di fattori di pro-
duzione comuni in infrastrutture e capitale 
umano”, indicando interventi programmati-
ci e finanziamenti16. Ma non individua una 
unica strategia territoriale infrastrutturale, 
la delega ai Patti. 
La prima affermazione invece è che il sud 
deve pensare insieme e pensare lontano nel 
tempo. Fare massa critica in una visione 
strategica per il sistema regionale meridio-
nale interconnesso e relazionale (per supe-
rare la polverizzazione degli interventi). Un 
unico patto per il sud per affrontare insieme 
una visione coesa e di cooperazione territo-
riale che costituisca un patrimonio comune 
di infrastrutture, città e servizi. In questo 
senso si può pensare ad una macroregione e 
a una “cassa comune” per costruire le infra-
strutture. È necessario creare maggiore sin-
cronia territoriale nell’attuazione delle poli-
tiche (spesa delle programmazioni regionali 
a “velocità diversa”) a garanzia della cassa 
infrastrutturale comune. In questo senso la 
riforma costituzionale indichi input di ride-
finizione di spazi di autonomia regionale e 
riconduca al centro la cabina di regia delle 
infrastrutture. La sensazione invece tra gli 
addetti ai lavori è di perdita di controllo tra 
la garanzia di coerenza politica, la necessità 
di abbandonare talune retoriche territoriali-
ste che possono condizionare la strategia na-
zionale con uno strabismo locale e l’assenza 
di un piano operativo che risponda alla pro-
grammazione e alla congruità degli inter-
venti. Cosa questa che invece potrebbe esse-
re il secondo connotato del masterplan oltre 
a quanto indicato anche in legge di stabilità. 
L’idea dei Patti con le Regioni e con le città 
Metropolitane, che riprendono la logica del-
le Intese Quadro non può bastare senza una 
regia unica di visione nel contesto nazionale 
e europeo. Lo stesso dicasi per le indicazio-
ni sulla gestione più flessibile dei fondi eu-
ropei. Potrebbe verificarsi di avere la solita 
lista di progetti con qualche blanda strategia 
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locale. La scommessa è tra le “convergenze 
parallele” di visioni di Regioni e Sistema Pa-
ese. Questo è il vero nodo della politica di 
coesione “virtuale”.
Infatti una programmazione nazionale17 
poco operativa e non pienamente esplicitata 
si traduce in un disorientamento della mac-
china amministrativa e tecnica e nell’inca-
pacità di rispettare la tempistica della stessa 
programmazione. Oltre ai singoli driver di 
ogni regione che potrebbero diventare i “Pat-
ti” se non guidati da una idea forte di Piano. 
In questo senso i Fondi Sociali di Coesione 
dovranno essere tradotti in una reale e fat-
tibile progettualità attraverso il Masterplan 
del Sud che dovrà coordinare le fasi di pro-
grammazione (in termini di temporizzazio-
ne della spesa) legata a realizzazione dei ri-
sultati. Pertanto la proposta di condizionare 
e allocare quote di obiettivi tematici (focus 
su cui si articolano i fondi comunitari na-
zionali) in ogni POR diventa una condizione 
performante e misurabile del cambiamento 
strutturale. Tali fondi sono intesi in questa 
ipotesi come fondi aggiuntivi alla cassa in-
frastrutturale comune a cui si aggiungono 
anche i PON18 e altri fondi. In tal senso anche 
gli Investimenti Integrati Territoriali posso-
no essere giocati per stessi interventi su più 
regioni. 
Nel panorama delle novità da mettere in 
conto nel Masterplan troviamo il FEIS e il 
nuovo ruolo della Cassa Depositi e Prestiti. 
Quali quindi le opere da agganciare all’isti-
tuzione del FEIS19, oltre all’accordo che isti-
tuisce anche il polo europeo di consulenza 
degli investimenti (EIAH art. 2 paragrafo 2) 
e il ricorso a Partenariati Pubblico/Privato? 
Questa piattaforma di investimento innesca 
infatti attrazione di investimenti privati.  Il 
FEIS è legato alla BEI e al Piano Junker e at-
tualmente gli interventi in programma per 
ottenere la garanzia BEI sono la terza corsia 
di Autovie Venete della Pedemontana Vene-
ta e del Passante di Mestre.
L’art. 41 della legge di stabilità, in relazione 
al FEIS, individua nella “Cassa depositi e 
prestiti S.p.A. l’istituto nazionale di promo-
zione ai sensi della normativa europea sugli 
investimenti strategici e come possibile ese-
cutore degli strumenti finanziari destinatari 
dei fondi strutturali, abilitandola a svolgere 
le attività previste da tale normativa anche 
utilizzando le risorse della gestione separa-
ta. A tal fine la norma attribuisce alla CDP 

1. Istituzione sostenibile deve presentare tre 
caratteristiche essenziali: a) l’adeguatezza al 
contesto socio-economico; b) la conseguente 
flessibilità del modello organizzativo “a 
rete” del sistema concreto di azione; c) 
la capacità di contenere e ridurre i costi 
di coordinamento della rete stessa; d) 
essere efficiente nelle risposte ai cittadini 
sviluppando la loro fiducia; e) riallineare le 
politiche e garantire i tempi di attuazione. Il 
processo di innovazione istituzionale deve 
essere finalizzato a: a) Integrazione   delle 
politiche e degli obiettivi-efficienza.

2. Fonti DPS-Conti Pubblici Territoriali,2015.
3. Oltre il 60% dei fondi europei per la 

convergenza è destinato proprio alle 
regioni di quei paesi che godono dei 
privilegi per noi tanto penalizzanti.

4. Dati forniti dall’Agenzia della Coesione 2015.
5. I dieci macro obiettivi indicati dall’Unione 

Europea per le reti TEN-T agli orizzonti 
2020-2030- 2050, per implementare le 
reti di infrastrutture e servizi indicano di 
realizzare, nel tempo: 2020: completare i 
progetti prioritari di innovazione tecnologica: 
SESAR-ATM Air traffic management, ERTMS 
EuropeanRailTraffuc Management System, 
ITS IntelligentTransport System for road, RIS-
warterborne River Information Services; 2020: 
riorganizzazione l’informazione, le tariffe, le 
prenotazione dei servizi per l’intero sistema 
multimodale di trasporto; 2030:limitare 
l’uso dei veicoli convenzionali nella mobilità 
urbana; 2050:vietare l’uso dei veicoli 
convenzionali nella mobilità urbana; 2030: 
riorganizzare la distribuzione urbana delle 
merci “city logistic” CO2-Free nelle grandi aree 
urbane; 2030: attuare un core network TEN-T 
intermodale e pienamente funzionale; 2050: 
completare la rete con servizi di alta qualità 
ed elevata capacità; 2050: completare la rete 
ferroviaria Alta Velocità –AV- ,con l’obiettivo di 
triplicare la rete realizzata al 2030 e trasferire, 
entro il 2050,gran parte degli spostamenti 
passeggeri sulle medie percorrenze verso i 
servizi –AV-; 2030: trasferire il 30% del traffico 
stradale verso altri modi: ferrovia, marittimo 
ed idrovie; 2050: trasferire il 50% del traffico 
stradale verso altri modi: ferrovia, marittimo 
ed idrovie; 2050: collegare porti aeroporti e 
idrovie del core network TEN-T con linee 
ferroviarie -A V-; 2050: ridurre le emissione dei 
mezzi aerei e marittimi del 40%; 2050: dare 
piena applicazione dei principi” userpays e 
polluterpays” per eliminare distorsioni nella 
concorrenza tra servizi modali ed assicurare 
ritorni di investimento per finanziare le 
infrastrutture di trasporto; 2050: ridurre 
fino al limite di zero gli incidenti mortali 
in coerenza con l’obiettivo di dimezzare gli 
incidenti entro il 2020, in modo da assicurare 
all’Europa il primato della security e safety 
per i singoli modi di trasporto: stradali, 
ferroviari, portuali ed aeroportuali.

6. Il Report 2014 sullo stato dei lavori del 
corridoio Scandinavo Mediterraneo che 
interessa l’Italia, si può constatare che 

la qualifica di istituto nazionale di promo-
zione, ed inoltre prevede che, onde persegui-
re l'obiettivo di supportare la costituzione 
delle Piattaforme di investimento previste 
nell’ambito del Fondo europeo per gli in-
vestimenti strategici (FEIS), le operazioni 
finanziarie delle piattaform e di investimen-
to ammissibili al FEIS promosse dalla Cassa 
depositi e prestiti S.p.A. possano essere assi-
stite dalla garanzia dello Stato”20. Tutte le mi-
sure sono legate alla flessibilità di bilancio e 
clausola investimenti21.
Il Governo deve produrre un progetto poli-
tico fattibile legato a strategie interconnesse 
e deve indicare opere e interventi. In que-
sto senso un coinvolgimento tra i ministeri 
supporterebbe la priorità politica che si dà il 
Paese. Le Linee guida sono un primo passo 
ma lasciano troppa discrezionalità. Per fare 
tutto ciò serve un solido piano per le infra-
strutture con i dettagli dei finanziamenti, 
un crono programma di spese, con sanzioni 
e interventi sostitutivi per i fondi non spesi, 
la revoca e/o i commissariamenti per le am-
ministrazioni che non rispettano il piano e i 
tempi, anche con il condizionamento di fon-
di dei POR a regia congiunta (Stato-Regioni) 
finalizzata ad una maggiore cooperazione 
interistituzionale e integrazione ammini-
strativa, su respiro nazionale. Non bastano 
misure di accompagnamento di traiettoria 
per la quota di riprogrammazione, sebbene 
fino ad oggi non avevano assunto modalità 
esplicite. Bisogna riallineare i tempi dei pia-
ni, dei progetti e della programmazione con 
ulteriori interventi di riforma che abbiano 
effetti sul Masterplan. Non solo quindi la 
legge sugli appalti, ma anche una riforma 
urbanistica che riallinei le leggi urbanisti-
che regionali su principi e tempi comuni e 
non prevarichi o rallenti strategie nazionali 
ma costruisca una coerenza programmatica. 
Il Mezzogiorno deve essere un unicum con 
il Paese di cui solo le coordinate geografiche 
ne indichino la posizione. 
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sono previsti per raggiungere e superare 
gli standard minimi di lunghezza dei treni 
europei a nord di Bologna, mentre non sono 
previsti interventi a sud di Bologna, però 
sono citati tentativi di RFI di includere la rete 
ferroviaria adriatica nel corridoio scandinavo-
mediterraneo in quanto sarebbe realizzabile 
con un intervento economico minore.

7. La Rete Centrale interessa: 83 porti europei 
principali mediante collegamenti ferroviari 
e stradali; 37 aeroporti principali mediante 
collegamenti ferroviari verso grandi città; 15 
000 km di linee ferroviarie convertite all'alta 
velocità; 35 grandi progetti transfrontalieri 
per ridurre le strozzature. La fase di 
finanziamento nel periodo 2014-2020: 50 
miliardi. La Rete Globale a livello regionale 
e nazionale, alimenterà la rete centrale di 
trasporto. Tale rete globale è parte integrante 
della strategia TEN-T. Sarà gestita in gran 
parte dagli Stati membri, con la possibilità 
di ottenere alcuni finanziamenti nell'ambito 
della politica dei trasporti e, naturalmente, 
della politica regionale. È la sussidiarietà 
in azione non debbano impiegare più di 30 
minuti per raggiungere la rete globale.

8. Probabilmente non si è considerato quanto 
le strade abbiano bisogno di continua 
manutenzione straordinaria in particolare 
viadotti e gallerie che di completamento 
di rete. Questo approccio è invece stato 
ampiamente indicato dal Piano Pluriennale 
Anas 2015-2019 e del Contratto di programma.

9. Si veda anche l’articolo di Edilizia 
e Territorio del 14.11.2015

10. Basta guardare ai grandi corridoi trans-asiatici, 
la nuova Transiberiana, i corridoi Cina-
Germania, al Ratvitze dell’unione sovietica, alla 
via della seta. Infine ai nodi rappresentati da 
Vienna e Bratislava per poi arrivare fino a Suez.

11. Si veda L. Summers -  professore emerito ed 
economista a Harvard, Segretario del tesoro 
di Clinton e direttore del National Economic 
Council di Obama in un articolo dell’agosto 
2014 del Boston Globe scrive: “Finally, 
infrastructureinvestmentisimportant for 
generationalfairness. We live in a period 
when a – if not the – focus of economic policy 
has been on reducing government deficits 
and debts. These are important concerns, 
but they have been viewed too narrowly. 
Infrastructure investments, even if not 
immediately paid for with new revenue 
sources, can easily contribute to reductions 
in long-term debt-to-income ratios because 
they spur economic growth, raise long-run 
capacity, and reduce the obligations of future 
generations. It is an accounting convention, 
not an economic reality, that borrowing 
money shows up as a debt, but deferring 
maintenance that will inevitably have to 
be done at some point does not. When 
maintenance or necessary investment is 
deferred, the bills climb much more quickly 
than the cost of federal borrowing at an 
average interest rate below 2 percent.”.

12. Penso a norme fiscali sul gettito di 

imposta per le imprese che lavorano 
nell’immateriale, non solo come incentivo 
ma anche come redistribuzione effettiva 
sul territorio che attraversano.

13. Si veda il rapporto Deloitte-LUISS “Gli 
investimenti in infrastrutture- Ritorni 
e Ritardi”, Roma, 10Novembre 2015.

14. Si veda “Il Giornale” del 16.10.2015 
“Per il gap sulle infrastrutture 
perdiamo 42 miliardi l’anno”.

15. Tale contributo è stato già fornito alle forze 
do Governo da parte della sottoscritta.

16. Si veda Masterplan per il Mezzogiorno-Linee 
guida, 4 nov. 2015 “Il Governo è impegnato 
a definire e attuare – anche con l’apporto di 
imprese partecipate dallo Stato (Terna, Snam, 
FS, Anas) – progetti infrastrutturali decisivi 
per connettere il Mezzogiorno al resto del 
Paese, all’Europa, ai mercati internazionali: dal 
Piano Banda Ultralarga - per il quale sono state 
già stanziati 3,5 miliardi sul Fondo Sviluppo 
e Coesione e 2 miliardi sui Programmi 
Operativi Regionali – all’Alta Velocità sugli 
assi adriatico e tirrenico e sulla Napoli-Bari-
Taranto e all’ammodernamento del sistema 
ferroviario in Sicilia e Sardegna; dal Piano della 
portualità e della logistica – che punta a fare 
dell’Italia e in particolare del Mezzogiorno 
un hubdelle merci per tutta l’Europa – al 
Piano degli aeroporti che rafforza le linee da 
e per il Sud e al risanamento e sviluppo degli 
assi viari portanti; dalle interconnessioni 
che superano i principali colli di bottiglia 
che ostacolano il funzionamento del sistema 
elettrico alle infrastrutture del gas…. capacità 
innovative – tecnologiche e organizzative - 
del sistema produttivo meridionale: qui sarà 
fondamentale la finalizzazione al sostegno 
delle iniziative imprenditoriali più avanzate 
del Programma operativo nazionale Ricerca 
e Competitività, mentre il PON Cultura 
svolgerà un ruolo fondamentale di sviluppo 
degli attrattori culturali di cui il Mezzogiorno 
è ricco per la diffusione di attività turistiche 
che valorizzino le peculiarità del territorio”

17. Si veda “ Legge di Stabilità -Quadro di sintesi 
degli interventi” , Dossier XVII , legislatura, 
Novembre 2015 che recita: “La legge di 
stabilità individua con riferimento alle spese 
pluriennali per il trasporto ferroviario sono 
effettuate alcune modeste rimodulazioni 
(costruzione della linea ferroviaria Torino-
Lione e realizzazione del terzo valico di Giovi, 
adeguamento del tracciato e velocizzazione 
della tratta Bologna-Lecce, investimenti relativi 
alla rete infrastrutturale ferroviaria nazionale, 
opere di accesso agli impianti portuali), alcuni 
parziali definanziamenti (una riduzione di 250 
milioni di euro per il 2016 di un contributo 
reso in conto impianti a Ferrovie dello Stato 
Spa, una riduzione di 5 milioni di euro per le 
tratte dell’alta velocità Brescia-Verona-Padova 
della linea ferroviaria AV/AC Milano-Venezia 
ed Apice-Orsara e Frasso Telesino-Vitulano 
della linea ferroviaria AV/ AC Napoli-Bari, 
nonché una riduzione di 7,1 milioni di euro 
per il 2016 con riferimento alla realizzazione 

della Piattaforma d’altura davanti al porto 
di Venezia) e alcuni rifinanziamenti (200 
milioni di euro per il 2018, per i contratti di 
programma RFI). L’intervento sicuramente più 
significativo è il contributo in conto impianti 
a rete ferroviaria italiana per un importo pari 
a 200 milioni di euro per l’anno 2017, 600 
milioni per l’anno 2018 e 7.500 milioni di euro 
(periodo 2019-2025) a fronte di una riduzione 
per il 2016 di 250 milioni di euro (tabella E). 
Anche con riferimento al trasporto stradale è 
disposto un rifinanziamento complessivo per 
6.800 milioni di euro (per il periodo 2016-2020) 
di cui 1.200 milioni di euro per il 2016. Alcune 
rimodulazioni sono previste per le risorse 
relative al programma ponti e gallerie stradali e 
per la continuità dei cantieri in corso. Si ricorda 
infine l’assegnazione di un contributo in favore 
delle Province e delle Città metropolitane delle 
Regioni a statuto ordinario nell’importo di 400 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2016 finalizzato al finanziamento delle spese 
connesse alle funzioni relative alla viabilità e 
all’edilizia scolastica (articolo 38, comma 1)”.

18. Op.cit. Si veda “ Legge di Stabilità -Quadro 
di sintesi degli interventi”, Dossier XVII, 
legislatura, Novembre 2015 che recita : 
“nuovo ciclo 2014-2020, vengono introdotte 
disposizioni volte ad agevolare la gestione 
finanziaria degli interventi finanziati dalle 
risorse europee, in particolare attraverso 
l’istituzione, da parte delle Regioni e 
province autonome, di appositi organismi 
strumentali regionali cui assegnare in 
via esclusiva la gestione degli interventi 
europei, finanziati con risorse comunitarie 
e di cofinanziamento nazionale, di cui 
ciascuna regione è titolare in quanto soggetto 
attuatore di Programmi operativi attuativi 
dei Fondi strutturali (articolo 40, commi 
1-9). La finalità che si intende conseguire 
con le disposizioni in questione è quella 
di realizzare un contesto contabile più 
favorevole per gli interventi cofinanziati”.

19. L’istituzione del FEIS - Fondo Europeo di 
investimenti strategici, al fine di liberare 315 
miliardi di euro in nuovi investimenti tra 
il 2015 e 2017i. Il FEIS integrerà e andrà ad 
aggiungersi ai programmi UE in corso e alle 
consuete attività della BEI. Il regolamento 
entrato in vigore a luglio 2015 ipotizza che la 
UE e la BEI concedano al FEIS rispettivamente 
una garanzia di 16 e 5 miliardi di euro. Ciò 
consentirà al fondo di generare ulteriori 
investimenti (315mild) nel triennio. Per 
finanziare il fondo si è ridotto di 2,7 mild la 
dotazione del fondo Horizon 2020 e di 3,3 il 
CEF. - il cui bando è uscito esce il 4 nov. Scorso.

20. Op.cit. Si veda “Legge di Stabilità -Quadro 
di sintesi degli interventi”, Dossier 
XVII, legislatura, Novembre, 2015.

21. Op.cit. Si veda “ Legge di Stabilità -Quadro 
di sintesi degli interventi”, Dossier XVII , 
legislatura, Novembre 2015 che recita:” Va 
in proposito rammentato che le spese che 
possono essere considerate per tale clausola 
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Digitale e sviluppo
Pier Luigi Dal Pino

L’economia digitale a livello globale gioca 
un ruolo indiscusso nella ripresa economica 
dei singoli paesi con un contributo signifi-
cativo alla revisione della spesa pubblica 
(spending review), alla creazione di nuove 
forme imprenditoriali (startup innovative), 
alla nascita di nuove figure profesionali nel 
mondo del lavoro che riducono gli indici 
occupazionali (eskills) ed infine al consolida-
mento dell’industria locale che incrementa 
il proprio indice di produttività e competi-
tività nel mercato globale. A paesi più vir-
tuosi come gli Stati Uniti, il Giappone ed il 
Nord Europa che investono una parte con-
siderevole del PIL in innovazione tecnolo-
gica a supporto della ripresa economica, si 
contrappongono altrettanti paesi, come nel 
Sud Europa, in cui questi investimenti sono 
in misura considerevolmente ridotta. In un 
mercato globale come quello di oggi anche 
grazie alla pervasività delle tecnologie è 
inopportuno concentrarsi sulle divisioni 
nazionali, quanto più guardare ad una map-
pa internazionale di macro fenomeni che 
sono anche lo specchio delle realtà locali. 
Nel settore tecnologico, parimenti, il divario 
nord-sud italiano continua a registrare un 
elemento preoccupante soprattutto negli 
indici di diffusione della banda larga: 50,5% 
di utenti internet del Mezzogiorno su media 
nazionale del 57,3%, il 57% a banda larga 
rispetto al 65,4% al centro-nord. È indubbio 
quindi che il tema dell’accesso all’infrastrut-
tura rimane uno dei nodi più importanti per 
creare pari opportunità di sviluppo e cresci-
ta a livello nazionale. Ma l’infrastruttura da 
sola non basta. Il valore aggiunto digitale 
viene dalla creazione di servizi e contenuti 
sulla rete capaci di generare domanda, cre-
are nuova imprenditorialità ed avvicinare il 
cittadino al bene pubblico. In un paese come 
l’Italia ed in particolare il Mezzogiorno, ric-
co di capitale intellettuale creativo e di ri-
sorse naturali di valore culturale, turistico e 
paesaggistico il potenziale per lo sviluppo di 
servizi nuovi ed intelligenti è molto grande. 
Per fare ciò, abbiamo bisogno di un cambio 
culturale e messa in discussione di come ab-
biamo ideato fino ad oggi le politiche pub-
bliche e vedere nelle tecnologie informati-

che lo strumento ideale per raggiungere dei 
concreti obiettivi di modernizzazione per il 
paese. Una trasformazione che punta al di-
gitale per accelerare il cambiamento. L’inno-
vazione non passa unicamente dall’introdu-
zione di nuove tecnologie informatiche sul 
mercato, ma principalmente dalla digitaliz-
zazione dei processi che vanno ripensati in 
un’ottica di servizio e utilità civica in nome 
della trasparenza, la partecipazione colletti-
va, la qualità del servizio e l’interoperabilità 
fra le singole banche dati esistenti sul ter-
ritorio. La tecnologia è solo un fattore abi-
litante a questo processo ed aiuta, inoltre, a 
cambiare l’approccio classico con una visio-
ne più pragmatica e funzionale agli obietti-
vi. Dobbiamo aumentare la disponibilità dei 
big data presenti sul territorio, mettendoli 
a disposizione della comunità in modalità 
open (open data) ed a fattor comune per cre-
are quella massa critica a livello nazionale 
che rende capace un ente locale come uno 
centrale di operare questo tipo di cambia-
mento. Gli open data che un Comune, una 
Regione o una comunità locale può mettere 
a disposizione del proprio territorio genera 
un’economia ed un’imprenditorialità nuova 
grazie al lavoro che una stratup o una stessa 
amministrazione può generare con servizi 
nuovi che solo le tecnologie digitali sono 
capaci di sviluppare. Con le risorse natura-
li, turistiche e culturali del Mezzogiorno ci 
rendiamo facilmente conto di quanto esista 
un enorme potenziale inespresso capace 
di generare economia nuova sul territorio, 
imprenditoria giovanile e nuove energie 
propositive capaci di far diventare quel 
territorio un’attrazione internazionale. Nei 
territori circoscritti come un Comune è più 
facile realizzare un’innovazione concreta 
potendone misurare  più facilmente i bene-
fici diretti ed indiretti e valutarne l’impatto. 
Per fare ciò la politica locale deve fare del-
le decisioni pragmatiche che rispecchino i 
principali bisogni dei cittadini e decidere, 
come si fa per un vero e proprio piano indu-
striale, quali sono i servizi principali di cui 
quel territorio ha bisogno. È su questi biso-
gni che è possibile ideare un’agenda digitale 
urbana capace di generare un diverso rap-
porto pubblica amministrazione cittadino, 
risparmi che possono essere reinvestiti in 
quei servizi essenziali ad alto valore e pre-
senza umanaa cui la tecnologia non potrà 
mai sostituirsi. 

– che equivale a circa 0,3 punti percentuali 
di Pil – riguardano i cofinanziamenti per 
progetti di investimento finanziati anche 
dal FEIS, i cofinanziamenti nazionali per i 
fondi strutturali europei, le spese per le Reti 
transeuropee (Trans-European Network, 
TEN) e le spese per il Meccanismo per 
collegare l’Europa (Connecting Europe 
Facility, CEF). In relazione a tali tipologie di 
spesa, nell’ambito delle uscite previste per 
il 2016 è previsto un ammontare di spesa 
nazionale relativa a progetti cofinanziati 
dall’Unione europea costituita dagli importi, 
pari a 2,85 miliardi, relativi ai quattro fondi 
strutturali europei (FESR, FSE, FEASR e 
FEAMP) cui si aggiungono le risorse connesse 
all’iniziativa sull’occupazione giovanile 
(YEI) per 200 milioni, le risorse del CEF per 
1,05 miliardi e quelle dei cofinanziamenti 
nazionali di progetti finanziati anche 
dal FEIS, sempre per 1,05 miliardi.”.
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Uno dei principali fattori di valorizzazio-
ne del territorio parte dalle Università ed i 
poli tecnologici presenti in una regione. In 
questo il Mezzogiorno ha delle eccelenze 
inequiparabili che, per non rimanere fram-
mentate su un panorama nazionale, dovreb-
be essere maggiormente messe a fattor co-
mune e meglio comunicate a livello globale 
in quanto poli di attrazione di investimenti 
privati e pubblici. Potenzialità accademi-
che, di ricerca e di sviluppo che hanno bi-
sogno di essere incluse come attoriprota-
gonisti del cambiamento e determinanti 
al successo di un unico piano industriale 
grazie allo sviluppo di servizi e tecnologie 
che trovano un’applicazione concreta nelle 
agende digitali regionali o urbane. Uno dei 
fattori più positivi che porta con sé la tec-
nologia è l’inclusione, il fare squadra ed il 
lavorare per obiettivi unendo persone con 
competenze diverse e idee diverse.  
In ultimo, uno dei principlai benefici che 
porta con sé l’economia digitale è quello 
di superare il vincolo della terriotorialità. 
Penso al Mezzogiorno e quanto questo va-
lore trovi un’applicazione ancor più grande 
rispetto al resto del paese. Un’idea, un pro-
getto imprenditoriale grazie alle tecnolo-
gie informatiche può rimanere nel prorpio 
territorio globalizzandosi grazie alla rete e 
mantenendo il legame forte con la propria 
terra che diventa anche uno degli elemen-
ti forti che la contraddistinguono da realtà 
simili a livello internazionale. Grazie a tec-
nologie di Cloud Computing, al minor costo 
delle tecnologie attuali, una micro impresa 
o un numero ristretto di giovani può benefi-
ciare di un’infrastruttura tecnologica al pari 
di un gigante sul mercato concentrandosi 
sullo sviluppo tecnologico senza dover pen-
sare a logiche infrastrutturali e di gestione 
ordinaria. Questo è uno dei benefici che le 
tecnologie oggi offrono, nel dar modo alla 
creatività e la soggettività di potersi svilup-
pare senza limiti e all’imprenditore di con-
centrarsi sull’idea e le opportunità econo-
miche che questa può generare riducendo 
al massimo i limiti dovuti a fattori esterni.

È necessario ripensare qualunque riforma, 
atto normativo o politica pubblica in di-
gitale sin dalla concezione dell’idea, così 
come gli ingegneri informatici concepisco-
no prodotti o servizi digital by design. Que-
sto faciliterebbe di gran lunga l’agenda digi-
tale perché non avremo bisogno di pensare 
a nuove misure per modificare l’esistente 
in quanto tutto ciò che già stiamo facendo 
lo penseremmo in digitale,valutando dove 
le tecnologie informatiche possono essere 
un abilitatore ed acceleratore dell’atto nor-
mativo stesso. La tecnologia esistente oggi 
sul mercato consente già questo nuovo 
paradigma. Il coud computing, la comuni-
cazione digitale, la possibilità di utilizzare 
qualunque dispositivo per accedere ad un 
servizio, il calcolo computazionale dei big 
data e loro processamento per generare in-
formazioni e servizi ad alto valore aggiun-
to sono solo alcune delle potenzialità che 
l’information technology mette oggi a nostra 
disposizione. 
Ciò che non è cambiato nel tempo ed oggi 
assume un ruolo ancora più fondamen-
tale è l’uomo. In una sorta di umanesimo 
tecnologio, l’uomo assume una centralità 
ancor più importante nello sviluppo del-
le nuove tecnologie. A partire dall’utente 
di ogni servizio, oggi è il vero inventore e 
giudice della bontà ed usabilità di una spe-
cifica tecnologia perché la conoscenza del 
settore oggi non è più unicamente un lusso 
di pochi, ingegneri o informatici, ma gra-
zie alla diffusione di internet, dei social net-
work e delle tecnologie “tascabili” è diven-
tata un bene collettivo. Improprio parlare 
di un’elite di utenti informatizzati, se non 
per motivi generazionali che escludono in 
un paese ad alto invecchiamento come l’I-
talia una gran parte della popolazione. Ma 
anche in questo aspetto abbiamo la possi-
bilità di fare molto proprio per ridurre il 
digital divide con persone più anziane che 
grazie alla tecnologia possono recuperare, 
senza ingerenze o limitazioni, un nuovo 
ruolo all’interno delle famiglie e condivi-
dere un patrimonio di conoscenza con la 
collettività che altrimenti andrebbe perdu-
to. È dal Mezzogiorno che dovrebbe partire 
un grande lavoro sulle competenze digitali 
che incrementi le conoscenze e valorizzi i 
territori; un tema questo che è presente a 
livello nazionale e supera il divario nord-
sud.

Un sud centrale
Cinzia Rossi

Europa: terra di mezzo
La tempesta finanziaria e la recessione eco-
nomica di questi anni hanno reso immanen-
te il concetto di società "post-industriale". 
L'Occidente, finalmente, si confronta con so-
cietà e culture diverse e davvero competitive. 
Organizzare il mondo secondo principi e 
costumi occidentali e filoamericani è meno 
verosimile e scontato, anche se i valori euro-
pei di libertà, democrazia e partecipazione si 
diffondono in altre aree del pianeta. Le classi 
dirigentioccidentali sono di fronte ad una 
nuova prospettiva che li sprona a: 
• fare esperienza e sviluppare nuove rela-

zioni sociali globali e nuove modalità di 
convivenza e condivisione; 

• una maieutica delle risorse e delle op-
portunità che consenta di riscrivere 
aspettative sociali in modo innovativo 
e non regressivo (evitando di piangersi 
addosso);

• investire sui territori (europei, italiani) 
in modo innovativo per attrarre le op-
portunità globali, preservando al tempo 
stesso le forme partecipative che costi-
tuiscono un patrimonio non secondario 
delle "province" europee. 

Il Sud dell'Europa diventa la "terra di mezzo" 
per un meticciato di esperienze e nuove for-
me di espressione economica e convivenza 
sociale. Proprio il Sud, perché è la culla di 
molte civiltà, dove assieme alla modernità 
coesistono antiche tradizioni, dove la cultu-
ra del territorio ha preservato frammenti di 
grandiose opere civili, dove è possibile an-
dare alla riscoperta di posizioni federaliste 
che ci raccontano delle responsabilità prese 
a livello locale per superare i divari territo-
riali. Un Sud pieno di sole, di energie e di 
espressioni colorate e vivaci.Lo stesso Sud 
pieno di contraddizioni e di carenze insana-
bili. Aspetti contrapposti ma che convivono 
nella prospettiva che avvenga un "miracolo" 
per cambiare il corso delle cose.
Il nesso globale-locale, dunque, è un precipi-
tato delle tensioni attuali ed a fronte di una 
carenza storica di infrastrutture materiali nel 
Sud, non si può pensare di trovare una rispo-
sta miracolosa e neanche replicando modelli 
passati. Il divario tra globale e locale non si 
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L'innovazione è la vera chiave che apre ad un 
possibile miglioramento futuro, poiché pur 
mettendo a dura prova la coesione sociale, la 
sua assenza o scarsità spingerebbe verso un 
lento sgretolamento del tessuto sociale e ad 
una pericolosa disaffezione verso la parteci-
pazione (alla scuola, al mercato del lavoro, 
alla politica, ecc.).

La classe dirigente italiana
Compiere uno sforzo per intravedere la pos-
sibilità di sviluppo economico, per una com-
petitività più spinta da parte delle aziende, 
dei territori, degli enti locali, del Paese, non 
può rappresentare un tema rinchiuso nella 
sola economia, bensì deve trovare la via per 
una nuova coesione sociale attraverso l'in-
troduzione di obiettivi realistici, ma tanto 
forti da riaccendere un'"Idea di Paese". 
La classe dirigente deve darsi una proget-
tualità condivisa per lanciare il Paese verso 
un'identità futura sostenibile, senza la quale 
non interpreta i fenomeni che si verificano, 
non accompagna gli sforzi dei diversi prota-
gonisti nell'uscita dalla crisi e non fa nascere 
un futuro comune, che unisce e che abbia 
una capacità trainante, di cui il corpo sociale 
(l'intero Paese) ha bisogno.
Assieme alla "visione"la classe dirigente do-
vrebbe esprimere maggior "coraggio", an-
ziché una reazione che possiamo definire 
"lasca" ("ne stiamo parlando", "esistono dif-
ficoltà di varia natura", "si è fatto qualche 
passo avanti", ecc.) nei confronti dell'attuale 
situazione economica, a maggior ragione se 
si considera che non c'è una strategia condi-
visa al fine di affrontarla e raramente esiste 
un approccio strutturato e già operante in 
concreto. Nei territori stessi la popolazione 
si esprime tramite atteggiamenti per lo più 
negativi che positivi, dall'insoddisfazione 
all'inquietudine, dallo smarrimento alla 
rassegnazione, dalla paura alla rabbia, po-
che volte si incontra coraggio, voglia di fare, 
sensazione di continuità.Tutto ciò, dipende 
anche dal legame vocazionale che esiste tra 
classe dirigente e popolazione.
L'Italia è un Paese più attento a difendere le 
posizioni raggiunte che non a proiettarsi 
verso un futuro che si avverte come proble-
matico, difficile, incerto e fonte di preoccu-
pazione.
Assieme alla "visione" e al "coraggio" occorre 
anche "innovazione" per far ripartire il Paese.
Anche piccoli passi, ma decisi e concreti, 

possono far uscire dalla condizione di difesa 
a favore della voglia di fare e di agire il cam-
biamento:
• costruire tavoli di convergenza con la 

partecipazione di tutta la classe dirigen-
te (civile, politica, pubblica, aziendale)
con l'obiettivo di individuare una co-
mune "idea di sviluppo per macro terri-
torio", abbandonando l'eccessiva autore-
ferenzialità locale ed a volte addirittura 
individuale;

• saper cogliere il "patrimonio" che il terri-
torio offre come risorsa su cui costruire 
l'uscita dalla crisi e attraverso cui gene-
rare una nuova fase di sviluppo, dando 
valore all'economia reale che costitui-
sce un elemento di robusta tenuta nella 
creazione di ricchezza e di occupazione 
locale;

• programmare e cooperare per il raggiun-
gimento di comuni obiettivi del territo-
rio, come costruzione del dopo-crisi, di 
relazioni positive ed integrazione a più 
livelli (non come gruppo di classe diri-
gente che lancia le proprie iniziative e 
poi non vuole essere disturbato o peggio 
si contrappone con veti incrociati sui 
progetti altrui);

• impegnarsi a generare nuova classe di-
rigente, dando spazio ai giovani, sup-
portando e finanziando nuove idee di 
business, favorendo l'incontro da ricerca 
e impresa. È a questo livello che si gioca 
realmente un alto grado di innovazione, 
dove appunto le nuove energie possono 
davvero dispiegarsi.

La classe dirigente non deve più posizionare 
il Mezzogiorno d'Italia come il Sud del Sud, 
ma agganciare la visione di un Sud europeo 
espressione di grande potenzialità, fulcro e 
crocevia di mobilità sociale planetaria.

recupera costruendo ancora autostrade, fa-
cendo ponti radio, cablando ogni singolo ri-
one, bensì puntando sulle "infrastrutture im-
materiali" (nuove forme di rappresentanza, 
classe dirigente coraggiosa, organizzazione a 
rete, missioni di sistema, rivisitazioni di filie-
re, valorizzazione del patrimonio esistente).
È la vera sfida della futura classe dirigente.

Italia: il sud d'Europa
Nell'analisi che proponiamo, si procederà 
con l'evidenziare le carenze esistenti e le 
risorse disponibili per arrivare a nuove pro-
spettive da lanciare per il futuro.
Dalle indagini fatte sui territori, emerge una 
triplice debolezza delle classi dirigenti locali. 
La prima è quella di una risposta alla crisi 
non sempre adeguata, spesso confusa ed in 
ordine sparso, frutto di una eccessiva fram-
mentazione all'interno della stessa classe 
dirigente. La seconda è un'eccesiva autorefe-
renzialità e una riconosciuta difficoltà di pra-
ticare la cooperazione tra segmenti diversi di 
classe dirigente (quella della pubblica am-
ministrazione con quella dell'impresa) per i 
comuni obiettivi del territorio. La terza è che 
non si persegue con impegno e chiarezza, 
l'obbligo primario della classe dirigente di 
generare nuova classe dirigente (promuove-
re giovani talenti presenti sul territorio).
Oltre a questi limiti e debolezze, i territori 
italiani conservano grandi patrimoni di ri-
sorse che possono essere valorizzati in modo 
esclusivo e con forme inedite. Non va tra-
scurata, inoltre, la capacità di resistenza del 
tessuto sociale, con comunità locali abituate 
ad "assorbire" le difficoltà e con un livello di 
coesione che diventa a tutti gli effetti una 
risorsa competitiva del sistema. L'economia 
italiana è ancora fortemente orientata verso 
il "reale"; gli estesi patrimoni privati fungo-
no da ammortizzatori sociali, ma allo stesso 
tempo sono un incentivo a privilegiare la 
rendita rispetto al rischio dell'innovazione, e 
la conservazione rispetto alla mobilità.
Per uno sviluppo economico, atteso ed ur-
gente, da cui ne deriva in parte anche quello 
sociale, è insostenibile la frattura tra un Pae-
se dove si risponde solo delle procedure for-
mali, sostanzialmente chiuso verso l'esterno 
se non per i richiami e gli obblighi che l'U-
nione Europea ed un Paese dove si risponde 
dei risultati, aperto verso l'esterno e sottopo-
sto alla pressione della concorrenza interna-
zionale.
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L’impatto del Masterplan 
sulla Sicilia
Ferdinando Trapani

Masterplan o piano maestro?

La chiarezza del linguaggio del documento del-
le linee guida del Masterplan per il Mezzogior-
no è indiscutibile, tanto che potremmo chia-
marlo piuttosto piano maestro. Molto meno 
chiaro è come le dichiarazioni di volontà saran-
no seguite dai processi di raggiungimento de-
gli obiettivi dichiarati. Dal punto di vista fisico 
nessuna parola sulle conoscenze, sulle pratiche 
e sulle strategie riguardo alla interpretazione 
in chiave progettuale, esecutiva e di controllo 
del rapporto tra le esistenti da potenziare e le 
nuove infrastrutture da realizzare rispetto alle 
relazioni tra queste, le città e i territori. 
Il piano vuole essere maestro ma non sembra 
tale, sembra piuttosto un classico programma 
di sviluppo socioeconomico che contiene alcu-
ni cenni alla sinergia tra centro e periferie. Si in-
travedono allusioni e toni di un forte controllo 
(con poteri sostitutivi?) per non compromette-
re  insieme l’efficacia della spesa pubblica e la 
stessa immagine del governo in carica. 
Emerge con chiarezza che: 
• gli interventi del masterplan saranno at-

tuati con una forte guida centrale ma pur 
sempre con il consenso delle Regioni e del-
le Città metropolitane attraverso i 16 Patti 
che avranno valore attuativo dell'intero 
piano;

• ritornano le politiche industriali al Sud 
anche grazie al 'traino' di Fincantieri, 
Finmeccanica, Enel e Eni e quindi i luoghi 
ed i contesti territoriali in cui tali agenzie 
insistono potrebbero diventare driver di 
sviluppo per tutto il Sud;

• sono confermate tutte le ingenti risorse fi-
nanziarie già appostate nelle fasi preceden-
ti e ancora utilizzate solo parzialmente.

Rispetto a queste certezze, riguardo alla Sici-
lia, è già possibile opporre qualche dubbio per 
ognuno dei punti:
• in questa occasione il governo centrale nel 

confronto con la Regione e le Città metro-
politane dovrà ‘sporcarsi le mani’ fino in 
fondo soprattutto in materia di governance; 

• le grandi agenzie industriali dello Stato 
versano in uno stato di drammatica criti-
cità  soprattutto in Sicilia;

• le risorse finanziarie non sono mai manca-
te dal secondo dopoguerra ad oggi eppure 
persiste uno stato di crisi che peggiora al 
confronto delle altre regioni euromediter-
ranee.

Il contributo dell’Inu per il Mezzogiorno
La Commissione Infrastrutture dell’INU, nel 
2013, ha presentato una vision per il Mezzo-
giorno basata su un progetto-paese della ma-
croregione meridionale e isole centrato sulle 
Autostrade del mare, sul ruolo dei porti me-
ridionali verso le nuove direttrici del traffico 
merci nel sud Mediterraneo e sul collegamento 
veloce tra le città. Si trattava di un sistema di 
interventi finalizzati ad una idonea e robusta 
interconnessione infrastrutturale fisica e non 
fisica fra città, aree interne e poli produttivi 
prevedendo per la Sicilia il potenziamento stra-
dale e la realizzazione delle previsioni di RFI 
per il completamento della rete ferroviaria re-
gionale principale.

Il PO FESR Sicilia 2014-2020
Per il PO FESR Sicilia1 l’obiettivo è uscire dalla 
crisi che è più grave di tutte le altre regioni del 
Mezzogiorno. Nello stesso documento è conte-
nuta l’analisi sintetica della situazione relativa 
alla mobilità. In sintesi gli interventi principali 
per la mobilità sono:
• mettere in priorità le aree interne sicilia-

ne con nuovi interventi per potenziare la 
rete stradale e ferroviaria;

• connettere le aree interne alla rete viaria 
primaria e ai poli di scambio intermoda-
le, nonché con i servizi essenziali della 
sanità, dell’istruzione – compreso gli asili 
nido – ai fini dell’inclusione sociale e an-
che per una riduzione dei livelli di inci-
dentalità;

• potenziare gli assi tra le Città metropoli-
tane del Corridoio n. 5;

• completamento del raddoppio ferrovia-
rio tra Palermo (aeroporto), Messina e 
Catania (aeroporto), da mettere a sistema 
con la linea da Palermo per Agrigento 
nonché con la linea Palermo-Messina; 

• potenziamento del sistema ferroviario 
regionale dei collegamenti regionali tra i 
principali capoluoghi siciliani; 

• promuovere il rafforzamento della rete 
ferroviaria regionale privilegiando la 
connessione alla Rete TEN-T, (raddoppio 
ferrovia Ogliastrillo-Castelbuono lungo 
la linea Palermo – Messina e la chiusura 

dell’anello ferroviario di Palermo, tangen-
te al Passante ferroviario di Palermo);

• aumentare la dotazione di materiale ro-
tabile al fine di garantire la piena funzio-
nalità degli stessi, migliorandone la loro 
attrattività e scoraggiando l’uso del mez-
zo privato;

• interventi tecnologici (promozione dei 
sistemi di bigliettazione elettronica) per 
un aumento degli standard di sicurezza 
della rete ferroviaria regionale e introdu-
zione di sistemi ITS;

• potenziare e rafforzare i porti di rilevan-
za nazionale e ottimizzare le funzioni e 
le specializzazioni dei porti commerciali 
regionali;

• completare gli interventi di potenzia-
mento e qualificazione già effettuati sul 
sistema dei porti regionali.

Per il livello della mobilità sostenibile il pro-
gramma regionale prevede:
• il completamento della metropolitana e 

ferroviaria a Catania, 
• il completamento della rete del tram a 

Palermo;
• la realizzazione di nuovi sistemi di mo-

bilità dolce, di adopero di sistemi intelli-
genti tra cui il ricorso robusto ai sistemi 
ITS. 

Il programma fa riferimento al futuro piano 
regionale dei trasporti e ai PUM per le città e 
viene infine citata la sinergia con i PON Metro 
delle tre città metropolitane2.

Il PON Reti e Infrastrutture e la Sicilia
Il Programma Operativo Infrastrutture e Reti 
2014-2020 (PON)3 è stato preceduto dall'im-
portante “Programma delle infrastrutture 
strategiche del Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti”4. Il PON fissa le linee strate-
giche nazionali dei trasporti, con particolare 
riguardo al Sud del Paese, declinando i prin-
cipi della coesione in termini di sistemi in-
telligenti (potenziamento dei livelli tecnolo-
gici per il governo dei flussi delle merci e dei 
viaggiatori), di inclusione sociale (ottimiz-
zando i trasporti aumenta il livello di acces-
sibilità alle risorse per tutti i tipi di soggetti) 
e di sostenibilità ambientale (operare la de-
carbonizzazione minimizzando il sostegno 
al gommato). Il PON riguarda solo le regioni 
in ritardo di sviluppo (Basilicata, Calabria, 
Campania, Puglia e Sicilia), propone un qua-
dro unitario di interventi di rilevanza nazio-
nale distinti da quelli di interesse regionale 
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e privilegia la 'cura del ferro' per collegare 
aeroporti e porti. 
Il programma prevede una articolazione ter-
ritoriale in aree logistiche integrate (ALI). La 
Sicilia è divisa in parte orientale (Messina-Ca-
tania – Augusta) e parte occidentale(Palermo 
e Trapani). In attesa del decreto5 la sede per 
l'autorità dei sistemi logistico portuali occiden-
tali è a Palermo mentre per la sicilia orientale 
ancora manca la nomina. Tale assetto appare 
in contrasto al piano strategico nazionale del-
la portualità e logistica6 che presenta un'unica 
rete di aree portuali con l'eccezione di Messina 
che verrebbe 'risucchiata' da Reggio Calabria 
e Gioia Tauro e con Palermo che aggancereb-
be persino Augusta. Ciò in accordo con la rete 
del “Corridoio Scandinavia Mediterraneo” nel 
tratto: Napoli – Gioia Tauro – Palermo/Augusta 
- Valletta.

Cosa fare? 
Il PO FESR Sicilia rappresenta un'occasione de-
cisiva per connettere i tessuti delle aree interne 
e di quelle costiere alle aree core oggetto del 
PON infrastrutture e reti. Le previsioni della 
programmazione e anche i progetti ci sono da 
tempo: e allora basta solo attualizzarle, avviarle 
e realizzarle? Assolutamente no. Manca la vi-
sione d'insieme dei progetti e l'impatto di que-
sto sistema sulle città e sui territori nelle aree 
differenziate del mezzogiorno. -non sappiamo 
quale sarà l'impatto sui tessuti urbani ed il loro 
sviluppo. Non conosciamo il carico ambientale 
né soprattutto i problemi indotti per il rischio 
idrogeologico e il paesaggio. L'assetto fisico 
delle regioni è ancora una volta separato dalle 
istanze della programmazione che continua a 
procedere per criteri ed indicatori di efficienza 
economica e soprattutto orientata ad affrontare 
il tema politico della capacità di spesa.  Rispetto 
agli obiettivi di riequilibrio sostenibile, l'inte-
grazione territoriale è, prima di tutto, trovare i 
nessi tra programmazione, pianificazione, pro-
gettazione e valutazione. Il Masterplan poteva 
essere una occasione di rimettere in gioco tutta 
la dotazione progettuale, di pianificazione e di 
programmazione esistente e in via di formazio-
ne per ottenere o almeno discutere una visione 
territoriale ed urbana  di riferimento per il go-
verno del territorio del Mezzogiorno. Invece il 
Masterplan, per ora, appare piuttosto come un 
contenitore neutro di dichiarazioni di princi-
pio a sostegno del mandato del governo. Non 
è poco. Ma certamente non basta ad affrontare, 
ad esempio, il problema di come riagganciare 

le parti della Sicilia staccate, frammentate, ab-
bandonate e chiuse al loro interno.  
Anche se non avremo un vero e proprio master-
plan per il Mezzogiorno potremo disporre di un 
quadro politico rinnovato utile soprattutto per 
impostare la conoscenza e la riflessione critica 
sui futuri in cui la distinzione tra Sud e Nord 
servirà per distinguerne valori e opportunità 
differenti e non per valutare una distinzione 
tra bene e male.

1. Il PO FESR Sicilia 2014-2020 è stato approvato 
con Decisione CE 2015-5904 del 17 agosto 2015. 
Si veda: https://antennaeurope.files.wordpress.
com/2015/09/c_2015_5904_f1_commission_
implementing_decision_it_v2_p1_822969.
pdf (accesso verificato al 10 novembre 2015).

2. Il bando per il nuovo piano dei trasporti 
regionale è del 2015. Si veda: https://
pti.regione.sicilia.it/portal/page/portal/
PIR_PORTALE/PIR_LaStrutturaRegionale/
PIR_AssInfrastruttureMobilita/
PIR_InfrastruttureMobilitaTrasporti/
PIR_4115326.436191696/PIR_
DECRETIDIRIGENTEGENERALE/
PIR_DecretidelDirigenteGenerale2015/
DDG%201562-A5%20del%202-7-2015.
pdf(accesso verificato al 10 novembre 
2015). Alcuni PUM sono stati cofinanziati 
dal PO FESR Sicilia 2007-2013 mentre per 
alcune città i documenti di riferimento 
si fermano a livello di piani strategici.

3. Il documento del PON Reti e Infrastrutture 
insieme agli allegati esplicativi redatti dalla 
Bocconi,  è consultabile al sito web: http://www.
mit.gov.it/mit/site.php?p=cm&o=vd&id=3392 
(accesso verificato al 10 novembre 2015)..

4. “Programma delle infrastrutture strategiche 
del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti” (3). (L.443/2001, art.1, c.1)” 
deliberato dal Consiglio dei Ministri il 10 
aprile 2015, disponibile sul web: http://
www.dt.tesoro.it/modules/documenti_it/
analisi_progammazione/documenti_
programmatici/Allegato_infrastrutture.
pdf(accesso verificato al 10 novembre 2015).

5. Si veda l'articolo di Michelangelo Borrillo 
“Autorità portuali, la riforma è pronta. Chi 
va con chi da Genova a Palermo”, su Corriere 
della Sera (web) del 1 ottobre 2005: http://
www.corriere.it/economia/15_ottobre_01/
autorita-portuali-riforma-pronta-chi-
va-chi-genova-palermo-ff2ebfaa-685e-
11e5-8caa-10c7357f56e4.shtml(accesso 
verificato al 10 novembre 2015).

6. Vedi: http://www.aplevante.org/
component/jdownloads/send/2-
documenti-in-evidenza/2-piano-strategico-
nazionale-della-portualita-e-della-
logistica?option=com_jdownloads(accesso 
verificato al 10 novembre 2015).

L’esperienza di Politiche 
per il Territorio in Calabria 
Emma Traversa

Nel 2000 alcuni studi sullo sviluppo del 
Mezzogiorno evidenziavano come la disu-
guaglianza tra Nord e Sud si fosse dilatata.
La Calabria era, e forse lo è tutt’ora, tra le Re-
gioni Meridionali, quella dove le politiche 
pubbliche non hanno dato i risultati sperati, 
eccetto in alcuni casi. Anzi, a rigor del vero, 
in certe situazioni hanno determinato effet-
ti scellerati.
La progressiva istituzionalizzazione delle 
procedure concertative che si è affermata 
negli anni Novanta in Italia, dopo la chiu-
sura dell’intervento straordinario nel mez-
zogiorno, attraverso gli strumenti della 
Programmazione negoziata, ha prodotto 
risultati insoddisfacenti in aree con un tes-
suto sociale ed istituzionale degradato e 
frammentario e/o aree in cui le risorse esi-
stenti non sono riconosciute come funzio-
nali a nuovi percorsi di sviluppo. Il motivo 
di molti insuccessi è da ricercarsi nel fatto 
che tali procedure, fondate su una politica di 
sviluppo locale volta alla produzione di ser-
vizi collettivi, hanno codificato un modello 
unico da applicare ad ogni contesto ai fini 
del suo accrescimento; tuttavia, modalità 
concertative non appropriate rispetto alle 
caratteristiche locali, non solo non produ-
cono risultati duraturi, ma possono erodere 
o distruggere le potenzialità esistenti. Un’ef-
ficace metodologia di intervento adatta per 
un territorio, può trovare ostacoli o rivelarsi 
un boomerang per un altro.
Un semplice accordo (APQ)1, quale stru-
mento di programmazione negoziata, tra 
rappresentanti delle amministrazioni locali 
ha dato prova, infatti, che i risultati ottenuti 
non hanno modificato in maniera significa-
tiva la performance economica e di sviluppo 
delle aree interessate. Tuttavia, va messo in 
evidenza che questo risultato, non incorag-
giante, non sembra dipendere dal livello di 
sviluppo iniziale delle aree sottoposte all’in-
tervento, o dall’effettivo ammontare di fondi 
utilizzati, bensì dalla non qualità progettua-
le degli interventi, determinata proprio dal-
la mancanza di capacità di coordinamento 
e di progettazione a livello locale. Una delle 
maggiori criticità della progettazione nego-
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ziata rimane proprio la complessa gestione 
delle procedure da parte di tutti i soggetti 
chiamati in causa. IProgetti di cui alle Deli-
bere CIPE 35/2005 - 3/2006 - 89/2012, nonché 
i c.d. Progetti di Prima Fase-Settore Sistemi 
Territoriali (a completamento dei Program-
mi 2000/2006),finanziati da una quota delle 
risorse residue del FSC 2000/2006 in ordine 
alla necessità di assegnare risorse ad una 
determinata opera/fornitura, e gestiti dal 
Settore “Programmazione e Politiche del 
Territorio, Pianificazioni Territoriali” del 
Dipartimento “Ambiente e Territorio” ex Ur-
banistica della Regione Calabria, ne sono la 
prova. L’esperienza di programmazione del 
POR 2000-2006, degli Accordi di Programma 
Quadro, dei Patti Territoriali, della IC Leader 
Plus e dei PIT ha evidenziato la necessità di 
una maggiore cooperazione strategica e ope-
rativa tra le Istituzioni che, a diverso titolo, 
hanno compiti e funzioni di programmazio-
ne economica e pianificazione territoriale 
(Stato, Regione, Province, Comunità Monta-
ne, Comuni) e tra queste ed i soggetti privati.
Al fine dunque di correggere le criticità ri-
levate ed espresse, la Regione Calabria ha 
attuato una politica di sviluppo regionale 
attraverso i c.d. Progetti Integrati di Svilup-
po Locale (Pisl), che sono strumenti opera-
tivi di attuazione della strategia di coesione 
e sviluppo territoriale definita dal POR Ca-
labria FESR 2007/2013. La programmazione 
adottata per il ciclo 2007-2013 è prodotta 
proprio a partire dagli effetti (positivi/ne-
gativi) di quanto realizzato nel ciclo prece-
dente (2000-2006), ed in considerazione dei 
nuovi obiettivi programmatici inseriti, nel 
frattempo, nell'agenda ideale della UE.Tra 
questi vanno ricordate le svolte sia di Lisbo-
na sia di Göteborg, che hanno introdotto 
diverse variazioni programmatiche negli 
obiettivi del progetto UE. In particolare 
hanno ampliato gli indicatori e gli obiettivi 
meramente economici, quale presupposto 
e garanzia della crescita territoriale. Infatti, 
il consiglio europeo di Lisbona ha rivaluta-
to l'importanza della conoscenza, e quello 
di Göteborgdel ruolo dell'ambiente. Le Re-
gioni dell’Unione Europea, spiega altresì la 
c.d. Carta di Valencia, hanno il dovere di una 
responsabilità nei confronti della salvaguar-
dia dell’ambiente per le attuali e future ge-
nerazioni. 
“Pensa globalmente, agisci localmente” è il 
principio a cui i governi, soprattutto, regio-

nali devono uniformarsi. 
I Progetti Integrati di Sviluppo Locale (Pisl) 
attivati dalla Regione Calabria possono esse-
re distinti in due categorie in funzione della 
ricaduta degli interventi sul territorio: i pisl 
finalizzati al conseguimento di obiettivi di 
sviluppo socio economico e i pisl finalizza-
ti al conseguimento di obiettivi considerati 
strategici per il territorio2. La zonizzazione 
degli ambiti territoriali di intervento è sta-
ta effettuata all’interno del Qupi (Quadro 
Unitario di Progettazione Integrata) che, in 
coerenza con gli strumenti programmatici 
provinciali e regionali, individua le priorità 
territoriali e settoriali sulla base di analisi 
conoscitive delle caratteristiche socio eco-
nomico e strutturali del territorio calabrese.
L’armatura culturale del territorio come 
linea strategica e prioritaria di sviluppo3  
assume particolare importanza perché mo-
bilita storia, arte, patrimonio delle eredità 
ed intelligenza. Tanto rappresenta una fase 
necessaria di grande importanza nella for-
mazione di una pianificazione-urbanistica, 
della quale ha tenuto conto la Regione Ca-
labria quando ha deciso, attraverso i Pisl,  
di valorizzare e, soprattutto, rivitalizzare i 
nuclei più antichi dell’Istimo calabrese, i pa-
esaggi antropici, i palinsesti storico architet-
tonici ed archeologici. La sfida è stata quella 
di dare valore culturale ed economico alle ti-
picità non ancora valorizzate, concentrando 
un’azione mirata alla promozione degli eco-
sistemi tipici di ciascun territorio. La solu-
zione infatti non è da ricercarsi nel semplice 
trasferimento di risorse economiche, ma in 
un accompagnamento progettuale operati-
vo e con l’aiuto di un’assistenza tecnica spe-
cialistica strutturata e diretta.
La mia esperienza di “Progettazione Integra-
ta” è iniziata nel momento in cui mi è stata 
riconosciuta la responsabilità della Linea di 
Intervento 8.2.1.4., che finanzia lo sviluppo 
dei Centri Storici e dei Borghi di Eccellenza 
della Calabria sostenendo la valorizzazione 
dei Borghi compresi nel Piano Regionale re-
lativo alla “Individuazione dei Centri Storici 
della Calabria” (Lur 19/02, art. 48 rubricato 
“Insediamenti Urbani Storici”, ad eccezione 
di quelli localizzati nelle Città e nelle Aree 
Urbane, finanziati invece nell’ambito delle 
specifiche linee di intervento dell’Obiettivo 
Specifico 8.1.2.. 
L’azione messa in campo, tesa dunque alla 
valorizzazione dei centri storici e dei borghi 

di eccellenza,in coerenza con la Delibera di 
Giunta Regionale n. 163 del 20104, ha avuto 
come obiettivo: 
• il recupero e la rifunzionalizzazione 

degli edifici pubblici e/o di interesse 
pubblico e degli elementi urbani (piaz-
ze, scalinate, chioschi, fontane, etc.) di 
maggiore valenza storica, culturale e 
architettonica; 

• la realizzazione delle infrastrutture e 
degli impianti complementari neces-
sari a: 1) migliorarne le condizioni di 
sicurezza, accesso e fruibilità del patri-
monio culturale dei Centri Storici e dei 
Borghi; 2) realizzare i servizi e le attività 
complementari per la valorizzazione 
del patrimonio culturale dei Centri Sto-
rici e dei Borghi;

• l’adozione di sistemi di qualità ambien-
tale e di certificazione dei servizi offerti;

• l’attivazione di cantieri-scuola per il re-
cupero dei Centri Storici, da svolgersi in 
stretta correlazione con le attività for-
mative previste nell’ambito delle azioni 
finanziate con il POR Calabria FSE 2007-
2013;

• la realizzazione di una immagine coor-
dinata dei Centri Storici e dei Borghi di 
Eccellenza della Calabria (produzioni 
editoriali, segnaletica, servizi di acco-
glienza etc);

• la progettazione e realizzazione di am-
bienti virtuali e sistemi informativi ba-
sati sulle tecnologie ICT, per la promo-
zione e la fruizione dei Centri Storici e 
dei Borghi di Eccellenza della Calabria 
(tutti i prodotti realizzati devono con-
fluire nel portale regionale “Calabria 
Cultura”).

La Regione Calabria individua, dunque, 
nell’azione di recupero dei Centri Storici 
una delle priorità di intervento per avviare 
processi di riqualificazione del sistema ur-
bano calabrese, oltre che una opportunità 
di sviluppo.Il “Borgo”, in particolare, torna a 
costituire un osservatorio privilegiato per le 
trasformazioni che stanno coinvolgendo il 
sistema economico-sociale a livello regiona-
le i grado di valorizzare le risorse e le specifi-
cità locali e contrastare il declino delle aree 
interne e marginali. 
I Centri Storici (Borghi) da recuperare e va-
lorizzare sono stati selezionati in considera-
zione di alcuni elementi quali indicatori di 
natura qualitativi e quantitativi. 
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Gli indicatori qualitativi considerati sono 
stati: l’elevato valore paesaggistico; una let-
tura dell’impianto urbano originario; l’inte-
grità storico-costruttiva: non stravolgimento 
dell’edificato storico con interventi irreversi-
bili e di natura non compatibile al linguag-
gio originario; nonché la presenza di un 
patrimonio storico costruttivo di notevole 
pregio e riconosciuto valore storico.
Gli indicatori quantitativi, invece, sono stati: 
la presenza di vincoli paesaggistici; la pre-
senza di beni storico-artistici-architettonici 
riconosciuti all’interno del centro storico ex 
Legge 1089/39; la rilevante presenza di beni 
paesaggistici regionali ed identitari ex Leg-
ge 431/85 –Lr 23/90; l’indice di importanza 
storica del manufatto; la fotointerpretazione 
della maglia urbana.
Tutti gli indicatori sono stati condivisi con 
la Direzione Regionale per i Beni Culturali e 
Paesaggistici della Calabria nell’ambito della 
realizzazione del Sistema Informativo “Cen-
tri Storici e Ambiti di Contesto” previsto dal 
Protocollo d’Intesa tra il Ministero per i Beni 
e le Attività Culturali e la Regione Calabria 

sottoscritto in data 24 febbraio 2009.
L’importante attività di catalogazione sul 
territorio regionale ha prodotto l’implemen-
tazione di un sistema informativo realizzato 
in conformità con le normative nazionali ed 
il S.I.T.O. (Sistema Informativo Territoriale e 
Osservatorio delle trasformazioni Urbane) di 
cui all’art. 8 della Lur 19/02.
Lo scenario che mi si è presentato davanti 
sono Borghi restituiti alla vivibilità. L’arte 
che trasmette emozioni e che migliora la 
qualità della vita della popolazione calabrese 
ed attrae, attraverso la scultura, la pittura e 
l’architettura, turisti.
L’assunzione della territorialità cambia nel 
profondo il suo modo di essere. La Cala-
bria, estrema propaggine dell’antico Regno 
Borbonico delle Due Sicilie, conserva una 
consistente porzione del patrimonio archi-
tettonico ed urbanistico prodotto in tanti 
secoli di denominazione straniera. La voglia 
di approfondire lo studio di un mondo ormai 
“sommerso” è stato stimolato proprio da al-
cuni borghi del vibonese, oggetto di finanzia-
mento, dai quali emerge, prepotentemente, 
l’essenza borbonica della mia Regione.Tra 
questi siti il più insolito è Mongiana (VV) il 
cui valore storico dell’assetto urbanistico è 
stato per molto tempo trascurato mentre le 
sue elevate potenzialità produttive sono sta-
te sempre oggetto di studio. La sua doppia 
natura – economica e sociale – è ancora oggi 
tangibile e consente di concepirlo come il 
prodotto di vivaci dinamiche secolari5:
“Mai come in Calabria, la storia del territorio e 
del paesaggio, dell’architettura e della cultura, 
dei generi di vita e dell’anima, si fondono”6. 
Tutto racchiuso in un’unica parola “MON-
GIANA”, la cui proposta progettuale, di euro 
650.000,00, è “Il recupero ed il riadattamento 
della Casa del Comandante delle Reali Ferrie-
re Borboniche”. Mongiana è infatti straordi-
nario esempio di “archeologia industriale” 
fondato dagli operai impiegati nelle attigue 
ferriere.
Tra arte e cultura vi sono, altresì, i progetti dei 
comuni di Drapia, Nicotera e Tropea, espres-
sione della costa ed il mare e dell’Angitola; 
ed il comune di Serra San Bruno, espressio-
ne delle Serre Vibonesi e del Mesima. Tutte 
e quattro i progetti mirano ad una maggiore 
valorizzazione ed utilizzo del centro storico 
attraverso il recupero di edifici di particolare 
pregio storico architettonico per la realizza-
zione di musei e pinacoteche. In particolare 

il Pisl si attua attraverso il complesso mo-
numentale “Galluppi”, denominato anche 
“castello”, nel comune di Drapia; il castello 
di Nicotera, insieme ad altre emergenze sto-
rico architettoniche (convento Madonna del 
rosario, cava romana); l’ex convento delle 
Clarisse a Tropea e l’ex casa mandamentale 
nel comune di Serra San Bruno.
Tra arte e cultura mi piacerebbe, poi, raccon-
tare del Pisl del comune di Cropani. 
Quest’ultimo possiede un patrimonio artisti-
co di notevole entità. Sorge in una posizione 
di grande suggestione, su un balcone natu-
rale da dove si godono i luminosi panorami 
dello Jonio sul golfo di Squillace. Si presume 
che il Borgo sia stato fondato prima del X 
secolo dalle popolazioni dei villaggi costieri 
che , ritiratesi verso l’interno per sfuggire alla 
malaria e all’attacco dei Saraceni, portarono 
con loro la c.d. rotula di San Marco, sacra re-
liquia conservata ancora oggi nella chiesa di 
Santa Maria Assunta. In particolare il proget-
to prevede la sistemazione di piazze e vie del 
borgo, nonché la riqualificazione dell’antico 
palazzo municipale in “Palazzo della cultura 
Cropanese”.
Altre eccellenze storico architettoniche sono 
il comune di Curinga (CZ), il cui Pisl si attua 
attraverso il recupero, ai fini turistici, del 
quartiere “Ruga San Giuseppe” ed il comune 
di Girifalco il cui progetto è diretto al recu-
pero ed alla riqualificazione del quartiere 
“Pioppi Vecchi”.Tutti sono collocati in colli-
na e soffrono per lo spopolamento a vantag-
gio delle aree costiere:
“i paesi sono per lo più assai distanti l’uno 
dall’altro, ma non in linea d’aria, bensì a cau-
sa della natura anfrattuosa e dirupata dei ter-
reni, e si guardano indifferenti l’uno dall’al-
tro, come poveri che sanno di non potersi 
nemmeno dare la mano”7. 
Leggevo su l’Espresso un articolo, di qualche 
anno fa, che annoverava tra i borghi più bel-
li d’Italia,  sette comuni della Calabria: Alto-
monte, Scilla, Fiumefreddo Bruzio, Gerace, 
Morano Calabro, Santa Severina. È evidente, 
dunque, che in Calabria, più che altrove, il 
monte è fratello del mare. Non c’è comune 
infatti distante dal mare più di 50 Km. Tutti 
sono stati oggetto del Pisl, il cui obiettivo è 
stato quello di creare un circuito integrato 
volto alla valorizzazione dei propri centri sto-
rici pur mantenendo le intrinseche differenze 
connesse alla caratterizzazioni territoriali.
Mi sarebbe piaciuto approfondire tutti i 56 

Gli interventi PISL finanziati
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progetti (Borghi di Eccellenza) finanziati 
dalla Linea di Intervento 8.2.1.4., che costi-
tuirebbero, difatti, un patrimonio di cono-
scenza utile per chi a vario titolo lavora con 
il territorio e per il suo sviluppo, ma non era 
il life motive che mi ha spinto a scrivere que-
sto brevissimo articolo, bensì l’esperienza di 
progettazione integrata in Calabria, che mi 
ha interessato.
Nel 1561 da Cosenza il gesuita Juan Xavier 
scriveva della Calabria come il luogo della 
lontananza, della diversità, dell’alterità. La 
Calabria è stata considerata una specie di 
confine del mondo. Ma quello della lonta-
nanza è un concetto che va storicizzato. La 
regione non è stata sempre e per tutti lon-
tana. Non lo è stata per i coloni greci, che 
hanno costruito in prossimità delle coste le 
poleis. Non lo è stata per le popolazioni che 
in periodo bizantino, dalla Grecia e da altre 
parti del Mediterraneo, si rifugiavano sui 
monti della regione. Non lo è stata per ara-
bi e turchi, che per secoli l’hanno raggiunta 
e devastata con facilità. La Calabria, seppur 
lontana, è stata terra di transito: i numerosi 
viaggiatori che nel corso dei secoli l’hanno 
visitata ne sono i migliori testimoni.
È oggi possibile, anche partendo da tale con-
sapevolezza, ribaltare la prospettiva: guarda-
re il mondo dalla Calabria.Tutto questo però 
è stato possibile grazie e soprattutto al nuo-
vo modo di fare governance multilivello (lo-
cale, regionale, statale, europea, globale) che 
diventa: democrazia partecipativa, regole 
condivise, comunicazione, efficace scambio 
di informazioni, condivisione dei sistemi di 
regole e istituzioni, finalmente, in grado di 
attivare incentivi. 
Ridare valore economico, e non solo, alle ti-
picità non ancora valorizzate, in una terra 
come la Calabria, non è stata una sfida faci-
le. L’amministrazione regionale ha puntato 

sulla rilevanza strategica dei Progetti Inte-
grati, che si è rivelata, ormai a pochissimi 
mesi dalla chiusura del POR 2007/2013, una 
importante e funzionale  “palestra” per l’in-
tero territorio regionale. È stata generata una 
rinnovata qualità urbana, recuperando aree e 
immobili dismessi e colmando vuoti urbani, 
trasformandoli con un adeguato progetto ur-
banistico ed architettonico, cercando soprat-
tutto di innescare una spirale di sviluppo e 
di rinnovamento in tutte le attività indotte. 
Il termine di “riqualificazione”, dunque, non 
può più essere circoscritto al semplice recu-
pero urbano ne tanto meno al rinnovo edi-
lizio o al semplice restauro architettonico 
degli edifici. 
L’evoluzione dei piani di sviluppo, verso un 
approccio basato sulla programmazione 
integrata, segna lo spartiacque tra due mo-
dalità differenti di intendere il ruolo delle 
pubbliche amministrazioni nel loro rappor-
to con il territorio. Da una prospettiva in cui 
sono importanti le azioni di government si 
passa ad uno in cui ampio spazio rivestono 
i processi di government. I risultati ad oggi ot-
tenuti costituiscono non solo una prima effi-
cace risposta agli indirizzi posti alla base del 
processo di pianificazione, ma al contempo 
gettano le basi per continuare il processo spe-
rimentale di pianificazione strategica. In que-
sta direzione, il Libro Bianco sulla Governance 
della Commissione Europea (2001) afferma 
che “non è più possibile garantire l’efficacia 
delle politiche dell’Unione senza un maggior 
coinvolgimento di tutti nell’elaborazione, ap-
plicazione ed attuazione  (…) Ciò significa che 
il modello lineare, secondo il quale le politi-
che sono adottate ed imposte dall’alto, deve 
essere sostituito con un circolo virtuoso, ba-
sato su feedback, reti ed una partecipazione a 
tutti i livelli, dalla definizione delle politiche 
fino alla loro attuazione8. Si avvia così un per-
corso di mobilitazione e di coinvolgimento di 
tutte le istituzioni, secondo un approccio di 
tipo bottom up per evitare interventi astratti 
ed applicati in contesti anonimi.
Assai spesso vengono invocate riforme, quan-
do invece è sufficiente il virtuoso “uso delle 
leggi esistenti”, con il quale sono stati realiz-
zati i più prestigiosi risultati. Ciò che questa 
amministrazione regionale ha fatto e ciò che 
ancora avrebbe potuto realizzare, di più e me-
glio, lo rimetto al giudizio altrui, finalizzato a 
migliorare eventuali proposte future.

1. V. art 27 della l. n. 142/1990, confluito 
nell’art. 34 del d.lgs. n. 267/2000, 
cosiddetto Testo Unico delle leggi 
sull’ordinamento degli Enti Locali (TUEL).

2. Fonte: i PISL – Un’esperienza di 
Progettazione Integrata in Calabria, 
prima edizione 30 giugno 2014.

3. Fonte: Opera di Maurizio Carta “Il 
patrimonio culturale come matrice di 
identità e strumento di sviluppo”, 1999.

4. Delibera n. 163 del 27 febbraio 2010 della 
Giunta Regionale della Calabria “POR 
Calabria FESR 2007/2013 – programmazione 
Territoriale e Progettazione Integrata. Quadro 
delle risorse finanziarie disponibili e criteri 
di riparto territoriale per il finanziamento dei 
Progetti Integrati di Sviluppo Locale (PISL).

5. La sua particolarità emerge dalle 
considerazioni di G. Brasacchio – Storia 
Economica della Calabria, 1997.

6. Burgarella F.; Otranto G.; Placanica A.; 
Bevilacqua P. (a cura di) Storia della 
Calabria, dal Tardo Impero Romano al 
1350, Bari, Editori Laterza, 2001.

7. Cfr. G. Isnardi, Frontiera calabrese, Edizioni 
Scientifiche Italiane, 1965, pp. 12-3.

8. Commissione Europea, Libro Bianco sulla 
Governance, 2001 Bruxelles , cit. pag. 11.

Ripristino del sentiero dei pescatori  che collega il 
centro storico alla marina (Fiumefreddo Bruzio-CS)
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Le Città metropolitane sono oggi 

operative: quello che infatti è stato a 

lungo un progetto istituzionale dal 1 

gennaio dell’anno in corso è diventato 

realtà amministrativa. Siamo arrivati 

alla nascita di questi nuovi enti dopo 

un percorso molto lungo e faticoso: 

ci sono voluti oltre quarant’anni di 

studi disciplinari e oltre due decenni di 

tentativi legislativi, dal TU autonomie 

locali del 1990 alla L 56/2014. 

Pertanto, il conseguimento di questo 

apprezzabile risultato costituisce il 

primo aspetto da porre in evidenza; 

tuttavia le difficoltà che si stanno 

profilando per il nuovo ente sono 

molteplici.  Ne consegue che affinché 

l’istituzione della Città metropolitana 

possa effettivamente costituire una 

occasione per riportare al centro del 

dibattito le politiche urbane, occorre 

che siano affrontati alcuni nodi critici: 

primo tra tutti vi è  quello legato alle 

risorse, economiche e umane, che sono 

(e che saranno) nella disponibilità del 

nuovo ente metropolitano. 

Città metropolitana fiorentina

a cura di Chiara Agnoletti

CIndubbiamente le Città metropolitane 
rappresentano la prima istituzione coe-
rente agli obiettivi e alle strategie euro-
pee che identificano le aree urbane come 
i luoghi-chiave della crescita intelligente, 
dell’innovazione e della inclusività. Le 
aree metropolitane italiane costituiscono 
infatti degli asset rilevanti per l’interno si-
stema Paese poiché in esse si localizzano 
quote importanti di servizi e di funzioni 
urbane superiori anche di rilevanza inter-
nazionale. Al contempo in queste aree, in 
conseguenza della più elevata densità inse-
diativa e demografica che le caratterizza, si 
concentrano anche gli squilibri territoriali 
più evidenti. A questo si aggiunga la stori-
ca marginalità di cui hanno sofferto le po-
litiche urbane e l’occasione che l’istituzio-
ne dei nuovi enti di governo rappresenta 
ai fini della cosiddetta “questione urbana”, 
da più parti evidenziata tra le cause prin-
cipali di arretratezza del nostro Paese. Da 
questa prospettiva, le Città metropolitane 
vengono in sostanza candidate a svolgere 
quel ruolo di snodo delle politiche urbane 
nazionali di cui per lungo tempo è stata 
evidenziata la mancanza. Queste sono solo 
alcune delle potenzialità connesse all’isti-
tuzione di un livello territoriale meso che 
si trova a governare sistemi urbani molto 
variegati ma che riflettono le caratteristi-
che insediative della struttura urbana del 
nostro Paese. 
Tuttavia a fianco delle numerose poten-
zialità connesse alla sua istituzione, non 
possiamo non ricordare le difficoltà che 
stanno contrassegnando l’avvio del nuovo 

ente. Tra tutte ricordiamo l’assenza in mol-
ti casi, delle disposizioni legislative regio-
nali in materia di riordino delle funzioni 
non fondamentali (l’ultimo termine stabi-
lito era il 31/10/2015 ulteriormente slittato 
al 30/01/2016 ) seguita dalla non meno cen-
trale questione delle risorse disponibili per 
l’esercizio delle funzioni assegnate. Infatti 
tra le questioni irrisolte legate all’avvio di 
questo nuovo ente vi è quella delle risorse, 
economiche e umane, che sono nella di-
sponibilità dell’ente metropolitano. Infatti 
per la nuova istituzione l’avvio è stato mol-
to difficile a causa dei tagli di risorse e di 
personale indicati dalla Legge di Stabilità 
2015 per il prossimo triennio e dalle altre 
normative vigenti consentendo la chiusu-
ra dei bilanci previsionali solo per il 2015 
dal momento che per gli anni 2016 e 2017 
risulta impossibile realizzare il pareggio di 
bilancio. La Legge di stabilità per il 2016, 
ancora in corso di approvazione, muoven-
dosi in direzione opposta prevede un con-
tributo complessivo di 400 milioni di euro 
annui a decorrere dal 2016 per Province 
e Città metropolitane e per il nuovo ente 
azzera completamente i tagli. Si tratta di 
un provvedimento importante, che porte-
rà alle Città metropolitane 250 milioni da 
destinare agli investimenti in viabilità ed 
edilizia scolastica. Tuttavia trattandosi di 
risorse aggiuntive nella misura di una tan-
tum non risolvono la questione dell’auto-
nomia finanziaria del nuovo ente.  
Ne consegue che alla luce del quadro ap-
pena prospettato, appare necessario inter-
rogarsi sulle possibilità e sulle condizioni 

54.
Chiara Agnoletti, Claudia Ferretti, Patrizia Lattarulo
Le risorse della Città metropolitana
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necessarie per poter parlare di prospettive 
di sviluppo per le Città metropolitane del 
Paese, visto che tra le funzioni fondamen-
tali assegnate al nuovo ente ci sono quelle 
relative alla mobilità, alla viabilità e allo 
sviluppo economico e sociale che richiedo-
no capacità di investimento. 
Appare utile ricordare come una delle 
principali risorse finanziarie a disposizio-
ne di questi nuovi enti (imposta su RCau-
to) sia di fatto scarsamente incrementabile 
sia perché in alcuni contesti sono stati già 
utilizzati gli spazi di manovra consentiti, 
sia a causa dell’effetto dumping conseguen-
te all’eventuale aumento delle aliquote. Se-
condo alcune ipotesi, è in corso di ripensa-
mento il ruolo di questa voce di entrata che 
dovrebbe comunque rimanere nella dispo-
nibilità finanziaria delle Città metropolita-
ne ma trasformarsi in una imposta statale. 
A proposito della introduzione di una ap-
posita imposta propria, sono state avanza-
te diverse ipotesi dalla rinegoziazione dei 
mutui, all'imposta sulle emissioni sonore 
degli aeromobili ma tra le più accreditate 
c’è sicuramente quella relativa all’addi-
zionale sui diritti di imbarco portuali e 
aeroportuali, la cui applicazione potrebbe 
consegnare alle Città metropolitane circa 
123 milioni di euro (dei 152 milioni com-
plessivi), nell’ipotesi di applicare la misura 
massima ipotizzata di 2 euro a passeggero, 
da ripartire tra città metropolitana e città 
sede dell’infrastruttura. Questa ipotesi pre-
vede infatti, che nel caso in cui il porto o 
l’aeroporto siano localizzati all’interno dei 
confini amministrativi della Città metro-
politana l’importo rimarrebbe totalmente 
nella disponibilità del nuovo ente, mentre 
nel caso in cui il sedime sia nel territorio 
regionale si prevede un riparto del 50% tra 
Città metropolitana e Comune che ospi-
ta l’infrastruttura puntuale. Guardando 
all’incidenza pro capite del gettito che de-
riverebbe dall’addizionale sui diritti di im-
barco, questa presenta una buona appros-
simazione delle funzioni sovra locali che si 
vogliono attribuire al nuovo ente e rivela 
una  distribuzione territoriale equilibrata. 
Emergono in ogni caso alcune differenze, 
legate alla particolare vocazione (più o 
meno) turistica dei territori, che potrebbe-
ro avvantaggiare (per esempio Venezia) o 
svantaggiare (Torino) alcuni ambiti metro-
politani specifici. Tali differenze potrebbe-

ro essere attenuate con la creazione di un 
fondo perequativo alimentato dal 20% del 
gettito destinato alle Città metropolitane.
In definitiva, l’imposta sui diritti di imbar-
co può rappresentare una fonte di gettito 
da destinare allo sviluppo delle Città me-
tropolitane, tale da compensare almeno in 
parte i disavanzi attuali. Inoltre gravando 
sui flussi in ingresso nelle città, può pre-
vedere delle esclusioni per la popolazione 
residente all’interno, quindi non aumente-
rebbe la pressione fiscale locale. A questo 
si aggiunga che data l’entità degli importi 
non è certo destinata a ripercuotersi nega-
tivamente sulla dimensione dei flussi: la 
sovrapposizione di questa base imponibile 
con la tassa di soggiorno, pur elevata, non 
è tale da disincentivare l’accesso alle città.
Alla luce del quadro appena prospettato 
è da ricordare che le Città metropolitane 
sono al centro delle politiche comunitarie 
del prossimo periodo di programmazione. 
L’esistenza di una specifica misura per le 
Città metropolitane risponde alla priorità 
assegnata allo sviluppo urbano dalle po-
litiche europee. Questa visione strategica 
affronta uno dei punti più critici della fi-
nanza pubblica, relativo alle risorse per 
gli investimenti. Risorse che verranno 
comunque rese disponibili per un perio-
do pluriennale, quindi non strettamente 
contingenti, e tanto più importanti perché 
rivolte a sostenere l’attività fondamentale 
delle Città metropolitane, quella di pro-
gettualità di area vasta. Attorno a queste 
risorse e attorno ai progetti potrà davvero 
costituirsi l’ente Città metropolitana.

A tale proposito, ricordiamo che è previsto 
uno specifico Programma operativo pluri-
fondo nazionale, il PON "Città metropolita-
ne 2014 – 2020", rivolto alle principali aree 
urbane che conta su una dotazione finan-
ziaria di 900 milioni di euro da destinare a 
14 Città metropolitane (le 10 istituite dalla 
Delrio  a cui si sommano Cagliari, Catania, 
Messina e Palermo). 
Il PON Metro interviene per sostenere al-
cune azioni prioritarie che compongono 
la strategia di livello nazionale individua-
ta per le aree metropolitane del Paese ed 
esemplificata nei due obiettivi strategici: 
Città metropolitane più accessibili, fun-
zionali e sostenibili; Città metropolitane 
più coese ed inclusive. Pur ripartito tra le 
14 città e per i 7 anni di vigenza, le risorse 
provenienti dal PON metro costituiscono 
comunque una fonte di entrata rilevante. 
L’incentivo alla progettualità dei territori e 
la disponibilità di risorse per il loro svilup-
po è l’elemento attorno al quale aggregare 
la nuova istituzione.

Gettito dai diritti di imbarco. Milioni di euro

Città 
metropolitana

Gettito aeroporti 
(2 euro se 

Cm 1 euro se 
regionale)

Gettito porti 
(2 euro se 

Cm 1 euro se 
regionale)

Gettito totale Gettito pro capite 
(euro)

Torino 3,5 - 3,5 1,5

Milano 22,7 - 22,7 7,2

Venezia 10,9 1,6 12,5 14,6

Genova 1,3 2,9 4,1 4,8

Bologna 6,9 0,0 6,9 6,9

Firenze 4,6 4,1 8,7 8,6

Roma 43,2 2,6 45,7 10,6

Napoli 5,9 7,7 13,6 4,3

Bari 4,7 1,4 6,1 4,8

Reggio Calabria 1,7 - 1,7 3,1

Fonte: stime su dati Enac, Istat e Eurostat
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Alcuni quesiti di fondo ed 
elementi di prospettiva
Marco Gamannossi

Il lavoro sull'istituzione della Città metro-
politana, col 1 gennaio di quest'anno, si è 
ufficialmente concluso. È giunto il mo-
mento, dopo undici mesi, del lavoro sulla 
sua percezione, sulla sua capacità di entra-
re nella vita di chi quest'area la abita e la 
frequenta, sulla sua individuazione come 
nodo istituzionale realmente utile. La di-
scussione quindi deve – gradualmente ma 
necessariamente – spostarsi dal tema della 
forma del nuovo ente alla sua “anima”.
L'anima prima di tutto è la città: è necessa-
rio prendere atto che essa – nel senso più 
esteso e concreto del termine – non corri-
sponde più da decenni, sia a Firenze che 
nel resto d'Italia, al concetto di Comune. 
Queste due parole, ancora sovrapposte in 
buona parte del vocabolario tecnico e po-
litico, sono in realtà oramai profondamen-
te diversificate. All'istituzione-Comune 
corrisponde molto spesso una porzione 
di città, un pezzo di un organismo che si è 
diffuso negli anni travalicando confini po-
litici e naturali, innervato – e confidiamo 
lo diventi sempre più – da linee trasporti-
stiche e funzioni pensate, volontariamen-
te e non, in un'ottica di area vasta. Il tutto 
caratterizzato da una complessità di fondo 
che riguarda i rapporti tra città storica e 
nuovi insediamenti, tra vocazione urbana 
e vocazione rurale, tra aree residenziali e 
poli produttivi,  tra spazi pubblici e spazi 
privati, interessi pubblici e progettualità 
private, tra luoghi di residenza, luoghi di 
lavoro e quelli del tempo libero. La com-
petizione stessa tra territori è destinata 
a vivere, nei prossimi anni, in campi ben 
più ampi di quelli di una singola comunità. 
Storie e percorsi che la Città metropolitana 
è chiamata ad interpretare e governare con 
maggiore efficacia delle Province. Anche 
per questa ragione, la CM fiorentina può 
dispiegare tutto il suo potenziale se si re-
laziona in maniera strutturale col contesto 
regionale (visto che ne costituisce il cuore 
pulsante), in particolar modo con Prato e 
con Pistoia – poli con cui condivide impor-
tanti vocazioni –, oltre che con la CM che 

le è confinante: Bologna. 
Il suo status di ente di secondo livello, pur 
con le molte perplessità che ne derivano 
(di organizzazione del lavoro, della pro-
grammazione dell'attività di governo e 
della costanza del dibattito politico e de-
mocratico), chiama tuttavia i Comuni ad 
uno scatto in avanti in termini politici-
culturali e di relazione col nuovo ente: non 
è più un'istituzione a loro terza, ma sono le 
Amministrazioni Comunali, e i Sindaci in 
primis, a costituirla. Dunque il buon gover-
no metropolitano non dipenderà soltanto 
dalla loro attività nei rispettivi Comuni, 
ma dalla loro capacità di pensare costan-
temente in termini metropolitani. Lo stru-
mento del Ptcm, anche dal punto di vista 
titolistico del tutto similare ai Ptcp, può 
rappresentare un'interessante innovazio-
ne solo se sarà in grado di coordinare non 
più i Piani Strutturali comunali, ma quelli 
di area (nel caso di Firenze, i piani del Mu-
gello-Romagna Toscana, della Valdisieve, 
del Valdarno, dell'Empolese-Valdelsa, del 
Chianti e dell'Area Fiorentina), griglia già 
presente nelle monografie territoriali del 
Ptc – piano dotato anche di un cospicuo 
quadro conoscitivo –, approvato dal Con-
siglio Provinciale nel gennaio del 2013. 
Un piano metropolitano, quindi, che pro-
muova una nuova pagina dell'urbanistica 
del nostro territorio – contestualmente al 
disegno economico e sociale che emergerà 
dal Piano Strategico e da un piano dei tra-
sporti che faccia dialogare al suo interno 
la pluralità dei mezzi pubblici e privati, 
dalla bicicletta al treno, puntando alla re-
alizzazione di una definitiva intermodalità 
– introducendo anche una strumentazione 
capace di esercitare concretamente una go-
vernance di area vasta, come la perequazio-
ne territoriale. 
La leva fiscale o le alienazioni, d'altro can-
to, non possono costituire l'unica modalità 
di reperimento delle risorse. Già da questi 
primi mesi di vita delle CM emergono al-
cune difficoltà finanziarie che abbisogna-
no evidentemente di interventi strutturali. 
Così come per la pianificazione, la capacità 
di generare un buon governo metropolita-
no dipenderà  dalla volontà di proiettare 
le politiche comunali verso orizzonti più 
vasti, come nell'aggregazione dei servizi – 
semplificandoli e razionalizzandoli –, con-
tenendo al massimo la spesa senza diminu-

irne il tasso di partecipazione democratica. 
Del resto, nell'epoca dell'innovazione in-
formatica, il concetto di “prossimità fisica” 
del servizio erogato sta rapidamente cam-
biando. Vista questa premessa, il dibattito 
circa l'aggregazione dei Comuni, riorganiz-
zati al loro interno in Municipalità, appare 
assai calzante e motivato. 
Infine il punto più delicato, quello di na-
tura prettamente culturale. Vivere in ma-
niera metropolitana non costituisce un 
atteggiamento modaiolo, ma una necessità 
che si evidenzia in numerosi momenti del-
la vita di ciascuno di noi. Quanto un citta-
dino usufruisce della tramvia, il migliora-
mento della qualità della sua giornata va di 
pari passo col suo diventare, ogni giorno di 
più, appartenente ad un contesto ben più 
ampio del proprio comune di residenza. 
L'abbattimento del traffico nell'area urba-
na non si determina solo con l'ampliamen-
to delle aree pedonali (che ad invarianza 
di numero di veicoli spostano il problema 
senza risolverlo), ma attraverso la creazio-
ne di luoghi di interscambio alle porte del-
la città, in forte relazione con la viabilità 
nazionale e con il mezzo di trasporto pub-
blico. La difesa del suolo e il contenimento 
del dissesto idrogeologico è completamen-
te efficace se accompagna la corretta pu-
lizia dell'alveo  e degli argini di un fiume 
alle politiche metropolitane di difesa dei 
versanti collinari e di realizzazione di un 
numero sufficiente di casse di espansione 
a monte. 
Questi brevi esempi ci consentono di tor-
nare al tema culturale vero e proprio: 
buona parte della riuscita dell'operazione 
Città metropolitana sarà determinata dalla 
capacità dei tecnici – e riguardo a questo 
aspetto non possiamo non sollevare alcu-
ne preoccupazioni sul progressivo impo-
verimento della struttura – ma soprattutto 
della politica di raccontare e di configurare 
questo passagio come un'innovazione ca-
pace di cambiare il volto degli enti locali 
del nostro Paese, individuando le CM – per 
“massa critica”, centralità culturale, pro-
duttiva, formativa oltre che demografica – 
come una delle ossature fondamentali per 
proiettare il nostro sistema urbano verso le 
sfide dei prossimi venti-trent'anni.
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Smart City e Smart Mobility
Adriano Poggiali

Il Tema specifico del rapporto tra smart city 
e smart mobility delle città ed aree metro-
politane andrebbe sviluppato, per quan-
to riguarda la mobilità e i trasporti, sia in 
relazione agli strumenti di pianificazione 
territoriale che agli strumenti specifici re-
lativi alla governance della mobilità e dei 
trasporti avendo quali riferimenti, appun-
to, i temi della mobilità intelligente.
Si ritiene opportuno affrontare tali temi 
in quanto, nel processo di costruzione 
delle Città metropolitane, i rapporti tra 
le diverse realtà urbane afferenti la città, 
andrebbero governati partendo proprio 
all’accessibilità ai sistemi insediativi ed 
alle funzioni presenti e previste all’interno 
dell’area stessa.
Dunque per poter affrontare correttamen-
te tali tematiche, queste debbono necessa-
riamente essere ricondotte alle diverse re-
altà territoriali che presuppongono stretti 
rapporti tra i processi di  pianificazione e 
di gestione complessiva dell’accessibilità, 
delle infrastrutture dei nodi d’interscam-
bio, nel momento in cui il territorio del-
la Città metropolitana è anche oggetto di 
realizzazione di importanti infrastrutture 
materiali ed immateriali, comprese quelle 
riguardanti ICT e l’information tecnology. 
In questa prospettiva che dovrebbe tendere 
alla realizzazione di una Città metropoli-
tana quale area di “ smart-mobilty” l’inte-
roperabilità e l’integrazione dei sistemi di 
trasporto divengono, prima elementi della 
progettazione urbana e poi della gestione 
dei sistemi stessi.
Il governo ed indirizzo della mobilità, si 
deve dunque integrare con le politiche re-
lative al governo del territorio promosse 
anche dalle Regioni con l’obiettivo generale 
dello sviluppo sostenibile, della coesione e 
della sicurezza sociale, dello sviluppo eco-
nomico e della protezione dell’ambiente. 
Si ritiene pertanto di assumere quale fina-
lità generale dell’assetto e dello sviluppo 
della Città metropolitana quello di gover-
nare la mobilità in tutte le sue componen-
ti, attraverso l’attivazione di specifiche 

strategie tese a:
• ridurre i fenomeni di congestione nel-

le aree urbane caratterizzate da un’e-
levata densità di traffico mediante 
soluzioni integrate del sistema dei ser-
vizi di trasporto pubblico e delle infra-
strutture stradali e di parcheggio;

• incrementare la capacità di trasporto 
pubblico e ridurre l’uso individuale 
dell’automobile privata aumentando 
la percentuale di cittadini traspor-
tati dai sistemi collettivi anche at-
traverso l’attivazione di “politiche 
innovative”(CAR pooling, CAR sharing, 
ecc.);

• ridurre i consumi energetici ed abbat-
tere i livelli d’inquinamento atmosfe-
rico ed acustico nel rispetto degli ac-
cordi internazionali e delle normative 
comunitarie e nazionali in materia di 
diminuzione delle emissioni;

• aumentare i livelli di sicurezza del tra-
sporto e della circolazione stradale.           

Gli obiettivi relativi alla pianificazione 
della mobilità
Rispetto alle finalità generali sopra richia-
mate si ritiene che gli obiettivi delle fu-
ture Città metropolitane in funzione del 
processo di pianificazione della mobilità 
e dei trasporti potrebbero riguardare sia il 
coordinamento del processo di pianifica-
zione territoriale al fine di far interagire le 
previsioni degli strumenti di governo del 
territorio con appositi strumenti di pia-
nificazione e gestione della mobilità e dei 
trasporti ed avviare così azioni di riquali-
ficazione territoriale correlate al processo 
di programmazione, gestione e potenzia-
mento della rete della mobilità pubblica e 
privata, sia la definizione degli assetti orga-
nizzativi per rendere coerente la program-
mazione con la gestione della mobilità at-
traverso i sistemi intelligenti d’infomobility 
afferenti le reti dei trasporti.
 Altri obiettivi da analizzare saranno poi, 
la definizione dei rapporti tra rete infra-
strutturale, parcheggi e nodi d’interscam-
bio modale e la distribuzione urbana delle 
merci quale logistica dell’“ultimo miglio” 
attraverso l’abbattimento dei costi e dei 
tempi del trasporto dei beni.
Anche per quanto riguarda la distribuzio-
ne urbana delle merci è necessario preve-
dere un efficiente sistema logistico quale 

leva necessaria di recupero di competitivi-
tà legata alle modalità della distribuzione 
stessa, da parte delle imprese che operano 
nella logistica per le quali un efficiente si-
stema di distribuzione, rappresenta spesso 
un requisito essenziale nelle decisioni di 
localizzazione ed operatività in un territo-
rio, specie se con caratteristiche metropo-
litane. 
Il processo di pianificazione dovrebbe 
quindi essere capace di valutare la fattibili-
tà di strutture tipo “transit point” nelle aree 
urbane e metropolitane e di piattaforme 
logistiche di media dimensione a servizio 
delle piccole e medie aziende della distri-
buzione urbana delle merci.
A questi obiettivi vanno poi aggiunti an-
che quelli riguardanti la riduzione dei co-
sti sociali della mobilità e la riduzione dei 
disagi per i cittadini che utilizzano i mezzi 
pubblici .
Sarà necessaria, infatti, una maggiore in-
formazione e integrazione dei servizi di 
trasporto pubblico e di gestione del traf-
fico privato anche attraverso la dotazione 
di “sale operative integrate”, la predisposi-
zione di attrezzature e percorsi informativi 
per il cittadino portandolo a modificare le 
abitudini non virtuose, prevedendo, pro-
gettando e realizzando processi di riduzio-
ne dei costi di trasporto e dei tempi di per-
correnza sia per gli utenti che per i gestori 
delle linee di TPL, tramite soluzioni di otti-
mizzazione della rete ( corsie preferenziali) 
e dei nodi di traffico.
Più in generale la struttura del territorio, 
così come viene disegnata dai piani urba-
nistici, ha effetti diretti ed indiretti sull’ as-
setto di una mobilità  integrata  cha abbia  
obiettivi che non riguardano solo e soltan-
to le strette prestazioni “trasportistiche” 
quali ad esempio la capacità di smaltimen-
to dei flussi, i tempi di collegamento,ecc. Si 
tratta, infatti, di prevedere e realizzare reti 
adeguate finalizzate agli spostamenti che 
privilegino i mezzi di trasporto pubblico 
in sede propria e reti ciclabili e di mobilità 
“dolce”.
Sistemi di reti di trasporto come quelli 
tranviari ed in sede propria, sono certa-
mente gli elementi forti di un rinnovato si-
stema di trasporto pubblico che vadano ad 
interagire con le reti ferroviarie e consen-
tano di servire adeguatamente i nodi d’in-
terscambio (stazioni, aeroporti, porti, ecc.).
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Vi è dunque la necessità di dotarsi di un 
sistema informativo ove la conoscenza dei 
fenomeni costituisca la base di qualsiasi 
processo di pianificazione, programma-
zione ed organizzazione della rete della 
mobilità nelle città e nei loro territori ove 
la conoscenza delle dinamiche della mobi-
lità, legate alla pluralità degli spostamenti 
sistematici ed occasionali, di accessibilità 
esterna ed interna ad un sistema metropo-
litano, diviene elemento strategico per la 
definizione e pianificazione della rete dei 
servizi e delle conseguenti infrastrutture.
Un sistema informativo strutturato do-
vrebbe basarsi su dinamiche di spostamen-
to analizzate anche attraverso appositi 
modelli di simulazione che consentano 
di esaminare nel dettaglio l’attribuzione 
degli spostamenti in relazione alle scelte 
previsionali e progettuali di reti di traspor-
to definite dal processo di pianificazione 
stesso.

Un esempio di sistema conoscitivo struttu-
rato dovrebbe basarsi sugli elementi ripor-
tati nella seguente tabella:
La conoscenza necessaria 
Territorio/domanda
• Distribuzione popolazione 
• Distribuzione attività e servizi
• Dinamiche sociali/economiche
• Distribuzione spostamenti persone e 

merci
• La regolamentazione dell’accesso alle 

città (ZTL, aree pedonalizzate, ETC.) 

Infrastrutture/Offerta
• Infrastrutture Stradali
• Infrastrutture Ferroviarie, tranviarie e 

in sede propria
• Infrastrutture per mobilità debole
• Infrastrutture puntuali
• Nodi di scambio (modali ed intermo-

dali) 

Servizi/ Offerti
• Orari dei servizi di trasporto pubblici
• La rete dei servizi a domanda 
• La rete dei servizi innovativi (infomo-

bilità, sale operative, etc.)

È la conoscenza delle dinamiche della mo-
bilità che appare sempre più necessaria per 
progettare e realizzare una rete di servizi 
di trasporto che serva quelle parti del ter-

ritorio dove è maggiormente concentrata 
la domanda di spostamenti sistematici ed 
occasionali e che, garantendo un livello 
adeguato di accessibilità, costituisca una 
vera e propria alternativa all’utilizzazione 
dell’auto privata. 
 L’esempio del centro di Scandicci servito 
da una fermata della prima linea della tran-
via di Firenze, diviene quanto mai esplica-
tivo del ruolo dell’accessibilità attraverso 
sistemi di trasporto pubblico efficienti.
Si tratta, da una parte, di privilegiare pre-
visioni ed interventi di riqualificazione 
delle città e del territorio metropolitano 
andando a favorire le cosiddette “città cor-
te distanze” tramite la diffusione di funzio-
ni commerciali e di servizio strettamente 
collegate alle residenze e la pianificazione 
delle stesse, sulle principali direttrici di 
trasporto pubblico. Dall’altra nella defini-
zione di una rete della mobilità privata e 
pubblica efficace ed efficiente che si strut-
turi attraverso l’analisi degli spostamenti 
urbani interni e di accesso alle aree metro-
politane, utilizzando anche analisi e veri-
fiche improntate su adeguati modelli di 
simulazione.
L’uso di modelli di simulazione anche a 
livello di pianificazione territoriale e di 
pianificazione della mobilità riesce a ga-
rantire l’efficacia della pianificazione e la 
valutazione delle previsioni delle reti di 

trasporto private e pubbliche, rispetto alle 
necessità di mobilità sistematica ed occa-
sionale della popolazione.
 Anche il tema dell’informazione in tempo 
reale che sta rappresentando una modalità 
di facilitazione per la gestione delle città 
stesse rendendole qualitativamente avan-
zate e sta diventando sempre più una parte 
integrante della vita dei cittadini, dovreb-
be essere affrontato, proprio in un’area me-
tropolitana, attraverso processi di proget-
tazione di sistemi di smart - mobility con 
riferimento, almeno, alla definizione dei 
percorsi multimodali migliori tra origine e 
destinazione degli spostamenti sui diversi 
itinerari, alle facilitazioni nei pagamenti 
dei pedaggi dei parcheggi, al controllo de-
gli accessi alle aree urbane, alle informazio-
ni sullo stato del traffico e di percorribilità 
delle strade in tempo reale, alla localizza-
zione continua delle flotte dei mezzi ed all’ 
ottimizzazione dei percorsi.
Una città dovrebbe ormai essere dotata di 
una rete di sensori e sistemi di comunica-
zione in tempo reale, (sistemi AVM inno-
vativi), per ricevere e trasmettere dati sui 
veicoli, accedere a varchi, pagare parcheg-
gi, avere informazioni su orari, percorsi, su 
criticità di traffico e di trasporto, tecnologie 
innovative per la logistica e per la gestione 
automatica delle piattaforme e dei nodi lo-
gistici delle merci, tracciabilità merci.

Ai soli fini esemplificativi prendo a prestito, dal Prof. Paolo Nesi dell’Università di Firenze la raffigurazione 
del modello del progetto SII -Mobility presentato al MIUR sul bando delle Smart City.
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Si dovrà dunque tener conto nel processo 
di pianificazione prima e di progettazione, 
realizzazione e gestione poi, di un sistema 
distribuito e unitario di “infomobility” che 
fornisca informazioni sulla mobilità “pub-
blica e privata, delle persone e delle merci” 
per l’intero territorio della Città metropo-
litana stessa, utilizzando anche i ricordati 
modelli previsionali di simulazione che 
contribuiscano, da una parte a valutare le 
previsioni di assetto della città e dall’altra 
a validare i processi di “distribuzione del-
le informazioni” sul territorio e sulle reti 
di trasporto in modo da contribuire allo 
sviluppo del processo di formazione delle 
“smart cities”.
Dotarsi di una modellistica di macro e mi-
cro simulazione della mobilità per suppor-
tare le scelte di assetto della rete infrastrut-
turale tramite la valutazione dei risultati 
in grado di simulare l’efficacia delle scelte 
stesse di assetto complessivo, diviene or-
mai elemento essenziale del progetto di 
territorio che s’intende definire in un’area 
metropolitana complessa.
Il processo di pianificazione, definito at-
traverso specifici modelli di simulazione, 
dovrà dunque prefigurare e definire uno 
scenario di riferimento per processi di evo-
luzione di sistemi complessi come le Cit-
tà metropolitane dove il concetto di smart 
city e smart mobility si integrino ed interagi-
scano per garantire la migliore organizza-
zione della mobilità delle persone e delle 
merci su tutto il territorio.
Uno scenario però resterà un’UTOPIA fino 
a quando non s’individuano e si progetta-
no strumenti previsionali capaci di prefi-
gurare comportamenti, azioni, e percorsi 
per concretizzarlo. 

La Città metropolitana 
fiorentina: un’occasione 
mancata per il legislatore 
toscano
Enrico Amante

A seguito della riforma del Titolo V della 
Costituzione (L. Cost. 18 ottobre 2001, n. 3) 
la Città metropolitana trova fondamento 
costituzionale nell’art. 114 della Carta fon-
damentale che dispone “La Repubblica è 
costituita dai Comuni, dalle Province, dalle 
Città metropolitane, dalle Regioni e dallo 
Stato” sancendo altresì il carattere di reci-
proca autonomia tra tali Enti, forniti di pro-
prie statuti, poteri e funzioni (“I Comuni, le 
Province, le Città metropolitane e le Regioni 
sono enti autonomi con propri statuti, pote-
ri e funzioni secondo i principi fissati dalla 
Costituzione”).
Alla previsione costituzionale ha fatto se-
guito una complessa gestazione normativa 
dell’istituto che dopo vari differimenti e 
rinvii ha trovato applicazione solo dall’ini-
zio di questo anno1.
Una lunga attesa, che non ha trovato giusto 
riscontro nell’(invero insoddisfacente) im-
pianto normativo della Città metropolitana 
istituito dalla Legge 7 aprile 2014, n. 562 (c.d. 
Legge Delrio). Il nuovo Ente, difatti, ha pa-
lesato sin dalla sua istituzione, non secon-
darie criticità di varia natura riconducibili, 
in ultima analisi, alla natura di Ente elettivo 
di secondo livello ed alla carenza di risorse. 
Quanto all’assetto costituzionale della di-
sciplina è opportuno il rilievo che ai sensi 
dell’art. 117, comma 2, lett. p) Cost. le mate-
rie “organi di governo e funzioni fondamen-
tali di Comuni, Province e Città metropoli-
tane” sono deferite alla potestà legislativa 
esclusiva statale: cionondimeno è espressa-
mente prevista dall’art. 46 della l. 56/2014 la 
possibilità per Stato e Regioni di individua-
re ulteriori funzioni da attribuire alle Città 
metropolitane.
La disciplina costituzionale trova opportu-
no riscontro, alla luce dei generali principi 
di sussidiarietà, differenziazione ed adegua-
tezza di cui all’art. 118 Cost.3 nella normati-
va statale (art. 44 L. 56/2014) che attribuisce 
alle Città metropolitane:

a. le funzioni fondamentali già attribuite 
alle province;

b. le funzioni attribuite alla Città metro-
politana nell’ambito del procedimento 
di riordino delle province di cui agli 
artt. 85-97 L. 56/2014;

c. le funzioni fondamentali specificamen-
te individuate, in ottemperanza all’art. 
117, comma 2, lett. p)  Cost. dall’art. 44 
L. 56/2014;

d. ai sensi dell’art. 46 L. 56/2014, inoltre, 
come anticipato, è fatta salva la facoltà 
per Stato e Regioni, ciascuno per le pro-
prie competenze, di “attribuire ulterio-
ri funzioni alle Città metropolitane in 
attuazione dei principi di sussidiarietà, 
differenziazione e adeguatezza di cui al 
primo comma dell’art. 118 della Costi-
tuzione”.

A fronte di tali funzioni viene riconosciuta 
alle neo-costituite Città metropolitane la 
dotazione di patrimonio, personale e risor-
se strumentali della Provincia alla quale il 
nuovo Ente metropolitano succede a tito-
lo universale in tutti i rapporti (art. 47, L. 
56/2014).
Il mero raffronto tra le funzioni attribuite 
alle Amministrazioni metropolitane (solo 
in parte riconducibili alle funzioni in pre-
gresso affidate alle province) e le dotazioni 
organi e strumentali alle medesime fornite 
(queste, invece, sic et simpliciter mutuate dal-
le pregresse amministrazioni provinciali) 
consente di rilevare, con sufficiente chiarez-
za, la natura fisiologica del ‘sotto dimensio-
namento’ di dotazione organica e strumen-
tale dei nuovi Enti.
Giusta l’articolazione di competenze della 
Città metropolitana desumibile dalla Leg-
ge Delrio, in sede pianificatoria alla stessa 
spettano:
a. l’“adozione e aggiornamento annua-

le di un piano strategico triennale del 
territorio metropolitano che costitu-
isce atto di indirizzo per l’ente e per 
l’esercizio delle funzioni dei comuni 
e delle unioni di comuni compresi nel 
predetto territorio, anche in relazione 
all’esercizio di funzioni delegate o as-
segnate dalle regioni”, ciò, comunque, 
nel “rispetto delle leggi delle regioni 
nelle materie di loro competenza”(art. 
1, comma 44, lett. a L. 56/2014);

b. la pianificazione territoriale generale, 
ivi comprese le strutture di comuni-
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cazione, le reti di servizi e delle infra-
strutture appartenenti alla competenza 
della comunità metropolitana, anche 
fissando vincoli e obiettivi all’attività e 
all’esercizio delle funzioni dei comuni 
compresi nel territorio comunale (art. 
1, comma 44, lett. b).

Le funzioni pianificatorie attribuite dalla 
Legge Delrio al nuovo Ente metropolitano si 
concretizzano, pertanto: da un lato nell’ado-
zione e aggiornamento di un Piano a valenza 
strategico-programmatoria di tutto l’ambito 
territoriale di riferimento suscettibile di of-
frire all’Ente e alle Amministrazioni (comu-
ni-unioni di comuni) ricadenti in tale area 
un compiuto quadro di indirizzo; dall’altra 
nell’adozione di atti di pianificazione gene-
rale comunque denominati nella tassonomia 
regionale.
Sennonché a fronte delle ampie facoltà defe-
rite dalla normativa nazionale al Legislatore 
regionale in ordine alla individuazione ed 
articolazione degli strumenti rimessi alla po-
testà pianificatoria dell’Ente metropolitano la 
scelta operata con Lr 65/2014 non pare, inve-
ro, soddisfacente.
La normativa regionale, difatti, operando un 
pressoché automatico parallelismo rispetto 
alle funzioni pianificatorie già in pregresso 
attribuite dalla Lr 1/2005 alle Province con il 
Piano territoriale di coordinamento ripropo-
ne (sostanzialmente immutato) il medesimo 
schema anche per l’Ente metropolitano, al 
quale, ai sensi dell’art. 91 (ma anche 10 e 12) 
della Lr 65/2014 è attribuita l’elaborazione del 
Piano territoriale della Città metropolitana.
Dai contenuti dello strumento individuati 
dall’art. 91 della Legge regionale pare eviden-
te che, nonostante le dichiarazioni di intenti 
(“Il Ptcm si configura come piano territoriale 
e strumento di programmazione anche socio-
economica della Città metropolitana” – art. 
91, comma 2) lo strumento assume prevalen-
te valenza strategico-programmatoria, senza 
fornire all’ambito di riferimento una pianifi-
cazione strutturale di natura sovra-comunale 
che consenta l’armonizzazione e coordina-
mento degli strumenti operativi comunali.
Al riguardo è (invero timidamente) interve-
nuto il legislatore regionale in sede di revi-
sione della Legge Regionale sul Governo del 
territorio (Lr 65/2014) introducendo (con Lr 
3 marzo 2015, n. 22 “Riordino delle funzioni 
provinciali e attuazione della legge 7 aprile 
2014, n. 56”) l’art. 91-bis che prevede:

a. la mera facoltà per le amministrazio-
ni comunali di delegare, su base vo-
lontaristica, all’Ente metropolitano 
l’adozione del Piano strutturale in 
loro vece (art. 91-bis, comma 1);

b. la possibilità per l’Ente metropolita-
no – ove previsto dallo statuto – di 
adottare direttive ai comuni per l’ela-
borazione dei piani operativi di loro 
competenza.

Il piano strutturale metropolitano si sostanzia 
pertanto in un’ipotesi rimessa alla libera deci-
sione delle singole amministrazioni comunali 
che, in quanto tali, potrebbero verosimilmen-
te dal luogo a fenomeni di pianificazione di-
scontinua, a “macchia di leopardo”, ove - come 
verosimile - solo taluni degli Enti municipali 
facenti parte della Città metropolitana riten-
gano di conferire all’Amministrazione metro-
politana le proprie potestà di pianificazione 
strutturale.
L’Amministrazione metropolitana, inoltre, si 
troverebbe in tali casi ad operare quale Ente 
delegato delle funzioni pianificatorie comun-
que riferibili a soggetti terzi: ipotesi, come 
evidente, ben diversa dalla sussistenza di una 
potestà pianificatoria propria dell’Ente metro-
politano.
Pur a seguito delle modifiche in ultimo appor-
tate alla disciplina regionale del governo del 
territorio con Lr 22/2015 il Legislatore regio-
nale non pare aver sfruttato a pieno le ampie 
facoltà pianificatorie che la normativa nazio-
nale avrebbe consentito di attribuire alla Cit-
tà metropolitana: si è difatti prospettata l’oc-
casione per il Legislatore della legge 65/2014 
di superare la frammentazione comunale 
della pianificazione strutturale, attribuen-
do all’Ente metropolitano il proprio piano, 
e demandando ai singoli comuni l’esclusiva 
pianificazione operativa. Si è dunque persa 
un’occasione.

1. L’art. 1, comma 16, della L. 7 aprile 2014, 
n. 56 indica, difatti: “Il 1° gennaio 2015 
le Città metropolitane subentrano alle 
province omonime e succedono ad 
esse in tutti i rapporti attivi e passivi 
e ne esercitano le funzioni [...]”.

2. La L. 7 aprile 2014, n. 56, disciplinante anche 
le province e le unioni e fusioni di comuni, 
è stata approvata quale articolo unico.

3. Più volte richiamati dalla normativa 
statale: cfr. artt. 1 e 46 L. 56/2014.

Città metropolitana e 
strumenti di pianificazione 
Paolo Pinarelli

Alla Città metropolitana si attribuisce un 
maggior potere propulsivo rispetto alla 
Provincia: oggi più una potenzialità che un 
vero potere, ma è vero che nella natura e 
nella impostazione dei due Enti le differen-
ze sono sostanziali, ed hanno importanti 
risvolti sulla filosofia della pianificazione.
In primo luogo, le Provincie nascono so-
stanzialmente dall’alto, dalla delega di 
poteri centrali: le diocesi, le prefetture, e 
quindi anche la necessità di coprire tutto il 
territorio nazionale.
Le Città metropolitane nascono invece dal 
basso; ovvero, assumono da sole quel rango 
che poi viene loro riconosciuto dalla legge, 
e che non è altro quindi che una legittima-
zione di quanto già le Città metropolitane 
rappresentano. Come tali non sono tenute 
a coprire un determinato territorio, e per 
certi versi potrebbero anche non avere con-
fini, o aggregarsi a seconda dei temi in for-
me ed estensioni diverse.
Inoltre, guardando alla Legge che istituisce 
le Città metropolitane, ci sono altre novità: 
oltre alla definitiva entrata in campo del 
Piano Strategico, su temi come la Pianifi-
cazione territoriale, il Coordinamento dei 
servizi pubblici e la pianificazione della 
mobilità la Città metropolitana è invitata a 
promuovere azioni maggiormente incisive 
rispetto a quelle prettamente gestionali at-
tribuite alle Province, ivi comprese verifi-
che di coerenza della pianificazione comu-
nale, funzioni di stazione appaltante unica, 
azioni di promozione economica etc.
Questa generale aspettativa si scontra però 
con numerosi dati oggettivi di segno oppo-
sto, e si rischia di scoprire che in fondo la 
vecchia Provincia non se la passava poi così 
male:
• La vecchia Provincia aveva più risorse 

umane: oltre la metà infatti sono tor-
nate in Regione, seguendo le funzioni 
che la Legge Regionale ha ridistribuito, 
o sono andate per mobilità in Comuni 
ed altri Enti locali 

• La vecchia Provincia aveva più risorse 
finanziarie: oggi i tagli sono ancora in 



URBANISTICA INFORMAZIONI | 61

discussione, ma è certo che una fetta 
importante dei bilanci delle ex Provin-
ce è già stata recuperata dallo Stato, ed 
andrà a crescere nei prossimi due anni

• La vecchia Provincia aveva più attribu-
zioni: guardando solo alla Toscana, la 
Regione si è ripresa tutto ciò che attie-
ne ad agricoltura, caccia e pesca, tutela 
ambientale e del territorio, formazione 
e lavoro, difesa del suolo, energia, stra-
de regionali, VIA, lasciando alla Città 
metropolitana ciò che resta delle pre-
cedenti competenze provinciali –e non 
è molto.

La città Metropolitana rischia quindi un 
consistente divario tra le aspettative susci-
tate e la capacità effettiva di realizzarle.
La risposta giusta potrebbe essere, per ora, 
cercare di abbassare le aspettative; non per 
spirito di rinuncia, ma per dare tempo alla 
necessaria maturazione del sistema ammi-
nistrativo, che potrebbe entrare davvero a 
regime con la prossima legislatura.
Oggi però la Città metropolitana è chiama-
ta a districarsi tra diverse tipologie di atti 
di pianificazione, senza che la Legge di isti-
tuzione abbia chiarito i nessi e le gerarchie 
tra di essi, e tra essi e gli atti dei Comuni 
che fanno parte della Città metropolitana o 
della Regione di cui essa fa parte.
I punti da risolvere si concentrano in due 
zone:
• il rapporto tra pianificazione strategi-

ca e pianificazione territoriale, e più in 
generale l’efficacia della pianificazione 
strategica;

• i rapporti tra Ptcm, Piani strutturali 
associati e Piani Strutturali dei singoli 
Comuni.

Evidentemente la Legge affidava il compi-
to di ordinare questa materia alle leggi re-
gionali cui, in base al nostro ordinamento, 
spetta la materia relativa alla gestione del 
territorio; vediamo allora come si è mossa 
la Regione Toscana.
La Legge Urbanistica Toscana, approvata 
nel novembre del 2014 dopo una lunga ela-
borazione, nasce soprattutto per affrontare 
la questione del consumo di suolo, e per 
recuperare alla Regione un ruolo centrale 
nella gestione del territorio; su questa spe-
cifica materia di fatto non prende posizio-
ne più di tanto, non facendo alcun cenno 
al Piano Strategico (che d’altronde non è 
uno strumento urbanistico) e  proponen-

do, in materia di pianificazione territoriale, 
un’architettura quasi identica tra Province 
e Città metropolitana. 
Alle prime resta in capo il Ptcp – Piano 
Territoriale di Coordinamento Provinciale 
-, erede del precedente e omonimo piano 
“intermedio” tra il Pit regionale e i Piani 
Strutturali, e che negli ultimi anni si era 
svuotato di contenuti in parallelo con l’in-
debolimento politico dell’ente generatore.
Alla seconda tocca il Ptcm – Piano Terri-
toriale di Coordinamento Metropolitano 
-  pressoché identico al Ptcp salvo un ri-
chiamo conclusivo ai contenuti della Del-
rio in tema di reti di servizi e di sviluppo 
economico: 
Lr 65/2014 - Art.91
… Il piano territoriale della Città metropoli-
tana contiene, inoltre, le politiche e le stra-
tegie di area vasta in coerenza con il Pit, con 
particolare riferimento:
a. alle infrastrutture e ai servizi necessari 

per promuovere una mobilità sosteni-
bile su scala metropolitana e migliora-
re il livello di accessibilità dei territori 
interessati, anche attraverso la promo-
zione dell’intermodalità;

b. alle reti dei servizi di interesse della 
Città metropolitana;

c. alla valorizzazione e al recupero dei si-
stemi insediativi esistenti;

d. alla razionalizzazione e riqualificazio-
ne del sistema artigianale, commercia-
le e industriale;

e. alla previsione di forme di perequazio-
ne territoriale di cui all’articolo 102.

Torniamo al  ragionamento introduttivo: 
vale la pena di lavorare ad uno strumento 
di pianificazione intermedio, che poi risul-
ta fatalmente schiacciato tra il Pit (molto 
cogente, con l’integrazione paesistica) e i 
Piani Strutturali dei Comuni? Quali deci-
sioni potrebbero essere prese a questa scala, 
da parte di un organo che non ha una rap-
presentanza politica diretta, ma funziona 
come una grande associazione intercomu-
nale? 
La legge regionale auspica la pianificazione 
associata, e anche (con le successive modi-
fiche introdotte dalla Lr 3 marzo 2015, n. 
22) la pianificazione strutturale delegata, 
ovvero la possibilità per la CM di approvare 
direttamente i Piani Strutturali dei Comu-
ni, ma sempre come una opzione volonta-
ria e da attuarsi previa intesa convenziona-

le tra gli Enti interessati. Non sono definiti 
ambiti ottimali, o minimali, nei quali dare 
luogo alle intese che potrebbero in teoria 
coinvolgere anche Comuni non confinanti, 
o raggruppamenti privi di una base territo-
riale comune.
Stando così le cose non si vede perché non 
fare un ulteriore passo in avanti, attribuen-
do alla CIttà Metropolitana il potere di re-
digere un Piano Territoriale con caratteri-
stiche strutturali e liberando i 42 (nel caso 
di Firenze) comuni dall’onere di redigere 42 
Piani Strutturali , potendosi invece concen-
trare sui Piani Operativi, che sono la vera 
pianificazione alla scala comunale.
Se questo potere oggi non è attribuito dal-
la Legge, vale la pena di fare uno sforzo per 
raggiungere lo stesso obiettivo per via poli-
tica, coalizzando i Comuni dell’area metro-
politana dapprima per ambiti omogenei, 
e poi per l’intera Area. In questa ipotesi il 
Piano Strutturale Metropolitano raccoglie 
i quadri conoscitivi e gli Statuti dei Luo-
ghi ei Comuni, e li riunisce in un sistema 
informativo comune e con un linguaggio 
comune. Operazione non impossibile, con-
siderando che i comi principali del Piano 
Strutturale Metropolitano dovrebbero es-
sere:
• la definizione delle Invarianti Struttu-

rali, rileggendo i Piani in vigore secon-
do la chiave che oggi fornisce il Pit; 

• la unificazione di tutta la parte vinco-
listica;

• la traduzione in un linguaggio comune, 
e la successiva verifica, dei dimensio-
namenti delle funzioni a livello di area 
metropolitana; ed è questo il punto più 
critico. La novità è però la coesistenza 
di un Piano Strategico che, se corretta-
mente formulato, dovrebbe permettere 
di sostenere i dati dimensionali rap-
portandoli a tendenze e strategie socio-
economiche, con ciò portando fuori i 
dimensionamenti dall’ambito discipli-
nare dell’urbanistica, e trasferendoli in 
un più corretto ambito di programma-
zione piuttosto che di pianificazione.

In ultimo, ma non ultimo dal punto di vista 
dei Comuni, il Piano Strutturale Metropo-
litano dovrebbe fornire base informativa, 
cartografica e statistica per l’elaborazione 
dei Piani Operativi, sollevandoli dal compi-
to di sviluppare ognuno un proprio Quadro 
Conoscitivo.
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L’eventuale Piano Strutturale Metropo-
litano, con l’attuale legge regionale, non 
sostituisce il Ptcm; la Città metropolitana 
quindi, anche nel caso in cui  riuscisse a co-
alizzare tutti i Comuni in uno sforzo piani-
ficatorio associato, dovrebbe predisporre ed 
approvare entrambi gli strumenti, con un 
rischio di sovrapposizione e duplicazione di 
parte dei contenuti, oltre che un raddoppio 
di procedure.
Escludendo, per il momento, una revisione 
della Legge Regionale (appena approvata), 
l’attività della Città metropolitana non può 
non partire dal Piano Strategico, vera novità 
del nuovo assetto amministrativo e banco 
di prova per la “tenuta” del governo metro-
politano.
Dopo di che,  per uscire dal gioco di specchi 
degli strumenti di pianificazione territoria-
le e dei reciproci rimandi, potrebbe seguire 
due strade: elaborare Ptcm e Piano Strut-
turale Metropolitano contestualmente, in 
modo da unificare il percorso procedurale, 
la Valutazione Strategica, e più in generale il 
confronto con cittadini e categorie; oppure 
predisporre i Piani Strutturali per aree omo-
genee (Piana, Valdelsa, Valdarno, Mugello, 
Chianti Fiorentino) e poi farne una sintesi 
con il Ptcm, da elaborare quindi a posteriori, 
come mero strumento di coordinamento tra 
i Piani Strutturali. 

Il passaggio alle nuove 
Città metropolitane: profili 
sostanziali e processuali 
Francesca De Santis

L’istituzione delle Città metropolitane per 
effetto della legge 56/2014 ha aperto nuovi 
scenari sotto molti profili, nonché proble-
mi applicativi in relazione al subentro del 
nuovo ente nei rapporti attivi e passivi del-
le estinte province.
L’art. 1, comma 16, infatti, della L. 56/2014 
dispone che “il 1 gennaio 2015 le Città me-
tropolitane subentrano alle province omo-
nime e succedono ad esse in tutti i rapporti 
attivi e passivi e ne esercitano le funzioni”, 
mentre il comma 47 considera il subentro 
in questione in termini successione a titolo 
universale. 
Nella legge n. 56, peraltro, non vi è alcun 
riferimento esplicito al contenzioso pen-
dente della provincia nel quale subentra la 
Città metropolitana.
Occorre, dunque, comprendere la ricostru-
zione che, sul piano sostanziale e proces-
suale, la giurisprudenza compie in rela-
zione al subentro di un ente pubblico nel 
contenzioso pendente dell’ente cessato, per 
comprendere anche gli oneri processuali 
incombenti sui nuovi enti.
La diversa ricostruzione sul piano sostan-
ziale del passaggio tra i due enti comporta 
infatti effetti processuali ben diversi in ter-
mini di interruzione o meno del giudizio ex 
art. 299 cpc, con relativi oneri delle parti in 
termini di riassunzione, e necessità o meno 
di una nuova costituzione da parte dell’en-
te subentrante. 
La questione, già affrontata dalla Cassazio-
ne civile, è balzata nuovamente all’atten-
zione del Consiglio di Stato a seguito dei 
recenti provvedimenti normativi che han-
no determinato ex lege il subentro di un 
ente pubblico ad un altro contestualmente 
estinto, con il relativo passaggio di funzio-
ni, risorse umane e strumentali senza solu-
zione di continuità.
In merito si assiste quasi ad una querel-
le giurisprudenziale che anima da alcuni 
anni la giurisprudenza del Consiglio di Sta-
to e della Cassazione.

Merita dunque evidenziare i diversi arresti 
giurisprudenziali, ponendosi a carico dei 
legali delle province estinte e/o delle nuo-
ve Città metropolitane oneri processuali 
diversi a seconda che si acceda all’una o 
all’altra tesi.
Secondo una prima opzione interpretativa, 
affermata dalla Cassazione civile e da una 
isolata pronuncia del Consiglio di Stato, 
anche la soppressione ex lege di un ente 
pubblico, con contemporanea costituzione 
di altro soggetto avente le medesime fun-
zioni, comporta una successione a titolo 
universale e, dando luogo ad un fenomeno 
equiparabile alla morte o alla perdita della 
capacità di stare in giudizio della persona 
fisica, determina l’interruzione del proces-
so ai sensi dell’art. 299 c.p.c., richiamato 
dall’art. 79 c.p.a. (per effetto del rinvio ge-
nerale al c.p.c.) approvato con d.lgs. n. 104 
del 20101.
Ne consegue che, se tale evento si verifica 
tra la notifica della citazione e la scadenza 
del termine per la costituzione, il giudizio 
è automaticamente interrotto nel momen-
to in cui si produce l’evento impeditivo ai 
sensi dell’art. 299 cpc, a prescindere dalla 
conoscenza che dell’evento medesimo ab-
biano avuto il giudice o l’altra parte.
La conoscenza dell’evento interruttivo rile-
va al solo fine della decorrenza del termine 
perentorio di legge per la prosecuzione o 
riassunzione del giudizio interrotto.
Al contrario, se l’evento interruttivo si ve-
rifica dopo la costituzione in giudizio del 
procuratore della parte nei cui confronti 
l’evento si verifica, non si ha interruzione 
automatica del giudizio. 
In tal caso, ai sensi dell’art. 300 cpc., l’in-
terruzione interviene soltanto se il procu-
ratore della parte interessata dall’evento 
medesimo lo dichiara in udienza o lo noti-
fica alle altre parti. In assenza di tale dichia-
razione o notifica, il processo prosegue nei 
confronti delle parti originarie, con relati-
va ultrattività della procura ad litem.
Tale ricostruzione prevalentemente soste-
nuta dalla giurisprudenza di legittimità è 
stata confermata altresì da Cass. Civ. Sez. 
I, 13 marzo 2013, n. 6208 relativamente al 
subentro disposto con legge regionale di 
una Azienda Sanitaria Provinciale ad una 
Azienda Sanitaria Locale.
A tale orientamento ha aderito anche una 
recente pronuncia del Consiglio di Stato2 
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sull’assunto che il nuovo art. 79 cpa, (diver-
samente dall’art. 24 della l. 1034/1971, che 
faceva riferimento espresso alla perdita di 
capacità di stare in giudizio delle parti pri-
vate ai fini dell’applicabilità dell’art. 299 
cpc,), contenendo un rinvio integrale al 
codice di procedura civile per la disciplina 
dell’interruzione del processo, doveva ap-
plicarsi nell’ambito del processo ammini-
strativo secondo l’interpretazione dell’art. 
299 cpc affermata dalla Suprema Corte, po-
sto il venir meno nell’art. 79 c.p.a. di ogni 
distinguo sulla natura privata o pubblica 
della parte.
A fronte della citata pronuncia del Con-
siglio di Stato, rimasta ad oggi pressoché 
isolata, la giurisprudenza amministrativa 
pare orientata quasi pacificamente verso 
una diversa ricostruzione sostanziale che, 
pur non smentendo la nuova formulazione 
dell’art. 79 cpa, fa leva su una interpretazio-
ne funzionale del fenomeno giuridico della 
soppressione di un ente con contestuale 
trasferimento di funzioni ad altro ente. 
Con la sentenza n. 3369 del 3 luglio 2014, 
il Consiglio di Stato, relativamente al pas-
saggio tra INPDAP e INPS, ha ritenuto non 
estensibile l’orientamento della giurispru-
denza di legittimità a situazioni corri-
spondenti a mero riassetto di un apparato 
organizzativo necessario della pubblica 
amministrazione – quale è l’apparato pub-
blico previdenziale – in rapporto al quale 
può configurarsi non successione a titolo 
universale nel senso proprio del termine, 
ma una successione nel munus: fenomeno 
di natura pubblicistica, concretizzato nel 
passaggio di attribuzioni fra amministra-
zioni pubbliche, con trasferimento della ti-
tolarità sia delle strutture burocratiche che 
dei rapporti amministrativi pendenti ma 
senza una vera soluzione di continuità e, 
quindi, senza maturazione dei presupposti 
dell’evento interruttivo3.
Di tale natura deve quindi ritenersi il pas-
saggio di tutti i rapporti attivi e passivi 
dell’INPDAP all’INPS, con decorrenza 1 
gennaio 2012, a norma dell’art. 21 del d.-l. 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito dalla leg-
ge 22 dicembre 2011, n. 214.
Tale posizione è stata ribadita recentemen-
te dalla stessa Sez. VI del Consiglio di Sta-
to con l’ordinanza n. 4630 del 11 settembre 
2014, al fine di risolvere anche il quesito 
posto, ovvero se la soppressione dell’AVCP 

e il contestuale trasferimento dei compiti 
e delle funzioni dall’Autorità all’ANAC pos-
sano costituire di per sé evento interruttivo 
del processo ai sensi e per gli effetti del com-
binato disposto di cui agli articoli 79 Cod. 
proc. amm. e 299 e seguenti Cod. proc. civ..
Ai sensi, infatti, dell’art. 19, commi 1 e 2, del 
decreto –legge 24 giugno 2014, n. 90, l’Au-
torità di vigilanza sui contratti pubblici di 
lavori, servizi e forniture è stata soppressa e 
si è stabilito che i relativi organi decadono 
a decorrere dalla data della entrata in vigo-
re del decreto-legge e che i compiti e le fun-
zioni svolti dall’AVCP sono trasferiti all’Au-
torità nazionale anticorruzione (ANAC).
Anche se nella vicenda in questione ven-
gono in rilievo due Autorità indipendenti, 
il Consiglio ha ritenuto l’indirizzo della 
giurisprudenza di legittimità sopra ricor-
dato non estensibile a situazioni – come 
quelle delle vicende INPDAP / INPS e AVCP 
/ ANAC, corrispondenti a riassetti di ap-
parati organizzativi necessari della pub-
blica amministrazione, quale è l’apparato 
pubblico previdenziale (Cons. Stato, VI, n. 
3369/14 cit. ; cfr. art. 38 Cost.) e quale po-
trebbe configurarsi un apparato di vigilan-
za sui contratti pubblici, che vede coinvol-
ta in via diretta l’attuazione dei principi 
di buon andamento e di imparzialità della 
P.A. di cui all’art. 97 Cost. – in rapporto 
alle quali viene in rilievo non una succes-
sione a titolo universale nel senso proprio 
del termine, ma una “successione nel mu-
nus”: fenomeno di natura pubblicistica, 
concretizzato nel passaggio di attribuzioni 
fra amministrazioni pubbliche, con trasfe-
rimento della titolarità sia delle strutture 
burocratiche sia dei rapporti amministrati-
vi pendenti ma senza una vera soluzione di 
continuità, “successione nel munus” con-
traddistinta anzi da una stretta linea di con-
tinuità tra l’ente che si estingue e l’ente che 
subentra senza, quindi, maturazione dei 
presupposti per aversi evento interruttivo 
secondo i “requisiti” delineati dalla giuri-
sprudenza suindicata (cfr. in tal senso, per 
il principio, Cons. Stato, II, 12 marzo 1997, 
parere n. 453).
Di tale medesima natura deve ritenersi 
il trasferimento di funzioni e di compiti 
dall’AVCP all’ANAC stabilito dal citato art. 
19, comma 2, con conseguente inapplica-
bilità dell’art. 79 cpa sull’interruzione del 
processo.

Accedendo a questa ricostruzione, ne con-
segue, sul piano processuale, la prosecuzio-
ne del processo senza alcuna interruzione 
tra le stesse parti e senza dunque la neces-
sità di una nuova costituzione dell’ente su-
bentrante.
In merito alle Città metropolitane si è 
espresso recentemente il Consiglio di Sta-
to, definendo con la sentenza n. 2507 del 
18.5.2015 un contenzioso della Provincia 
di Firenze nel quale era stata eccepita l’in-
terruzione del giudizio, ricostruendo sul 
piano sostanziale e processuale il passaggio 
dalla Provincia alla Città metropolitana.
In particolare, il Supremo Consesso ha ri-
tenuto, in merito all’art. 1, comma 16, della 
legge 7 aprile 2014, n. 56, che le sopravvenu-
te vicende legislative concernenti l’ assetto 
della Provincia, con la trasformazione del-
la medesima in Città metropolitana, non 
incidono in senso interruttivo sui giudizi 
pendenti, conseguendone, invero, il trasfe-
rimento ex lege di tutti i rapporti e, quindi, 
di riflesso, delle posizioni processuali, al 
soggetto subentrato alle funzioni pubbli-
cistiche della provincia, sicché il giudizio 
legittimamente prosegue nei confronti del 
soggetto originario, salva la facoltà del nuo-
vo soggetto - comunque assoggettato agli 
effetti della sentenza - di subentrarvi spen-
dendo il proprio nome.
Il Consiglio di Stato ha dunque ribadito l’o-
rientamento già espresso in precedenza su 
vicende interessanti altri enti, riafferman-
do un principio di continuità sostanziale e 
processuale nella funzione tale da esclude-
re, sul piano processuale, effetti interrutti-
vi sui giudizi pendenti.

1. Cfr. in tal senso Cass., sez. I, 30 agosto 2007, 
n. 18306; Cass. Sez. lav., 4 novembre 2005, 
n. 21378; Cass. Sez. 3, 7 ottobre 1998, n. 
9911; Consiglio di Stato, Sez. VI, 23 aprile 
2012, n. 2384 e 14 agosto 2012, n. 4565, 
entrambe concernenti la soppressione 
dell’Istituto per il Commercio Estero - ICE).

2. Cfr. Cons. Stato, n. 2384 del 2012.
3. Cfr. in tal senso, per il principio, Cons. 

Stato, II, 12 marzo 1997, parere n. 453; 
Cons. Stato, VI, 3 gennaio 2000, n. 22 
e 25 settembre 2002, n. 4894). 
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Il tema della riqualificazione delle 

aree urbane degradate, pur essendo 

una questione lungamente dibattuta, 

continua a costituire il nodo 

problematico della disciplina urbanistica 

e un tema sempre al centro della 

discussione politica, arricchendosi negli 

anni di nuove prospettive disciplinari, 

nuove strumentazioni e nuovi canali di 

finanziamento.

In particolare, i fronti più avanzati 

del dibattito fanno riferimento ad una 

innovata accezione di riqualificazione, 

la rigenerazione urbanache integra, 

agli interventi fisici, azioni di natura 

sociale, economica e ambientale, nel 

rispetto dei principi di sostenibilità e di 

partecipazione, supportati da un solido 

e strutturato governo pubblico e da 

forme di partenariato pubblico-privato.

Nell’ambito della Sezione, si è inteso 

dare voce a riflessioni su piani, 

programmi e progetti, in corso nel 

territorio laziale, che possono dare un 

contributo, in termini di rilevanza e 

innovazione, al dibattito sulle strategie 

progettuali finalizzate alla rigenerazione 

urbana a diversi livelli di intervento.

Piani, programmi e progetti 
per la rigenerazione urbana 
nel Lazio

I riferimenti

La riqualificazione delle aree urbane degra-
date, pur essendo un tema lungamente dibat-
tuto e affrontato, continua a costituire una 
questione sempre al centro della discussione 
e dell’agenda politica nazionale, in cui va 
consolidandosi la priorità dell’integrazione 
“di interventi diretti alla riduzione dei feno-
meni di marginalizzazione e degrado sociale, 
nonché al miglioramento della qualità del 
decoro urbano e del tessuto sociale e ambien-
tale”1. Si fa particolare riferimento all’ avvio 
del Bando per la presentazione di proposte 
per la predisposizione del Piano nazionale 
per la riqualificazione sociale e culturale del-
le aree urbane degradate, proposto dal Mini-
stero delle Infrastrutture e dei Trasporti2, con 
scadenza alla fine di novembre 2015.
Da diversi anni, infatti, la rinnovata acce-
zione della riqualificazione denominata “ri-
generazione urbana” indirizza la sperimen-
tazione dei programmi di intervento verso 
l’integrazione tra azioni fisiche sul patrimo-
nio edilizio e urbanistico, e azioni di natura 
sociale, culturale, economica e ambientale, 
nel rispetto dei principi di sostenibilità e di 
partecipazione, supportati da un solido e 
strutturato governo pubblico e da forme di 
partenariato pubblico-privato3. Tale nuova 
accezione, pertanto, sollecita la messa in 
campo di nuove strategie progettuali inte-
grate, nuove strumentazioni partenariali e 
partecipate e nuove modalità di finanzia-
mento multilivello, che coinvolgano neces-
sariamente anche diverse scale di intervento: 
la scala vasta in vista del consolidarsi della 
Città metropolitana, la scala comunale come 
livello privilegiato per la definizione di stru-
menti regolativi e operativi, la scala subco-
munale come ambito flessibile dei program-
mi di intervento4.

In questo orizzonte di riferimento, i fronti 
più avanzati del dibattito disciplinare nazio-
nale e internazionale che si sono confron-
tati nelle più recenti iniziative dell’Istituto 
Nazionale di Urbanistica, quali la Biennale 
dello spazio pubblico 2015 e il Festival del-
le Città metropolitane, si fanno portatori di 
riferimenti significativi per la sperimenta-
zione che riguardano non tanto e non solo 
questioni endogene agli approcci disciplina-
ri, quanto tematiche collegate all’inesorabile 
cambiamento globale del contesto ambien-
tale, socio-economico e culturale: i cambia-
menti climatici e la crescente necessità di 
affrontare questioni emergenziali in modo 
ordinario, come ad esempio la mitigazione 
delle cause e degli effetti del riscaldamento 
globale sulle aree urbane, anche attraverso la 
promozione di nuovi stili di vita e nuove for-
me di progettazione dello spazio eco-compa-
tibili; l’aumento di iniziative e finanziamenti 
europei e internazionali relativi al recupero 
della città esistente, quale vettore della com-
petizione urbana ma anche quale stimolo 
per conseguire standard di qualità della vita 
più elevati; la crisi economica e del welfare, 
da affrontare quale stimolo per individuare 
nuovi operatori e finanziamenti per il poten-
ziamento del patrimonio pubblico e anche 
come occasione per conseguire una maggio-
re coesione sociale attraverso il coinvolgi-
mento di tutti i cittadini nella progettazione, 
attuazione e gestione dei beni comuni5.
Questi riferimenti richiedono, conseguen-
temente, un cambiamento nella concezione 
stessa dell’idea di città e nella costruzione 
degli strumenti di intervento; un cambia-
mento che, anche in attesa di un nuovo indi-
spensabile quadro di riferimento nazionale, 
può recepire e consolidare alcuni importanti 
innovazioni, grazie anche alle sollecitazioni 
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di carattere internazionale, tra cui gli accordi 
tra Città quali i Patti dei sindaci, i Documenti 
e i Programmi europei, i Concorsi interna-
zionali di progettazione. Tali sollecitazioni 
propongono un’idea di città da conseguire 
attraverso strategie adattative e resilienti ri-
ferite all’ambiente urbano basate su nuovi 
modelli di mobilità sostenibile, sull’efficien-
tamento energetico del patrimonio edilizio, 
sullo spazio pubblico come componente 
prioritaria per la promozione della qualità 
urbana, dell’inclusione sociale e dell’eco-
innovazione6, sulla residenza pubblica come 
campo privilegiato della sperimentazione 
progettuale finalizzata a superare la margi-
nalizzazione fisica e sociale e a valorizzare 
l’identità locale. 
A queste nuove strategie corrispondono an-
che nuove modalità di finanziamento, dai 
fondi europei, attribuiti in maniera settoria-
le o integrata, ai partenariati pubblico-pri-
vati che sollecitano l’innovazione e la speri-
mentazione di strumentazioni e procedure 
che permettano di coordinare, in maniera 
programmatica, interscalare, interistituzio-
nale e partecipata, interventi, anche minuti, 
con la pianificazione urbanistica generale e 
con altri strumenti di livello metropolitano 
e regionale. 
La Regione Lazio può contare, con riferi-
mento alla sperimentazione relativa alla 
rigenerazione urbana, su una pluralità di 
esperienze all’interno delle quali, pur nella 
molteplicità delle azioni progettuali, dei li-
velli di intervento e dei soggetti promotori, è 
possibile rintracciare contributi significativi, 
che permettono anche di evidenziare alcune 
criticità e potenzialità del contesto regionale, 
in attesa del nuovo Testo unico regionale in 
materia Urbanistica.

Esperienze di rigenerazione urbana 
nel Lazio
Nell’ambito della presente Sezione, si è inte-
so, quindi, dare voce agli approfondimenti 
condotti su piani, programmi e progetti, in 
corso nella Regione Lazio, che possano dare 
un contributo, in termini di rilevanza e in-
novazione, al dibattito sulle strategie proget-
tuali finalizzate alla rigenerazione urbana ai 
diversi livelli di intervento. 
Gli Autori hanno affrontato il tema della 
rigenerazione urbana, con riferimento al 
contesto regionale, a partire da alcuni signi-
ficativi interrogativi emersi nel corso di tali 

riflessioni: quali sono le componenti della 
struttura urbana sulle quali intervenire pri-
oritariamente, e quali strategie mettere in 
campo per un nuovo assetto sostenibile? 
Quali sono gli strumenti privilegiati, le sca-
le di intervento, gli enti promotori e finan-
ziatori di tale strumentazione nelle più re-
centi esperienze? In che modo coinvolgere 
anche gli operatori privati e i cittadini che 
hanno un ruolo indispensabile in questi im-
prorogabili processi finalizzati a superare la 
crisi economica, ambientale e sociale delle 
nostre città?
I contributi pervenuti hanno dunque solleva-
to induttivamente l’attenzione sulle diverse 
componenti della città che possano costitu-
irsi come cardini degli interventi di rigene-
razione: la strada nelle sue diverse accezioni, 
sia di elemento strutturale dell’armatura ur-
bana sia di spazio pubblico per antonomasia 
(cfr. N. Savarese), le attrezzature energetiche 
e tecnologiche (cfr. B. Nastasi); i percorsi del-
la mobilità dolce e le attrezzature pubbliche 
per i servizi scolastici, culturali e ricreativi 
(cfr. P. Carobbi; G. Buttarelli, P. Colarossi; L. 
Fonti); l’edilizia residenziale pubblica (cfr. D. 
Modigliani, M. T. Bruca).
In particolare, le esperienze illustrate pro-
spettano e declinano un’idea di città conno-
tata da alti livelli di sostenibilità, di qualità 
urbana e ambientale, e di identità, in coeren-
za con le sollecitazioni disciplinari di livello 
internazionale sopra richiamate, in grado di 
superare la frammentazione, l’abbandono e 
la marginalizzazione delle aree urbane de-
gradate. Un’idea di città in cui la sostenibilità 
trovi concretezza in strategie progettuali ba-
sate sulla costruzione di reti infrastrutturali, 
energetiche, dello spazio pubblico, ecologi-
che e paesaggistiche, in grado di ricucire le 
strutture insediative e le componenti del si-
stema ambientale, oltre che il tessuto sociale; 
la qualità urbana e quella ambientale siano 
garantite attraverso la definizione di prescri-
zioni e indirizzi di carattere morfologico, 
funzionale e tecnologico connessi agli inter-
venti di trasformazione sul patrimonio edili-
zio esistente; i caratteri identitari dei luoghi 
vengano riscoperti e/o consolidati attraverso 
la valorizzazione della qualità architettonica 
e dei connotati ambientali, oltre che della vo-
cazione funzionale dei territori.
Queste strategie trovano riscontro, in coe-
renza con il quadro legislativo regionale e 
con l’attuale dibattito in corso sulle riforme 

nazionali e regionali, all’interno di tre scale 
di riferimento, sia a carattere interpretativo 
che progettuale.
Con riferimento alla scala metropolitana, le 
riflessioni contenute nei contributi richia-
mano la necessità di nuovi modelli di go-
verno del territorio, in grado di migliorare la 
sinergia tra pianificazione urbanistica e pia-
nificazione settoriale attraverso l’integrazio-
ne dell’eterogeneità dei contenuti all’interno 
delle previsioni, e in grado di risolvere le pro-
blematiche di overlapping delle competenze 
tra i diversi livelli istituzionali, presenti e 
previsti, relativamente ai temi della mobili-
tà, dell’energia, dell’ambiente. Le riflessioni 
contenute nei primi due articoli (N. Savare-
se, B. Nastasi) vertono, infatti, in particolare, 
sulle tematiche connesse alla mobilità e all’e-
nergia nell’ottica di contribuire al dibattito 
sul governo dell’area metropolitana romana.
Alla scala comunale o municipale, sono state, 
invece, principalmente sollevate le questioni 
connesse alla necessità di implementare la 
sperimentazione di strumenti in grado ga-
rantire l’operatività, il coordinamento degli 
interventi e la qualità degli esiti progettuali, 
di tipo regolativo, programmatico e proce-
dimentale. Queste questioni vengono speci-
ficatamente affrontate nei contributi sia in 
relazione alla necessità, per le amministra-
zioni, di poter disporre di un “compendio 
comunale” che definisca i riferimenti, rego-
lamentari e progettuali, per la qualità mor-
fologica e funzionale degli spazi pubblici, a 
cui fare riferimento nel caso di interventi di 
rigenerazione, come previsto dal Comune 
di Aprilia (G. Buttarelli e P. Colarossi); sia in 
relazione alle problematiche legate all’ope-
ratività dei Programmi integrati, strumenti 
ordinari per l’attuazione della strategia gene-
rale di rigenerazione del nuovo Prg di Roma 
(P. Carobbi), e allo scarso coordinamento dei 
singoli interventi previsti dai Plus, sebbene 
questi ultimi siano connotati da alcune rile-
vanti potenzialità legate alla efficacia della 
loro attuazione (L. Fonti).
Per quanto attiene alla scala subcomunale, il 
caso del Concorso internazionale di proget-
tazione “Rigenerare Corviale” (D. Modiglia-
ni, M. T. Bruca), bandito dall’Azienda Terri-
toriale per l’Edilizia Residenziale di Roma e 
promosso e finanziato dalla Regione Lazio, 
ha concentrato l’attenzione sull’importante 
contributo, in termini di innovazione e qua-
lità, che le complesse procedure interistitu-
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zionali, concorsuali e partecipative messe in 
campo possono garantire negli interventi di 
rigenerazione del patrimonio edilizio pub-
blico. In particolare, il contributo evidenzia 
il ruolo prioritario che la componente socia-
le e storico-identitaria deve necessariamente 
occupare nell’ambito di operazioni di tale di 
rilievo, indirizzate a insediamenti di partico-
lare valore architettonico e urbano.

L'articolo dà conto di un'attività svolta congiuntamente dalle 
due curatrici della Sezione, anche se il primo paragrafo è 
stato redatto da Chiara Ravagnan, e il secondo da Irene Poli.

1. Schema di Bando allegato alla proposta 
di DPCM tratta dal sito http://www.
edilportale.com/normativa/bozza-
non-ancora-in-vigore/2015/schema-
di-bando-per-il-rammendo-delle-
periferie-degradate_16041.html

2. Il Piano nazionale per la riqualificazione 
sociale e culturale delle aree urbane degradate 
è previsto dall’art. 1 comma 431 della Legge n. 
190 del 23 dicembre 2014 (Legge di stabilità 
2015) come modificato dall’art. 9 comma lett. 
a e b, decreto-legge n.78 del 19 giugno 2015. 

3. Cfr. tra gli altri, Galuzzi P, Vitillo P. (a cura 
di), Rigenerare la città. La perequazione 
urbanistica come progetto; Maggioli, 2008; 
Gabellini P., La rigenerazione urbana come 
resilienza, I Sessione XXVIII Congresso 
Nazionale INU, Salerno 2013; Saccomanni 
S. (a cura di), Periferie: che cosa è rimasto di 
una stagione di rigenerazione urbana?, in 
Urbanistica Informazioni n.259-260/2015. 

4. Cfr. tra gli altri, Ricci L. (a cura di), 
Piano locale e …Nuove regole, nuovi 
strumenti, nuovi meccanismi attuativi, 
Franco Angeli, 2009; Gasparrini C., In 
the city on the cities, Babel, 2015.

5. Nel corso della Biennale dello Spazio 
pubblico 2015, queste tematiche sono 
state affrontate in particolare nel 
Laboratorio “Città resilienti, spazi pubblici 
e nuovi attori della rigenerazione urbana” 
coordinato da C. Gasparrini, nell’ambito 
delle attività della Commissione INU 
Paese Città resilienti e adattive, città di 
reti, città motori di sviluppo (coordinatori 
C. Gasparrini, P. Gabellini, F. Rossi).

6. In particolare, i temi dell’eco-innovazione, 
che coinvolgono prioritariamente i 
settori dell’aria, dell’acqua, dei rifiuti 
e delle infrastrutture, hanno trovato 
riferimento nel Piano di azione per l’eco-
innovazione (European Commission, 
EcoAP, 2011) e, successivamente, 
nel Programma Horizon 2020.

Riorganizzazione della 
mobilità e ridisegno dello 
spazio pubblico 
Nicolò Savarese

Alla vigilia della istituzionalizzazione – con 
oltre 40 anni di ritardo – delle aree metro-
politane, una riflessione metodologica non 
convenzionale su come operare in una real-
tà come quella romana, sembra quanto mai 
opportuna; anche perché c’è qualche dubbio 
che il vecchio concetto di “area metropolita-
na” sia tuttora utile a risolverne le criticità. 
A poco serve, d’altra parte, il ricorso ai para-
digmi della rigenerazione o della resilienza, 
se non sostenuti da una più accurata anali-
si circa la degenerazione dei sistemi urbani 
contemporanei o la intrinseca capacità di 
ogni sistema complesso di reagire, con ag-
giustamenti e nuovi equilibri, ai mutamenti 
indotti da sollecitazioni esterne o dalla loro 
stessa spontanea evoluzione.
Già da qualche anno la diffusione urbana e 
la tendenziale disgregazione delle forze coe-
sive interne alle città tradizionali, al crescere 
della loro dimensione demografica, hanno 
suggerito l’emergere di nuovi modelli inter-
pretativi, come quello di “arcipelago metro-
politano” (proposto tempo fa da Francesco 
Indovina1), a partire dalla constatazione che 
le grandi aree metropolitane, comprese quel-
le a più forte struttura radiocentrica come 
Roma, non sono più descrivibili in termini 
gerarchici. Non solo la corona periurbana, 
ma anche gran parte della città consolidata 
si è disarticolata in un agglomerato di aree 
insediative dotate di una propria riconosci-
bilità, nonché di servizi, pubblici e privati, 
che le rendono autosufficienti e scarsamente 
interagenti tra loro.
A questa tendenziale evoluzione non corri-
sponde un assetto adeguato a livello di gover-
nabilità, di mobilità, di infrastrutturazione 
tecnologica, di qualità del disegno urbano, 
mentre probabilmente la struttura sociologi-
ca e relazionale delle singole parti già esprime 
una sua identità, indagabile ma non sufficien-
temente indagata. D’altra parte l’articolazione 
amministrativa (municipi e comuni dell’area 
metropolitana) appare troppo debole ed ete-
rogenea per poter agire efficacemente sul go-
verno di tali trasformazioni.

Nell’ambito della Biennale dello Spazio Pub-
blico 2015 la “strada” ha rappresentato il 
luogo fisico e metaforico più critico per 
ragionare su cosa non funzioni nell’as-
setto degli attuali insediamenti urbani. 
Le principali e più significative analisi e 
proposte di soluzione sono state avanzate 
da tre settori disciplinari: quello trasporti-
stico, quello socio-semiotico e quello pae-
saggistico, mentre è apparso scarsamente 
incidente, a dire il vero, quello urbanistico 
propriamente detto.

La riorganizzazione della mobilità 
urbana
La rigida separazione dei flussi per modali-
tà di trasporto e l’incremento progressivo 
della mobilità individuale non solo hanno 
completamente alterato il rapporto funzio-
nale tra spazio pubblico e spazio edificato, 
ma hanno altresì compromesso la possi-
bilità di una fruizione integrata e di una 
immagine unitaria dello spazio urbano, ac-
crescendone peraltro i livelli di insicurezza 
ed insostenibilità.
Sulla base di queste evidenze e delle prime 
esperienze pionieristiche degli anni 70 e 
802, sono stati studiati ed applicati modelli 
evoluti – che definirei a “mobilità condi-
visa” – in cui, fatta esclusione delle grandi 
arterie urbane di scorrimento veloce, i flus-
si di traffico all’interno delle aree residen-
ziali risultano sottoposti a forti limitazio-
ni di velocità, disincentivando così l’uso 
dell’auto privata e favorendo il ricorso ad 
altre modalità di spostamento (a piedi e in 
bicicletta). Questo modello – già presente 
nella normativa stradale come “zone 30”, 
ma scarsamente e malamente applicato – è 
stato analizzato in tutti i suoi aspetti, tra-
sportistici, prestazionali e regolamentari, 
in uno dei workshop della BiSP 20153. A 
livello di disegno urbano, la separazione 
dei percorsi diviene meno rigida e l’arredo 
urbano è studiato e progettato in funzio-
ne dei criteri di “inclusività”, “sicurezza”, 
“universalità”.
L’applicazione graduale ma sistematica di 
questo modello di riorganizzazione della 
mobilità urbana – che meglio interpreta la 
tendenza alla trasformazione dell’area me-
tropolitana in un arcipelago – potrebbe co-
stituire il presupposto per l’instaurazione 
di un nuovo rapporto tra spazio pubblico e 
utenti urbani.
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La rilettura del rapporto città/cittadini
Da qualche tempo i semiologi, assieme ad al-
cuni sociologi ed antropologi dello spazio, si 
stanno occupando assiduamente di semioti-
ca urbana; ovvero dei modi con cui le persone 
si relazionano alle strutture fisiche della cit-
tà (ed in particolare alla componente spazio 
pubblico) e dei significati che tali relazioni 
sottintendono in termini di comportamenti, 
forme di comunicazione non convenzionali, 
valori identitari, esigenze di partecipazione, 
aspettative sociali, creatività pubblica.
Le metodologie attraverso cui tali analisi 
vengono condotte sono ancora fluttuanti, 
ma non a caso molti riferimenti vanno all’o-
pera pionieristica svolta da Kevin Lynch e 
Gyorgy Kepes negli anni ‘60. Questo tipo di 
approccio ai fatti urbani, infatti, privilegia il 
punto di vista soggettivo degli utenti urbani, 
relazionandolo però alle modalità osserva-
zionali oggettive con cui lo spazio urbano 
viene da essi fruito nell’arco della giornata 
ed in funzione di diverse tipi di attività. Oggi 
tali analisi possono avvalersi delle straordi-
narie potenzialità offerte dai locative media e 
dalle tecniche di mapping. La ricaduta più im-
portante riguarda il coinvolgimento diretto 
dei cittadini nei processi di trasformazione 
urbana, superando generiche modalità parte-
cipative, spesso orientate più a carpire il con-
senso che non ad inserire cittadini ed utenti 
in un reale processo di co-progettazione.

Il ridisegno dello spazio pubblico
Le domande generate a livello di mobilità, 
sicurezza, inclusività, identità, partecipazio-
ne, relazionamento sociale, possono trovare 
risposte coerenti e adeguate in termini di 
assetto fisico dello spazio urbano. Gli archi-
tetti paesaggisti hanno più di altri lavorato 
– e lavorano – sul tema della qualità e dell’i-
dentità fisica dello spazio pubblico, indipen-
dentemente, o quasi, dall’assetto edilizio del 
contesto urbano; posizione forse criticabile 
da un punto di vista urbanistico complessi-
vo, ma assolutamente adeguata ai temi della 
riqualificazione e del ripensamento della cit-
tà esistente, nelle sue varie e sconnesse parti.
L’approccio paesaggistico alle trasformazio-
ni della realtà urbana presenta diversi aspetti 
particolarmente rilevanti: (i) il coinvolgi-
mento diretto dei cittadini negli interventi 
riguardanti lo spazio pubblico non è solo più 
agevole e praticabile, ma rivitalizza i valori 
identitari insiti nel rapporto città/cittadini; 

(ii) l’intervento sulla componente urbana 
dello spazio inedificato appare l’unica in 
grado di restituire senso e qualità ai pezzi di 
città contemporanea sorti in assenza di una 
visione strategica ed unitaria della città; (iii) 
le strade e gli spazi pubblici, se pensati e pro-
gettati come green infrastructures, costituisco-
no una rete ad elevata potenzialità ecologica, 
connessa al sistema territoriale dei corridoi 
ecologici e dei parchi naturali ed in grado di 
mitigare sensibilmente i fattori di inquina-
mento e degrado urbano.
L’approccio paesaggistico ha ispirato, di-
rettamente o indirettamente, diversi wor-
kshop nell’ambito della Biennale ed i loro 
esiti sono stati in genere frutto di veri e pro-
pri laboratori di progettazione, in ambito 
accademico e non.

Una questione di metodo
Riguardo le strategie e le politiche da adot-
tare per la rigenerazione dell’area metropo-
litana romana, la questione è essenzialmen-
te di metodo.
Innanzi tutto c’è un problema primario di 
governance, che non riguarda tanto la visione 
strategica complessiva ed il coordinamento 
delle politiche, quanto piuttosto la capacità 
di intervenire a livello operativo nelle varie 
parti componenti l’arcipelago metropolita-
no. Occorrerebbe cioè riconfigurare la ripar-
tizione dei poteri tra municipi e comuni mi-
nori da una parte, e governo centrale dell’area 
metropolitana dall’altra, conferendo ai primi 
pieni poteri in termini di pianificazione ope-
rativa dei propri territori di competenza.
L’assetto effettivo della governabilità è però 
subordinato all’identificazione delle parti di 
cui si compone l’area metropolitana. Alcu-
ne ricerche sono state effettuate in passato4; 
ma si richiederebbe qui uno sforzo analitico 
multidisciplinare di ben altro livello. Capire 
a fondo le aspirazioni ed i comportamenti 
dell’utenza urbana rappresenta il miglior 
modo per coinvolgerla poi nelle operazioni 
di trasformazione, dalla loro concezione alla 
loro gestione, monitorandone costantemen-
te il grado di soddisfazione.
A livello urbanistico, la generalizzazione del 
modello “zone 30” può costituire la premessa 
per una riorganizzazione globale della strut-
tura urbana e per l’incentivazione di nuove 
modalità di relazionamento funzionale ed 
interpersonale. Una volta identificate le iso-
le componenti l’arcipelago, diviene agevole 

adeguare i modelli di generazione dei traffici 
e di ripartizione modale degli stessi a questa 
nuova e diversa fotografia della realtà metro-
politana. Solo così, d’altra parte, è possibile 
valutare la fattibilità di qualsiasi politica di 
intervento sotto il profilo trasportistico ed 
urbanistico generale. È chiaro, altresì, che 
la sostanziale modifica dei comportamenti 
individuali, in fatto di mobilità, non dipen-
de solo da fattori soggettivi. Nel settore della 
ciclo-mobilità, per esempio, oltre all’eccezio-
nale attività svolta da associazioni ambienta-
liste e cicliste, una svolta radicale può essere 
data solo da un approccio di tipo sistemico 
(ciclostazioni, aree di interscambio, piste ci-
clabili). Più in generale, occorrono strategie e 
politiche integrate mirate ad un incremento 
sostanziale della sostenibilità ambientale dei 
sistemi di trasporto.
Una volta create le premesse di cui sopra, 
diviene possibile affrontare la problematica 
dell’assetto fisico, architettonico e paesaggi-
stico dello spazio pubblico, partendo proprio 
dal ruolo che la strada ricopre ed ha sempre 
ricoperto nella strutturazione della città. Da 
notare che uno spazio pubblico concepito in 
termini di condivisione dei diversi sistemi di 
mobilità (pubblica, pedonale, ciclabile, auto-
mobilistica) tende ad annullare le differenze 
tipologiche sinora esistenti (strada, piazza, 
giardino, parco), favorendo la creazione di 
un ambiente urbano integrato di elevata 
qualità. Interventi puntuali di carattere di-
mostrativo avrebbero una grande importan-
za nell’orientare la cittadinanza verso questo 
tipo di soluzioni e consentirebbero così di va-
lutarne il grado di soddisfazione (oltre che di 
coinvolgimento/partecipazione), prima che 
soluzioni definitive siano adottate.
In conclusione, la strategia fondamentale, per 
la rigenerazione della Roma contemporanea 
e delle sue periferie, risiede essenzialmente 
nella riprogettazione dello spazio pubblico; 
il che richiede investimenti considerevoli, 
anche se graduati nel tempo, e procedure 
innovative di gestione e monitoraggio degli 
stessi. Due ulteriori fattori dovrebbero essere 
perciò presi in considerazione.
Innanzi tutto occorre supplire ad una grave 
carenza nel settore degli studi di economia 
urbana applicata allo spazio pubblico ed in 
particolare alla strada, mentre sono fonda-
mentali per analizzare il rapporto tra spazi 
funzionali alle diverse attività economiche 
(commercio, terziario, servizi) e spazi pub-
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blici. I costi degli interventi potrebbero es-
sere così ripartiti più equamente tra settore 
pubblico e privato (a livello diretto o fiscale 
indiretto), sulla base dei benefici indotti dal-
le trasformazioni stesse.
In secondo luogo si pone un problema di 
valutazione della qualità non soltanto de-
gli interventi materiali, bensì di tutto il 
processo implicato. In altri termini allo 
spazio pubblico dovrebbero essere appli-
cati quei “sistemi di qualità” (ISO-UNI-EN 
9001 e 14001, TQM-Total Quality Manage-
ment, EMAS ed altri variamente utilizzati 
in campo ambientale), spostando i criteri di 
valutazione dalla qualità del prodotto fini-
to all’intero processo con cui un intervento 
viene progettato, realizzato e gestito.

1. Cfr. Indovina F., 2009, Dalla città diffusa 
all’arcipelago metropolitano, Franco Angeli.

2. Emblematico il caso di Chambéry 
nella Savoia francese.

3. La strada: mobilità sostenibile e 
fruibilità dello spazio pubblico, con il 
coordinamento di Enrico Pagliari.

4. In particolare quelle del Cresme 
per il nuovo Prg di Roma.

Piani energetici e 
rigenerazione urbana
Benedetto Nastasi

Il consumo delle risorse ambientali ed ener-
getiche all’interno dell’ambiente urbano 
sta crescendo senza sosta. In particolare, le 
politiche urbane di addizione degli ultimi 
decenni hanno provocato un’espansione 
delle volumetrie e delle superfici e, di con-
seguenza, nuovi punti di consumo. Questi 
ultimi sono individuati come tali poiché la 
costruzione di un nuovo quartiere o brano di 
città è stata seguita da una semplice estensio-
ne delle infrastrutture energetiche esistenti, 
non intaccandone la struttura e, quindi, non 
affrontandole come un vero e proprio og-
getto da pianificare. Contemporaneamente, 
l’attenzione a scala edilizia circa l’edificazio-
ne del nuovo, meno energivoro e più soste-
nibile, è in realtà stata posta soltanto negli 
ultimi anni, quando il mercato del mattone 
si è sostanzialmente bloccato. L’esigenza di 
rigenerare l’esistente a scala urbana, cioè agi-
re sinergicamente sugli aspetti prestazionali 
e tecnologici, sugli aspetti sociali ed econo-
mici, e sul concetto olistico di sostenibilità 
richiede un’adeguata fase di pianificazione. 
Gli strumenti propriamente urbanistici ri-
sultano datati se paragonati a questa logica, 
poiché mancanti di permeabilità a tematiche 
multidisciplinari e multilivello: una fra tut-
te, l’energia. A tal proposito, in un preceden-
te contributo1, si è ricostruito il susseguirsi di 
disposizioni legislative che hanno influenza-
to tale tema nella città, costatando che non 
vi sono strumenti urbanistici veri e propri 
che lo includono come materiale da pianifi-
care. D’altra parte, all’urbanistica convenzio-
nale, si sono affiancate varie iniziative che 
potrebbero avere impatto a livello urbano. 
Tra queste, l’iniziativa di maggior successo 
in termini di adesione è il Patto dei Sindaci2. 
In Europa gli enti comunali che hanno ade-
rito sono oltre 5.000, dei quali circa la metà 
in Italia. Per divenirne membri, occorre che 
l’ente locale, volontariamente, elabori un 
Piano d’Azione dell’Energia Sostenibile par-
tendo da un Inventario delle Emissioni, cioè 
da una sorta di censimento dei produttori di 
anidride carbonica sul territorio, e, delinean-
do un obiettivo in termini di abbattimento 

delle emissioni, preveda alcuni interventi 
di decarbonizzazione del sistema urbano tra 
consumo, produzione e mobilità.

Perché il Paes per rigenerare la città?
In prima istanza, esso è tuttora l’unico stru-
mento a scala urbana che ha come obiettivo 
il risparmio di risorse naturali ed energeti-
che. Quest’ultimo è l’obiettivo di tutte le stra-
tegie nazionali, comunitarie e internazionali 
inerenti la pianificazione futura. Da rilevare, 
poi, che la pianificazione energetica a livel-
lo regionale e nazionale si compone di uno 
strumento di indirizzo (il Piano Energetico) e 
uno strumento attuativo (il Piano d’Azione), 
mentre il Paes a livello comunale è contem-
poraneamente entrambi. Tale ruolo, conte-
stualmente alla ridotta scala di influenza, fa 
sì che esso può rapidamente implementare 
l’indirizzo politico con l’attuazione pro-
grammatica. Le modalità di attuazione del 
Paes comprendono, poi, il coinvolgimento 
della cittadinanza, informandola su come 
contribuire all’obiettivo di sostenibilità di-
chiarato nel documento. Negli ultimi anni, 
l’aspetto sociale è stato lo scopo dei cosiddet-
ti Contratti di Quartiere ed è oggi al centro 
del dibattito sulla progettazione partecipata. 
In questo strumento, il coinvolgimento non 
riguarda solo l’aspetto sociale di educare i 
cittadini al rispetto dell’ambiente e delle ri-
sorse, ma ha effetti anche sulla sfera econo-
mica, ad esempio, favorisce la creazione di 
massa critica attraverso azioni locali per tro-
vare ulteriori fonti di finanziamento come 
gli strumenti messi a disposizione della 
Banca Europea degli Investimenti3. Proprio 
questa multi-disciplinarità è ciò che manca 
agli attuali strumenti di governo della città, 
nonostante il recente passaggio a strumenti 
di gestione urbana e l’affiancamento dello 
stakeholder privato alle trasformazioni della 
città. Rigenerare, oggi, ha automaticamente 
il significato di efficientare. Si ha necessità, 
infatti, di ridurre i consumi energetici, razio-
nalizzare lo spazio abitato per la nuova di-
mensione familiare, ridistribuire la mobilità 
per i flussi di un nuovo mercato del lavoro 
ed un nuovo turismo e, infine, migliorare la 
qualità della città riducendo il dispendio di 
energie fisiche e mentali al cittadino per vi-
vere l’ambiente urbano. Per la sua riuscita, lo 
strumento Paes è stato recentemente revisio-
nato, implementando la fase di Monitorag-
gio e Reporting ogni due anni. Così facendo 
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1. Cfr. Nastasi, B. (2014), “Pianificazione 
energetica (e) urbana”, in Urbanistica 
Informazioni, 251 (pag.71-72).

2. http://www.pattodeisindaci.eu/index_it.html
3. http://www.eib.org/

si è adeguato ad una tempistica più contem-
poranea. In definitiva, la potenzialità più ri-
levante è l’allineamento degli obiettivi tra la 
scala nazionale e quella urbana, perseguendo 
una sorta di sussidiarietà inter-istituzionale 
specificatamente focalizzata su una temati-
ca, quella energetica, ma che permea tutte 
le altre sfaccettature del vivere in ambiente 
urbano.

I Paes e i comuni del Lazio
Le promettenti opportunità del piano si 
scontrano, però, con le statistiche, dalle qua-
li emerge che i comuni laziali partecipanti 
sono ben al di sotto della media nazionale, 
con 68 aderenti su 378 al 18% contro il 35% 
italiano. Il reperimento dei dati, come quel-
li necessari alla fase propedeutica dell’In-
ventario delle Emissioni, risulta l’ostacolo 
principale ad una fattibile programmazione. 
Parallelamente, però, le numerose disposi-
zioni comunitarie stanno trasformando nel-
la sostanza la volontarietà del Paes in obbligo 
normativo, poiché agiscono direttamente 
sulle materie da esso trattate. Ecco che un’ac-
celerazione nel prendere parte al Patto dei 
Sindaci diventa cruciale, evitando un futuro 
continuo ricorso a deroghe o vanificando i 
target di livello nazionale già annunciati e 
siglati. Come reazione, la Regione Lazio do-
vrebbe assumere prossimamente il ruolo di 
coordinatore del Patto dei Sindaci così da cre-
are una struttura di supporto per i comuni: 
dando un contributo fattivo per realizzare 
Paes intercomunali ove la scala di intervento 
e, quindi, la maggiore bancabilità lo richieda-
no, e prevedendo anche una sorta di mecca-
nismo premiale per i Comuni aderenti. Que-
sto affiancamento è già stato riportato nelle 
Linee di indirizzo per un uso efficiente delle 
risorse finanziarie destinate allo sviluppo 
2014-2020.

I Paes e Roma
Il contesto metropolitano risulta ambito di 
pianificazione energetica a livello comunale 
con il Paes di Roma Capitale, a livello provin-
ciale con il Paes della Provincia di Roma e a 
livello regionale attraverso il nuovo Piano 
Energetico Regionale in costruzione sotto 
l’iniziativa dell’Alleanza per il Risparmio 
Energetico. Questo overlapping di pertinenze 
sembrerebbe delegittimare la dimensione 
urbana della rigenerazione o almeno com-
plicarne la gestione. In realtà, consultando 

gli indirizzi politici dei documenti, è da no-
tare come la fase di attuazione vera e propria 
avvenga solo attraverso azioni di trasforma-
zione urbana. Questa situazione favorisce la 
possibilità di finanziare gli interventi attra-
verso più di una risorsa programmatica. Da 
ciò, una corretta programmazione da parte 
del costituendo governo metropolitano po-
trebbe facilitare trasformazioni di brani della 
città e di area metropolitana in linea, sì, con 
gli obiettivi puramente energetici ma, sfrut-
tando il processo per migliorarne la qualità e 
fruibilità, potendolo fattivamente aggiorna-
re all’attuale dimensione del cittadino con-
temporaneo. Alla domanda circa gli effetti 
che tali strumenti volontari possano provo-
care sulla rigenerazione urbana, la risposta 
consiste in ulteriori fonti di motivazione po-
litico-decisionale e risorse finanziarie che un 
governo di appropriata dimensione, come 
quella metropolitana, può attrarre e, quindi, 
utilizzare. La pianificazione energetica, dun-
que, è un volano di opportunità economiche 
capaci di trainare il recupero, il riuso, la ri-
qualificazione e la rigenerazione del tessuto 
urbano romano. Come menzionato, l’effi-
cienza, oltre la pura accezione ingegneristi-
co-energetica, è, nell’uso della città, il leitmo-
tiv per integrare strumenti, potenzialmente 
di gestione e pianificazione, già predisposti a 
livello europeo.

Il compendio comunale 
delle regole per la qualità 
urbana 
Gianfranco Buttarelli, Paolo Colarossi

Un Compendio comunale delle regole 
per la qualità urbana

Il Comune di Aprilia, con deliberazione di 
Consiglio n. 45 del 02.08.2012, ha approva-
to un documento denominato “Compendio 
delle regole per i programmi integrati di ri-
qualificazione urbana e assimilati”1.
Per una Amministrazione comunale è utile, 
e anzi necessario, poter disporre di un dos-
sier unico che raccolga una pluralità di docu-
menti di varia natura (norme e regolamenti, 
ma anche scenari progettuali e linee guida 
per gli interventi) tutti con contenuti preva-
lentemente volti all’obiettivo di migliorare 
la qualità urbana nella città esistente.
Infatti, in primo luogo, nella maggior par-
te delle aree urbane esistenti in Italia (e in 
particolare nelle aree urbane che sono state 
costruite a partire dagli anni ’60 dello scorso 
secolo e fino ad oggi) i livelli di qualità ur-
bana (di qualità dell’abitare) sono molto ca-
renti. In particolare in termini di dotazione 
e qualità degli spazi pubblici. Che sono un 
fattore determinante per una buona qualità 
dell’abitare. Da ciò la necessità di interventi 
di rigenerazione urbana.
In secondo luogo, gli strumenti urbanistici 
tradizionali, ma anche quelli più recenti (i 
programmi complessi) non sono adatti o co-
munque sufficienti, se non adeguatamente 
indirizzati nei loro contenuti, per governare il 
tema della rigenerazione dello spazio pubbli-
co di una parte di città e assicurarne le adegua-
te caratteristiche per la qualità dell’abitare.
Da qui l’idea di dotare una Amministrazione 
comunale di un “Compendio delle regole per 
la qualità urbana”.
Dove la parola “compendio” vuol significa-
re la raccolta di documenti selezionati sulla 
base sia della loro rilevanza che della loro 
efficacia nei confronti dell’obbiettivo qualità 
urbana, con riferimento principale alla qua-
lità dello spazio pubblico.
Mentre con la parola “regole” si vuole in-
tendere il complesso di norme, regolamen-
ti, scenari, linee guida ecc. che formano un 
Compendio.
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Le caratteristiche e i possibili 
contenuti
Poiché una delle qualità per un buon abita-
re è data anche dalla bellezza dello spazio 
pubblico, bellezza che dipende dai tipi, dal-
le forme e dagli arredi urbani, un Compen-
dio comunale dovrà avere come contenu-
to principale uno “Schema (o scenario) di 
assetto per il sistema degli spazi pubblici 
di una città o di sua parte” accompagnato 
da linee guida per gli interventi sui diversi 
spazi pubblici che compongono il sistema. 
Sistema che sarà composto dagli spazi pub-
blici più importanti e rilevanti (il sistema 
strutturante per una città o parte di città) 
per i loro valori morfologici, funzionali e 
sociali.
Lo Schema non avrà i caratteri di un pia-
no urbanistico, ma piuttosto quelli di un 
programma di interventi su specifici spa-
zi pubblici, ognuno definito con sue pro-
prie e specifiche linee guida. Inoltre, nei 
casi in cui sono possibili interventi di ri-
generazione su aree private, il compendio 
dovrà contenere anche linee guida per il 
progetto e uno schema di convenzione, 
disciplinante i rapporti fra il soggetto at-
tuatore (eventualmente associato con al-
tri in possesso dei requisiti prescritti), con 
punti principali:
• l’oggetto dell’intervento con la indivi-

duazione di eventuali stralci funziona-
li;

• il contenuto della eventuale variante 
urbanistica;

• le aree ed i beni immobili compresi;
• la valutazione del “maggior valore”2 

generato dall’intervento in variante 
urbanistica;

• le opere pubbliche (primarie e secon-
darie) da realizzare a scomputo degli 
oneri complessivamente dovuti;

• le opere di interesse pubblico;
• le aree di cessione;
• le garanzie per la realizzazione diretta 

(opere primarie di importo inferiore 
alla soglia comunitaria) ed indiretta 
(opere secondarie);

• le garanzie afferenti gli adempimenti 
contrattuali (progettazione, realizza-
zione e trasferimento delle opere);

• gli inadempimenti per i quali si preve-
de la risoluzione contrattuale;

• la individuazione degli inadempimen-
ti assoggettati a penalità.

Questa parte del Compendio potrà essere 
oggetto di una delibera di Consiglio Co-
munale che avrà valore di programma del-
le politiche urbane dell’Amministrazione.
Come tale, dunque, lo schema di assetto, 
le linee guida e lo schema di convenzione 
potranno essere variati quando se ne rav-
visino le opportunità, o integrati con altri 
interventi (integrazione del sistema degli 
spazi pubblici) o, nelle sue singole parti, 
implementato con approfondimenti alle 
linee guida.
Altri possibili contenuti e/o riferimenti di 
un Compendio, questa volta di tipo nor-
mativo, possono essere regolamenti (re-
golamenti per le aree verdi, regolamenti 
per l’affidamento di aree verdi pubbliche 
ad associazioni di abitanti3), i piani del co-

lore, i piani per l’arredo urbano, la regola-
mentazione delle modalità di calcolo e di 
erogazione, sotto forma di contributo stra-
ordinario, del “maggior valore” generato 
dagli interventi interessanti aree ed im-
mobili compresi in variante urbanistica.
Gli interventi di rigenerazione possono 
interessare anche il territorio non urba-
nizzato di un comune, e, dunque, il Com-
pendio, sempre mantenendo una caratte-
rizzazione di complesso di regole per la 
qualità dell’abitare, proporre schemi di 
reti ciclopedonali, e di salvaguardia e va-
lorizzazione di aree verdi e di beni natu-
ralistici e storici (schema di assetto della 
struttura ambientale e culturale del terri-
torio comunale).

Lo schema di assetto del sistema primario di spazi pubblici di Aprilia
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La gestione 
Il Compendio nell’attuale sfavorevole con-
tingenza socio-economica costituisce il 
tentativo per ridare centralità alla pianifi-
cazione con forme adeguate alle dinamiche 
in atto.
La progressiva riduzione delle risorse pub-
bliche mette in crisi, non solo l’obiettivo di 
conferire alla città le necessarie qualità, ma 
addirittura quello della sua manutenzione.
La carenza di manutenzione, fra l’altro com-
promette l’utilizzo dello spazio pubblico, 
primaria componente del welfare.
Il Compendio con una gestione evolutiva, 
valorizzando le opportunità urbane op-
portunamente rilevate, può guidare l’indi-
spensabile apporto privato verso la confi-
gurazione di assetti urbani maggiormente 
rispondenti alle insopprimibili esigenze di 
una sicura convivenza sociale.
Il Compendio è uno strumento informale, 
che rende trasparente il processo di tra-
sformazione della rendita differenziale (la 
potenziale ricchezza delle città), la cui effi-
cacia è subordinata alla piena condivisione 
dei soggetti coinvolti (amministrazione, 
proponenti, portatori di interessi).
La coesione sociale si conferma fattore de-
cisivo, sia per il consolidamento che per la 
valorizzazione di plus valenze derivanti da 
processi di densificazione che costantemen-
te nel tempo caratterizzano le dinamiche 
urbane.
Pur con tutte le semplificazioni configurate 
nei diversi provvedimenti adottati, i pro-
cessi di qualificazione, mediante interventi 
proposti da soggetti privati, permangono 
complessi. Necessitano per essere gestiti 
con esiti favorevoli di strutture pubbliche 
dedicate, rispondenti nella composizione 
alle esigenze.
Tale requisito si è rivelato nel tempo e nel-
la geografia delle città quasi sempre insod-
disfatto, sia per vincoli di spesa, sia per la 
scarsa fiducia degli amministratori nella 
possibilità di acquisire dagli interventi ur-
bani complessi consenso spendibile nelle 
competizioni elettorali.

Il caso di Aprilia
L’approvazione del Compendio nel Comune 
di Aprilia, convintamente voluto dall’am-
ministrazione, costituisce l’esito di una 
serie di provvedimenti, progressivamente 
attivati per conferire organicità agli inter-

venti di riqualificazione comunque deno-
minati (i PrInt, i programmi di riqualifica-
zione del piano casa regionale …).
La città, infatti, pur dotata di tutte le aree 
a standard, presenta una bassa qualità ur-
bana in ragione dell’assenza di un disegno 
strutturante, esito di un’attuazione delle 
previsioni urbanistiche generali mediante 
lottizzazione convenzionata.
Il Compendio si caratterizza quindi per la 
completezza dei riferimenti, regolamentari 
e progettuali, necessari per la gestione degli 
interventi proposti (obiettivi, criteri genera-
li per la formazione ed approvazione degli 
interventi, criteri per la determinazione dei 
contributi, linee guida per la progettazione, 
schema di convenzione per la formalizza-
zione dei rapporti, schemi di assetto struttu-
rale interessanti i sistemi di spazi pubblici 
configurati nella città e nel territorio).
Il Compendio ha anticipato di oltre due 
anni la regolamentazione del “maggior va-
lore” derivante da interventi di valorizzazio-
ne immobiliare, stabilita dal DPR 380/2001 
come modificato dalla legge 164/2014, ma 
nonostante il tempo trascorso al momento 
lo strumento, per varie cause esterne allo 
strumento stesso, si è rivelato inefficace ri-
spetto ai risultati attesi.

1. Autori: Studio Coffice e Gianfranco 
Buttarelli, Ilaria Buttarelli, Giuseppe 
Naccarato, Maurizio Vantaggio.

2. Cfr. art. 16 comma 4 D.P.R. 380/2001.
3. Trattasi del così detto “baratto 

amministrativo” di cui all’art. 
24 del D.L. 133/2014.

Roma: il punto 
sull’esperienza dei Print
Paola Carobbi

Il nuovo Prg di Roma fa della rigenerazione 
una delle proprie scelte strategiche, indivi-
duando come cardine delle proprie politiche 
di intervento sul sistema insediativo la riqua-
lificazione diffusa della città esistente, riletta 
come “sistema di città contigue”, attraverso 
programmi e progetti di livello locale.
Tra questi il Programma integrato (Print) del-
la Città da ristrutturare appare come lo stru-
mento di attuazione ordinaria più idoneo 
all’intervento sulla città esistente, soprattut-
to su quelle parti di tessuto, per lo più di ori-
gine spontanea o abusiva, caratterizzate da 
carenze funzionali e da degrado morfologico.
A distanza di oltre 7 anni dall’approvazio-
ne del nuovo Prg, tuttavia, dei 165 Ambiti 
per Programmi integrati della Città da ri-
strutturare da tale strumento individuati, 
solo 18 hanno a oggi avviato il proprio iter 
attuativo. Tra quelli con lo stato attuativo 
più avanzato vi è il Print “Pietralata”: a oltre 
10 anni dal suo avvio, avvenuto nel 2004, e 
a 9 dalla pubblicazione del relativo bando, 
il Programma definitivo, adottato nel 2013, 
non è ancora giunto all’approvazione finale 
da parte dell’Assemblea Capitolina. Degli al-
tri programmi avviati solo 4 hanno visto tra 
il 2012 e il 2014 l’approvazione dei relativi 
Programmi preliminari da parte della Giun-
ta Capitolina, la loro pubblicazione attraver-
so bandi per la sollecitazione dei contributi 
partecipativi e delle proposte private d’inter-
vento e l’avvio dei relativi laboratori di par-
tecipazione.
I limitati esiti sinora conseguiti da tale stru-
mento sono ascrivibili alla concomitanza di 
diversi fattori sia “esogeni”, per lo più legati 
alla sfavorevole congiuntura economica, sia 
dipendenti dai caratteri propri dello stru-
mento1, che peraltro un’adeguata sperimen-
tazione dello stesso permetterebbe almeno 
in parte di superare, quali la complessità 
dell’iter e la faticosa applicazione degli stru-
menti operativi tipici del programma, non-
ché la scarsa appetibilità economica degli 
interventi consentiti, anche rispetto a più 
vantaggiose modalità di intervento alterna-
tive al Print2.
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Per rilanciare l’iter di attuazione dei Print 
l’attuale Amministrazione, anche sulla base 
di considerazioni espresse dall’Inu Lazio, ha 
avviato dal 2014 alcune “iniziative volte a su-
perare le difficoltà attuative e a sollecitare la 
presentazione di proposte”3 nei Programmi 
integrati, con l’obiettivo di “attuare la stra-
tegia della rigenerazione urbana”, a partire 
dalle componenti della Città da ristrutturare.
Tra queste citiamo l’introduzione di una 
procedura “semplificata” di formazione e ap-
provazione dei Print, definita nelle fasi e nei 
soggetti coinvolti sulla falsariga di quanto 
già stabilito dalle Nta del Prg, che mantiene 
in capo agli uffici centrali la responsabilità 
programmatoria globale e il controllo deci-
sionale su tutto il processo, tentando nel con-
tempo di superare il problema del mancato 
trasferimento ai Municipi delle competen-
ze in materia di urbanistica , relegandone il 
ruolo provvedimentale al mero recepimento 
dell’avvio del procedimento di formazione 
dei Print. Essa introduce inoltre espressa-
mente la possibilità, peraltro già suggerita 
dall’art. 14 delle Nta, di attuare il Program-
ma integrato “in più fasi e stralci”, attraverso 
Programmi definitivi riferiti a singoli ambiti, 
individuati secondo criteri di omogeneità e 
di coerenza rispetto agli obiettivi pubblici 
da conseguire e a esito dei quali procedere 
all’aggiornamento del Programma prelimi-
nare.
Parallelamente, l’Amministrazione Capitoli-
na ha proceduto all’emanazione di due avvi-
si pubblici  volti a raccogliere manifestazioni 
di interesse alla partecipazione al program-
ma in cui ricadono da parte dei proprietari di 
aree interne ai perimetri dei Print, attraver-
so la presentazione di proposte progettuali 
sommarie, peraltro non impegnative. Anche 
se i risultati non sono ancora stati ufficializ-
zati, questi bandi hanno conseguito alcune 
manifestazioni di interesse, sia nei tessuti 
prevalentemente residenziali che in quelli 
prevalentemente per attività, che consenti-
ranno di individuare i Print da avviare pri-
oritariamente, privilegiando quelli in cui la 
maggiore concentrazione di adesioni private 
dovrebbe garantire un’adeguata futura parte-
cipazione al programma.
All’attesa degli esiti delle iniziative sopra 
esposte si somma quella relativa alla valu-
tazione dell’impatto che sul percorso di at-
tuazione dei Print potrebbero esercitare le 
nuove disposizioni comunali in materia di 

quantificazione del contributo straordina-
rio e di convenzionamento degli interventi 
privati nei piani attuativi , nonché le modi-
fiche alle procedure di approvazione degli 
strumenti attuativi, di cui alla Lr n.36/1987, 
recentemente introdotte dalla Lr n.10/2014 
. Tale percorso potrebbe infine essere age-
volato dall’emanazione di una nuova legge 
urbanistica regionale, ad oggi ancora in fase 
di elaborazione, che desse definitiva legitti-
mazione agli istituti operativi di cui questo 
innovativo strumento si serve e ne chiarisse 
in modo univoco gli aspetti procedurali.

1. Cfr. sezione Roma: Programmi integrati per 
la rigenerazione urbana diffusa, a cura di D. 
Cecchini, in Urbanistica Informazioni, nn. 
253-254, gennaio-febbraio-marzo-aprile 2014.

2. Si fa in particolare riferimento alle misure 
straordinarie di intervento di cui al Capo II 
della L.R. n. 21/2009 e ss. mm. e ii. il cui effetto 
sulla trasformazione degli insediamenti a 
carattere non residenziale, ivi compresi quelli 
ricadenti all’interno dei Programmi Integrati 
prevalentemente per attività della Città da 
ristrutturare, non è ad oggi ancora prevedibile.

3. Roma Capitale, Assessorato alla 
trasformazione urbana, Romaprossima. Due 
anni di scelte urbanistiche. Come cambia Roma, 
06/08/2015,  http://www.urbanistica.comune.
roma.it/attivita/1844-2anni-urba-roma/

La sfida dei Piani Locali 
Urbani di Sviluppo per la 
rigenerazione
Lucia Fonti

Tra gli strumenti di attuazione della strategia 
di rigenerazione urbana alla scala locale mes-
si in campo nel Lazio, i Piani Locali Urbani 
di Sviluppo (Plus) costituiscono proposte di 
iniziativa comunale finanziate dalla Regione 
sulla base di un programma di interventi co-
ordinati per ambiti sub comunali, che si inse-
riscono nella linea dei Programmi complessi.
Questi nuovi strumenti programmatici 
esprimono una forte potenzialità nella ca-
pacità di integrare le politiche settoriali alle 
questioni urbane, mettendo in gioco anche 
un’innovativa modalità d’azione pubblica 
attraverso il coinvolgimento di “attori” e in-
termediari (comune, provincia, regione) che 
rappresentano e promuovono il territorio 
oggetto di intervento.
I Fondi strutturali dell’Unione Europea 
(FESR – Fondo europeo di sviluppo regiona-
le, FSE – Fondo sociale europeo), hanno con-
cretizzato l’occasione per riqualificare e valo-
rizzare in chiave eco-innovativa, attraverso i 
Plus, alcuni centri urbani del Lazio, renden-
do più vivibili e accessibili gli spazi urbani 
e potenziando l’attrattività del territorio. 
Questi strumenti hanno, infatti, recepito a 
livello regionale le metodologie integrate di 
approccio e di operatività al territorio, non-
ché di coordinamento degli investimenti e 
finanziamenti, finalizzate alla coesione terri-
toriale e alla riduzione delle diseguaglianze 
nello sviluppo regionale e alla promozione 
della innovazione e dell’imprenditorialità1.
Con la riprogrammazione del POR FESR 
2007-20132 la Regione Lazio ha introdotto 
una nuova priorità strategica: lo sviluppo ur-
bano e locale. L’Asse V è stato infatti incentra-
to sulla rivitalizzazione economica, sociale e 
ambientale dei centri urbani per rimuovere i 
fattori di degrado e favorire lo sviluppo urba-
no sostenibile attraverso un insieme di azio-
ni integrate.
Nell’ambito delle Attività V.1 “Rigenerazio-
ne delle funzioni economiche, sociali e am-
bientali delle aree urbane”, nel 2011 si è dato 
avvio ai Plus3, invitando i Comuni con una 
popolazione superiore a 25 mila abitanti a 
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presentare progetti finalizzati ad aumentare 
il livello di competitività, attrattività e so-
stenibilità dei centri urbani, facendo riferi-
mento a contesti urbani definiti e a quattro 
ambiti tematici: recupero di spazi ed edifici 
pubblici; inclusione sociale e coesione terri-
toriale, sviluppo di servizi sociali, culturali e 
turistici; miglioramento e tutela dello stato 
dell’ambiente, della mobilità e dei trasporti 
urbani; promozione dell’imprenditorialità e 
rivitalizzazione del tessuto economico-pro-
duttivo.
I progetti selezionati e finanziati, attraverso 
un processo strutturato in due fasi4, sono 
stati complessivamente 16, localizzati nei 
Comuni della Regione5, concretizzatesi in 
73 opere pubbliche, 33 azioni di inclusione 
sociale e 65 a favore delle piccole e medie im-
prese, nonché 14 interventi per lo sviluppo 
di applicazioni e tecnologie ICT.
Complessivamente i Plus si sono avvalsi di 
uno stanziamento originario di 113 milioni 
di euro (88 dal POR FESR e 25 dal bilancio 
regionale) cui la Regione ha aggiunto, nel di-
cembre 2013, ulteriori 8,9 milioni. A queste 
risorse si aggiungono circa 18 milioni di euro 
di economie generate da ribassi d’asta che la 
Regione ha messo a disposizione dei Comuni 
più virtuosi6.
Le risorse stanziate sono state tutte impe-
gnate, finanziando: 14 interventi di mobilità 
sostenibile, 13 Km di piste ciclabili, 8 inter-
venti per l’efficienza energetica di edifici 
pubblici, 8 nuove scuole, la riqualificazione 
di 15 tra piazze e aree pubbliche, il recupe-
ro di 8 edifici e siti archeologici. A livello 
socio-economico, inoltre, i Plus hanno reso 
possibile l’attivazione di 1.024 voucher alle 
famiglie per servizi di cura all’infanzia e di 
assistenza domiciliare per anziani; 466 tiro-
cini formativi e 175 aiuti alle piccole e medie 
imprese.
Tali Piani hanno contribuito allo sviluppo e 
alla modernizzazione di molti Comuni del 
Lazio con interventi innovativi e di inclu-
sione sociale: dall’illuminazione intelligen-
te, passando per car-pooling, e-government, 
infomobilità, wi-fi libero, secondo le logiche 
delle smart cities e utilizzando le piattafor-
me multimediali in grado di connettere in 
tempo reale cittadini, aziende, amministra-
zioni e professionisti.
In particolare, Roma Capitale ha ricevuto 
un contributo di 8,8 milioni di euro per la ri-
qualificazione dell’area di Porta Portese, per 

incentivare le microimprese e le start up e 
per attivare tirocini formativi e corsi di for-
mazione.
Nella Provincia di Latina gli interventi han-
no riguardato il lungomare di Latina, il 
centro storico di Cisterna con il recupero di 
Palazzo Caetani, la zona portuale di Formia, 
i quartieri Portone della Corte7 e Spinete di 
Fondi, l’area nei pressi dell’Ex stabilimento 
Claudia ad Aprilia e il potenziamento di edi-
fici educativi e spazi pubblici a Pomezia8.
Malgrado lo scarso livello di connessione 
metodologica e operativa tra i vari interven-
ti previsti dai Plus, lungi dalla qualità degli 
approcci progettuali e dei connotati proce-
durali tipici dei Progetti urbani, la gestione 
centralizzata svolta dalla struttura ammini-
strativa comunale, anche in termini comu-
nicativi (siti web e piattaforme) e temporali, 
della programmazione, sembra si sia conso-
lidata nelle attività degli uffici delle pubbli-
che amministrazioni. Ciò anche alla luce del 
fatto che i finanziamenti europei sono consi-
derati, in questo momento di crisi, un’oppor-
tunità indispensabile per le città nella messa 
in campo di interventi di rigenerazione: l’in-
novazione della strumentazione ad essa fina-
lizzata, che manifesta potenzialità ma anche 
alcune criticità, sembra costituire un campo 
privilegiato per la sperimentazione, anche 
in vista della nuova programmazione POR 
FESR 2014-2020.

1. http://www.lazioinnova.it/enti-
locali/il-programma-plus/

2. http://porfesr.lazio.it/PORFESR/home.html
3. http://www.pluslazio.eu/
4. I progetti sono stati selezionati sulla 

base di una prima fase di presentazione 
relativa a tutte le informazioni riguardanti 
il contesto dell’area e gli interventi per 
i quali era richiesto il finanziamento, 
e di una seconda che prevedeva la 
progettazione dettagliata del sito.

5. I 16 Plus finanziati sono stati pubblicati 
sul Bollettino ufficiale della Regione Lazio 
nel giugno 2012 e interessavano 8 Comuni 
della Provincia di Roma (Albano, Fonte 
Nuova, Guidonia, Marino, Monterotondo, 
Pomezia, Roma Capitale, Velletri), 5 della 
Provincia di Latina (Aprilia, Cisterna, 
Fondi, Formia, Latina) e 3 comuni delle 
Province di Frosinone, Rieti e Viterbo.

6. La spesa certificata all’UE relativa ai progetti 
Plus ammonta ad oggi a 13.021.863 Euro, pari 

al 14,7% delle risorse POR FESR stanziate (di 
cui 12.431.357 Euro a valere sull’Attività V.1 
e 590.506 Euro a valere sull’Attività II.1).

7. In particolare, questo quartiere degradato 
è stato interessato da differenti progetti, 
alcuni dei quali già da tempo in cantiere 
ma finora mai potuti sovvenzionare, come 
il Parco per l’Educazione Stradale, e altri 
considerati tasselli necessari all’integrazione 
delle attività esistenti e alla configurazione 
di spazi di qualità per la collettività.

8. Il Plus di Pomezia ha beneficiato di un 
contributo di 9,4 milioni di euro, cui si 
sono aggiunti 2,5 milioni provenienti dalle 
economie locali e ha riguardato l’apertura 
di una scuola materna, l’ampliamento 
della biblioteca comunale, l’inaugurazione 
di tre nuovi parchi pubblici, e interventi 
infrastrutturali ed economici per le famiglie 
quali i voucher per asili nido, per centri 
estivi e doposcuola, i tirocini formativi e 
i percorsi di reinserimento lavorativo.
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Il concorso internazionale 
“Rigenerare Corviale”
Daniel Modigliani, Maria Teresa Bruca

I quartieri di edilizia residenziale pubblica, 
realizzati fin dai primi anni del secolo scorso, 
si possono facilmente riconoscere in tutte le 
città italiane. Parti di città in cui pianificazio-
ne, programmazione e realizzazione, con un 
metodo coerente, hanno prodotto tessuti ur-
bani, spazi e servizi pubblici con un disegno 
unitario. In ogni periodo storico la cultura 
urbanistica e architettonica del momento ha 
impresso la propria cultura e il proprio stile 
nelle parti di città realizzate. I migliori urba-
nisti ed i migliori architetti sono stati incari-
cati non solo di fare case d’abitazione, ma di 
fare “città”.
La storia dell’edilizia residenziale pubblica 
ha segnato in positivo, spesso con realizza-
zioni di eccellenza, la formazione delle città 
fin dall’epoca dell’inurbamento post unita-
rio. La dimensione dei fenomeni economici 
e sociali ha imposto fin dall’inizio del ‘900 
la necessità di affrontare il tema per “quar-
tieri”. Una unità di misura a dimensione va-
riabile, nella quale comunque prevale la ne-
cessità di “fare città”. Oggi anche a ridosso 
delle parti più antiche delle città si ricono-
scono parti storicizzate, ciascuna con il suo 
nome, ciascuna con la sua identità sociale e 
formale. La dimensione di un quartiere di 
case popolari è stata determinata o dai nu-
meri imposti dalle deportazioni conseguen-
ti agli sventramenti, dalla disponibilità 
delle finanze pubbliche da localizzare nelle 
aree libere ed infine dal semplice criterio 
della adiacenza a parti di città già realizzate. 
Quanti abitanti nei nuovi quartieri? Da po-
che decine a migliaia di famiglie. Tuttavia 
sempre rispettando nel processo la necessi-
tà di disegnare un impianto urbano prima 
di qualsiasi intervento edilizio. L’unitarietà 
degli interventi di qualità dell’edilizia resi-
denziale pubblica è leggibile anche nell’u-
nità di stile e di linguaggio architettonico.
A questa storia sostanzialmente positiva di 
costruzione della residenza pubblica non si è 
connessa la realizzazione della città privata, 
nella quale ha prevalso l’interesse per realiz-
zare il singolo edificio privato a scapito del 

disegno di insieme.
La realizzazione della città da parte dei pri-
vati, peraltro in coerenza con la storia della 
costruzione delle città, per comparti fondiari 
derivati da lottizzazioni convenzionate, ha 
tuttavia frantumato il processo. Lo ha frantu-
mato anche nei piani di edilizia residenziale 
pubblica realizzati dalle cooperative o dalle 
singole imprese con l’edilizia agevolata.
Tuttavia gli interventi dell’uno e dell’altro 
tipo, pubblici e privati hanno un disegno ri-
conoscibile, mentre dal dopoguerra ad oggi 
un magma indifferenziato di edilizia abusi-
va, soprattutto nelle città grandi del meridio-
ne ha riempito i vuoti della città progettata.
Se, come è ormai acquisito, è finita la sta-
gione della crescita urbana in estensione, 
dobbiamo riconoscere le parti migliori della 
città esistente per farne il centro delle azio-
ni per il miglioramento della qualità urbana 
specialmente nelle periferie.
L’edilizia residenziale pubblica può e deve es-
sere il volano della rigenerazione delle parti 
più sofferenti delle periferie. La sedimenta-
zione dovuta al succedersi delle generazioni 
nei quartieri di edilizia residenziale pubbli-
ca e la vendita di grandi quantità di alloggi 
hanno in parte mitigato nel tempo i conflitti 
sociali. Nei grandi quartieri anche se con de-
cenni di ritardo sono stati realizzati quasi 
tutti i servizi pubblici previsti. Resta tuttavia 
ancora un disagio sociale reso endemico dal-
la mancanza di controllo, manutenzione e 
gestione. La qualità originaria però può esse-
re recuperata a vantaggio degli stessi quartie-
ri e delle parti di città in cui sono inseriti. Ma 
la rigenerazione urbana richiede un coordi-
namento interdisciplinare ed interistituzio-
nale oggi difficile da ottenere. L’integrazione 
di azioni sulla economia locale, sul disagio 
sociale con gli interventi sul contesto fisico 
ambientale e spaziale è resa difficilissima per 
la molteplicità degli attori. I rappresentanti 
delle istituzioni, dallo Stato agli Enti locali, i 
rappresentanti degli Enti settoriali, oltre na-
turalmente i rappresentanti delle comunità, 
debbono concordare le quote di dotazioni fi-
nanziarie, le strategie di lungo periodo e gli 
interventi di breve e medio periodo. Nella 
storia dei programmi complessi per il recu-
pero ed il rinnovo urbano solo i programmi 
URBAN della metà degli anni ’90 hanno avu-
to successo. Dobbiamo riprendere una stra-
da già segnata, ma difficile senza una regia 
pubblica forte, determinata e responsabile 

nel lungo periodo. Le trasformazioni urba-
ne infatti si misurano in lustri. L’Europa nei 
suoi programmi di sviluppo offre modelli e 
risorse finanziarie che dobbiamo poter sfrut-
tare al meglio.
Vanno però anche acquisite la cultura della 
innovazione e la coscienza della rivoluzione 
tecnologica dei nostri tempi. Le difficoltà del-
le economie locali e la permanenza dell’in-
giustizia sociale nella città debbono essere i 
motori della riprogettazione di un ambiente 
e di uno spazio che, anche se già presente, 
può rigenerarsi sostanzialmente.
L’ATER di Roma, con il sostegno della Regio-
ne Lazio, ha avviato, attraverso il concorso 
internazionale di progettazione “Rigenerare 
Corviale”, un processo di rigenerazione del 
quadrante sud ovest della città.
Considerato da alcuni un “mostro” e da altri 
un monumento della Roma contemporanea, 
Corviale è una piccola città nella città che 
oggi ospita in un unico edificio 1.300 famiglie.
La mancanza di una visione progettuale 
complessiva e la cronica mancanza di risor-
se hanno prodotto negli anni nel quartiere e 
sull’edificio interventi parziali e scoordina-
ti mirati spesso a risolvere le emergenze e i 
problemi contingenti, ma senza una visione 
unitaria e di prospettiva.
La ristrutturazione del "piano libero", ori-
ginariamente destinato a servizi, con la sua 
riconversione a residenza, prevista dal Con-
tratto di Quartiere II, è stata un’iniziativa resa 
necessaria dall’emergenza sociale. Gli attuali 
abitanti vivono infatti lì da più di trenta anni 
e lì si sono create le loro radici, ma è forse l’e-
sempio più evidente della mancanza di stra-
tegia. Si risolvono così i problemi del disagio 
abitativo di un centinaio di famiglie, ma non 
si affrontano neppure i problemi delle altre 
1.200 che abitano l’edificio.
La qualità urbanistica ed architettonica di 
Corviale, riconosciuta dalla cultura mon-
diale, richiede oggi un nuovo approccio per 
riconoscere e tutelare i valori del progetto 
e per intervenire anche radicalmente sia 
sull’edificio che sul contesto urbano e con-
sentire il suo rinnovo.
Il concorso internazionale di progettazione 
si inserisce nel quadro di interventi già in 
atto con l’obiettivo di conseguire soluzioni 
e proposte che abbiano una visione urbana 
e sociale complessiva e che investiranno l’e-
dificio e il suo contesto in una programma-
zione unitaria e coordinata a breve, medio e 
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lungo periodo. Si ha così l’occasione per com-
pletare un quartiere che è l’immagine realiz-
zata di un modello dell’urbanistica moderna.
La stesura delle linee guida del concorso ha, 
inoltre, recepito i contributi del Ministero dei 
Beni e delle Attività Culturali e del Turismo – 
Direzione Generale per il Paesaggio, le Belle 
Arti, l’Architettura e l’Arte Contemporanee, 
l’Università degli Studi di Roma la “Sapienza” 
– Dipartimento Architettura e Progetto, l’U-
niversità degli Studi del Molise – Dipartimen-
to di bioscienze e territorio, Roma Capitale 
– Assessorato all’Ambiente, Agroalimentare 
e Rifiuti, Roma Capitale – Municipio XI e di 
tutti i soggetti presenti sul territorio.
Il concorso ha l’obiettivo di utilizzare al mas-
simo le potenzialità espressive, morfologiche 
e architettoniche degli edifici residenziali 
tenendo conto delle diverse attività cultu-
rali, scolastiche, sportive, amministrative e 
commerciali esistenti. Si possono prevedere 
e progettare interventi utili a favorire tutte 
le possibili connessioni ed interazioni sia 
all’interno che all’esterno del Piano di Zona, 

nella consapevolezza che molte funzioni non 
residenziali previste negli anni settanta non 
sono più attuali e che oggi risulta indispen-
sabile assicurare sia una nuova unitarietà al 
comprensorio sia la massima permeabilità 
possibile tra le attività già presenti e quelle 
da prevedere in coerenza con le attese degli 
attuali residenti.
Il tutto per garantire socialità e sicurezza agli 
abitanti che da anni attendono di veder attua-
ti interventi che migliorino la qualità del loro 
vivere, che eliminino le attuali condizioni di 
emarginazione e degrado e che possano resti-
tuire a Corviale la dignità di uno dei migliori 
quartieri della città.
Alla domanda di risanamento e adeguamen-
to edilizio si aggiunge inoltre la necessità di 
un nuovo modello gestionale che consenta 
la cura di quello che si realizzerà in accordo 
e con il contributo degli abitanti. L’ATER, al 
fine di rafforzare il senso di appartenenza al 
luogo e il suo valore, intende infatti coinvol-
gere gli abitanti in tutte le fasi della progetta-
zione e realizzazione.

Il concorso di progettazione è lo strumento 
attraverso il quale sarà possibile innescare 
questi processi virtuosi.
La possibilità di recupero di complessi em-
blematici come Corviale apre un documen-
tato confronto con il mondo professionale 
internazionale dell’architettura e dell’urba-
nistica sui temi della rigenerazione urbana 
non solo dal punto di vista edilizio, funzio-
nale ed energetico ma anche di ricostruzione 
dell’identità dei luoghi e delle comunità.
Poiché Corviale, per dimensioni, densità abi-
tativa e per gli altri peculiari caratteri – e, fra 
questi, non ultime la sua forma e la sua arti-
colazione – costituisce, senz’altro, un singola-
re pezzo di città pubblica, uno degli obiettivi 
del concorso è anche quello di conseguire, 
attraverso la sintesi dei temi della compo-
sizione fisica e sociale della città, proposte 
innovative e soluzioni che possano essere di 
riferimento nei processi di rigenerazione ur-
bana anche di altri complessi di edilizia resi-
denziale pubblica.

Ricordo di CELESTINO PORRINO

Il 20 Novembre si è spento a Bologna, in silenzio come aveva vissuto, 
Celestino Porrino, che per oltre trent’anni, tra i settanta ed il primo 
decennio del duemila, ha insegnato Composizione e Progettazione 
Urbanistica a Bologna, nella Facoltà di Ingegneria dell’Alma Mater.
Porrino è stato uno studioso attento e partecipe dei problemi del dise-
gno urbano: nella sua prolungata attività di docente, sempre apprez-
zata dai suoi numerosi studenti ed allievi; in una ricerca praticata con 
assiduità, anche se in modo appartato; in numerose esperienze sul 
campo, condotte per pubbliche amministrazioni. Fra queste ultime,si 
segnalano la sua partecipazione come progettista al Piano Regolatore 
dell’Aquila, del 1975, ed al Piano Regolatore di Reggio Emilia, del 1985; 
oltre ad un’intensa attività svolta nell’area modenese, a partire dal Pia-
no Comprensoriale delle Attività Produttive, dei primi anni settanta, 
uno strumento che ha segnato profondamente i processi di definizio-
ne degli assetti produttivi di quel territorio.
Nella sua idea del disegno urbano non vi era mai nulla di retorico, 
anche se era capace di riportare nel lavoro una conoscenza profon-

da della storia urbana ed insieme delle esperienze di pianificazione 
svolte nel quadro europeo, ma il cuore del suo impegno era centrato 
inevitabilmente sulla ricerca di una combinazione intelligente – una 
sintesi intelligente -  fra disegno della città contemporanea, interessi 
urbani in gioco e ruolo della pubblica amministrazione, nella difesa 
della dignità urbana, della città plurale e dell’urbanità, come amava 
ricordare.
Gli ultimi quattro anni del suo impegno, smesso l’insegnamento 
quando le condizioni di salute non glielo hanno più consentito, Ce-
lestino Porrino li ha dedicati, con continuità ed intensità ammirevoli, 
ad un’infaticabile attività di saggistica, quasi a voler esorcizzare o me-
glio forse combattere la malattia, con quattro importanti pubblicazio-
ni per le Edizioni Alinea. In due di queste, La città come bene comune, 
presentato da Carlo Monti, e Quello che il piano non dice, presentato 
da Giovanni Crocioni, Porrino sembra quasi aver voluto sottolineare 
il ruolo della scuola bolognese di pianificazione, avviata negli anni 
sessanta da Fernando Clemente, di cui è stato uno dei primi allievi.
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Il breve servizio, composto da due 

pezzi, analizza un fenomeno emergente 

in Europa: la nascita e l’attività di 

osservatori del paesaggio, per impulso 

dato dalla Convenzione Europea del 

paesaggio (e, in particolare, dalla 

CM Rec 3 (2008) e dall’attività 

dell’European Landscape Network). Un 

primo articolo definisce il background 

politico e istituzionale, descrive le 

attività in corso sull’argomento e 

delinea le prospettive europee ed 

italiane, con considerazioni sul ruolo 

attuale e potenziale degli osservatori. 

Il secondo articolo descrive più in 

dettaglio la geografia degli osservatori 

ed il loro profilo, sulla base di 

un’indagine originale che ha censito 

più di una settantina di soggetti. Ne 

emergono anche elementi di riflessione 

sulla specificità italiana: unico paese 

ad aver previsto gli osservatori del 

paesaggio per legge.

* Le autrici desiderano ringraziare la 
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Gli osservatori del paesaggio

a cura di Claudia Cassatella, Federica Larcher

Ormai ratificata da 38 paesi, la Convenzio-
ne europea del paesaggio (CEP) (Consiglio 
d’Europa, 2000) non ha solo modificato i 
quadri legislativi e influenzato il dibattito 
scientifico, ma è penetrata nel dibattito po-
litico e sociale più ampio. La Convenzione 
pone l’accento sul ruolo della percezione 
sociale nella stessa definizione di paesag-
gio, nell’individuazione dei suoi valori e 
degli obiettivi di qualità paesistica, da defi-
nire con attenzione alle aspirazioni dei po-
poli. Non a caso, l’attuazione della Conven-
zione è una questione di competenza della 
Direzione generale Democrazia del Consi-
glio (insieme a diritti e diversità culturale). 
Nel testo della Convenzione molti cittadi-
ni e gruppi organizzati hanno trovato un 
incoraggiamento alla loro volontà di par-
tecipazione alle politiche del paesaggio. La 
rete CIVILSCAPE, in particolare, riunisce 
più di un centinaio di organizzazioni non 
governative che promuovono l’attuazione 
della CEP con lo slogan we are the landscape 
people!. In Italia, numerosi gruppi e/o asso-
ciazioni nati con il medesimo scopo si ri-
conoscono sotto il nome di ‘osservatori del 
paesaggio’, mostrando una spiccata predi-
lezione per attività di networking, oltre che 
di animazione locale1.
Allo stesso tempo, in Italia l’espressione 
‘osservatorio del paesaggio’ ha anche un 
riferimento giuridico ad altro oggetto: gli 
osservatori istituiti ai sensi dell’art. 133 
del Codice dei Beni Culturali (Dlgs 42/2004 
e smi), dallo Stato e dalle Regioni per ela-
borare analisi, studi e proposte per la con-
servazione e valorizzazione del paesaggio. 

Dunque, soggetti di natura pubblica che 
nascono con leggi istitutive (benché privi 
di un profilo giuridico netto), che attribui-
scono funzioni connesse alle attività di tu-
tela e governo del territorio. Da un’indagi-
ne del 2009 su questa stessa rivista (Peano e 
Cassatella, 2009) già emergeva la difficoltà 
delle Regioni di individuare funzioni spe-
cifiche (distinte da quelle già attribuite ai 
settori dell’amministrazione) e l’assenza 
di indicazioni nazionali tali da favorire la 
creazione di una serie di conoscenze siste-
matiche e azioni coordinate. Il quadro si è 
arricchito con la nascita di diversi osserva-
tori regionali e di un nuovo osservatorio 
nazionale sui paesaggi rurali promosso dal 
MiBAF, ed appare ancor più eterogeneo.
Alcune Regioni (segnatamente Puglia, To-
scana, Veneto) hanno voluto raccogliere 
l’istanza della partecipazione all’interno 
della struttura dell’osservatorio, concepen-
dolo come una rete di soggetti locali o cre-
ando spazi di interazione (ad esempio siti 
web aperti alle segnalazioni); altri (come il 
Trentino) hanno sviluppato piuttosto stu-
di sulla percezione sociale o attività di for-
mazione e sensibilizzazione, altri ancora 
hanno un approccio più centrato su forme 
di conoscenza esperta (ad esempio, Sarde-
gna: elaborazione di studi e linee guida). In 
generale, si coglie una certa ambiguità, ma 
anche un fermento di sperimentazioni, in 
linea con un quadro europeo della ricerca 
che si interroga insistentemente sul signi-
ficato e sui metodi per la partecipazione 
alla scala del paesaggio (ad esempio, Jones 
2007).
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Soggetti emergenti tra partecipazione e 
istituzionalizzazione 
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Come si vedrà, anche in Europa il panora-
ma è variegato, com’è ovvio per la diver-
sità di framework istituzionali. Eppure, lo 
spirito della CEP spinge incessantemente 
ai confronti e l’osservazione del paesaggio 
potrebbe apparire un piano agevole per 
uno scambio di esperienze. Questo era lo 
spirito del Comitato dei Ministri d’Europa, 
nel suggerire la formazione di ‘Osservatori, 
centri e istituti’ attraverso la Raccoman-
dazione sull’implementazione della CEP 
(CM/Rec 2008(3)). Secondo questo docu-
mento, compito degli osservatori è fornire 
alle autorità contributi tecnici, quali:
• descrivere lo stato del paesaggio;
• scambiare informazioni su politiche 

ed esperienze sulla protezione, gestio-
ne, pianificazione, partecipazione e 
implementazione a diversi livelli;

• usare e compilare archivi di dati stori-
ci;

• sviluppare indicatori qualitativi e 
quantitativi per valutare l’efficacia 
delle politiche;

• fornire dati per comprendere le dina-
miche e prevedere scenari futuri.

Come si vede, compiti di assistenza tecni-
ca, di monitoraggio e valutazione a suppor-
to delle politiche, che in alcuni paesi sono 
già svolti da agenzie nazionali; tuttavia, il 
tema del paesaggio è talvolta frammentato 
tra settori (ad esempio, sono numerose le 
agenzie che si occupano di ambiente), non 
affrontato in modo integrato o dedicato. 
Interessante anche l’indicazione della Rac-
comandazione relativa alla composizione 
degli osservatori: possono essere composti 
da rappresentanti delle amministrazioni, 
delle comunità scientifiche e professionali 
coinvolte su temi paesistici e da associazio-
ni. Dunque, un luogo di incontro tra saperi.
L’analisi delle proposte teoriche (o meglio, 
degli intendimenti politici) e delle prati-
che consente di tratteggiare una tipologia 
di osservatori del paesaggio secondo due 
assi (Tabella 1): il primo riguarda la natu-
ra giuridica, e vede ad un estremo le orga-
nizzazioni bottom-up della società civile, 
dall’altro gli osservatori istituiti da enti 
pubblici. L’altro asse è rappresentato da 
tipo di attività prevalente: più orientato 
alla mobilitazione del pubblico e alla sen-
sibilizzazione, da una lato, mentre conno-
tato da attività tecniche e di supporto alla 
decisione pubblica dall’altro. 

Gli osservatori italiani si collocano ai due 
estremi: in A gli osservatori spontanei, bot-
tom-up, quali ad esempio quelli piemonte-
si, in D quelli istituiti dalle regioni ai sensi 
del Codice. Esistono, sebbene rare, situa-
zioni intermedie quali i consorzi pubblico-
privati: di tale natura è, ad esempio, il più 
celebre degli Osservatori, quello catalano, 
che mostra anche una gamma così ampia 
di attività da collocarsi in B e D. 
Altre differenze, come ad esempio il livello 
territoriale di riferimento (locale-regiona-
le) o il tipo di competenze coinvolte, ap-
paiono dipendenti dalle due dimensioni 
evidenziate. La modellizzazione proposta 
suggerisce che non è probabilmente op-
portuno immaginare che qualsiasi tipo di 
osservatorio possa svolgere qualsivoglia 
attività: può, ad esempio, essere affidato ad 
un’associazione locale il monitoraggio del-
le dinamiche del paesaggio, che richiede 
protocolli, accesso a dati, risorse e continu-
ità nel tempo? 
Gli osservatori locali appaiono più attivi, 
e capaci, nel coinvolgimento delle comu-
nità, in azioni di animazione, sensibiliz-
zazione e, talvolta, partecipazione attiva2. 
Nel desiderio di rispondere al forte invito 
della Convenzione europea in favore della 
partecipazione attiva, alcune Regioni ve-
dono negli osservatori locali interlocutori 
preziosi. Le prime aperture hanno gene-
rato anche facili entusiasmi, da ambo le 
parti, che andranno comunque sorretti nel 
tempo da verifiche sulla rappresentanza e 
la rappresentatività di tali soggetti, come 
sempre accade nel caso di soggetti nuovi e 
caratterizzati da una certa motilità. In que-
sta direzione, alcune Regioni possono gio-
varsi di leggi o prassi consolidate nell’in-

terazione con la società civile sul tema dei 
beni comuni. 
In conclusione, gli osservatori costitui-
scono entità piuttosto nuove, flessibili ed 
auto-organizzate che possono diventare 
strumenti di ricerca-azione su metodi di 
inclusione della società civile nelle politi-
che del paesaggio, ma anche essere oggetto 
di indagine su modelli di governance terri-
toriale.

Tabella. Tipologia di osservatori del paesaggio

Tipologia di osservatori del paesaggio Natura Giuridica

Organizzazione 
non governativa, 
associazione, società 
civile (organizzazione 
bottom-up) 

Ente, istituzione, 
(organizzazione top-
down)

Tipo di attività Organizzazione di processi 
partecipativi, mobilitazione 
della comunità

A B

Attività tecniche e scientifiche, 
supporto alle decisioni 
pubbliche 

C D

Elaborazione delle autrici
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1. Si susseguono gli incontri di coordinamento a 
livello di regione, di nazione e persino europeo. 
Un ruolo molto attivo è svolto dalla Rete 
degli osservatori del paesaggio piemontese 
(http://www.osservatoriodelpaesaggio.
org/Coordinamento%20Osservatori%20
del%20paesaggio.htm). 

2. Tra le tante, si segnalano le attività 
dell’Osservatorio del paesaggio biellese, per 
continuità e rigore metodologico. L’ultima: 
Interreg Italia Svizzera Paesaggi condivisi.
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Dal 2008, anno in cui il Comitato dei Mini-
stri del Consiglio d’Europa (CoE), attraverso 
la Raccomandazione per l’implementazione 
della Convenzione del Paesaggio, suggerisce 
che Landscape observatories, centres and insti-
tutes possono essere strumenti utili per mo-
nitorare i rapidi cambiamenti del paesaggio 
europeo, scambiare informazioni, protocol-
li di studio e buone pratiche, in tutta Europa 
sono stati creati numerosi Osservatori del 
paesaggio a diverse scale territoriali (na-
zionali, regionali e locali). Il panorama eu-
ropeo, nel quale l’Italia spicca per aver isti-
tuzionalizzato gli osservatori prevedendoli 
per legge, è estremamente variegato ed ef-
fervescente. La nascita incessante di nuovi 
osservatori, per iniziativa sia di enti istitu-
zionali sia della società civile, il susseguirsi 
di incontri, forme di coordinamento a livel-
lo sia italiano sia europeo, l’attenzione del-
lo stesso Consiglio d’Europa, meritano un 
approfondimento della questione che offra 
alcuni elementi di sistematizzazione. Scopo 
di questo articolo è descrivere la geografia 
degli osservatori ed il loro profilo, sulla base 
di un’indagine condotta dalle autrici che ha 
censito una settantina di soggetti attivi.
Dal 2012 il Politecnico di Torino e l’Univer-
sità degli Studi di Torino hanno costituito 
un gruppo di lavoro interdisciplinare sul 
tema degli Osservatori del paesaggio, che 
collabora con l’European Landscape Network 
(RECEP-ENELC, CIVILSCAPE, UNISCAPE) 
nel promuovere la conoscenza e il networ-
king tra i soggetti attivi in questo campo. 
Due seminari internazionali nel 2013 e 
2014 hanno consentito di raccogliere una 
rilevante quantità di testimonianze (Gam-
bino et al. 2014, Cassatella, Larcher 2015)1. 
Un altro risultato è la sottoscrizione della 
Charter of Turin for the promotion and dissemi-
nation of Landsacape Observatories in Europe, 
indirizzata al Consiglio d’Europa, dov’è sta-

ta esaminata nel CoE Meeting di Strasburgo 
il 19 marzo 2015. L’esistenza degli osserva-
tori è ora uno degli elementi monitorati dal 
CoE nel suo Information System on the imple-
mentation of the European Landscape Conven-
tion. 
Al fine di favorire la condivisione di cono-
scenze sul tema (a partire dall’elenco stesso 
dei soggetti attivi), il Politecnico di Torino 
e l’Università degli Studi di Torino hanno 
creato il sito web Landscape Observatory 
Documentation (LOD, http://areeweb.polito.
it/LOD/), con il contributo di un comitato 
scientifico internazionale. Il sito è un luogo 
di self-mapping per gli osservatori stessi, che 
possono così vedersi collocati sulla mappa 
europea, con le proprie attività. Inoltre, il 
sito è stato lo strumento per un’indagine 
strutturata attraverso web survey.
L’indagine ha lo scopo di analizzare lo stato 
dell'arte degli osservatori del paesaggio in 
Europa in termini di distribuzione geogra-
fica e livello territoriale, origine e natura 
giuridica, funzioni e attività, risorse umane 
(incluse le professionalità coinvolte) e fi-
nanziarie. Il metodo di campionamento è il 
network sampling. Inoltre, è stata effettuata 
una ricerca sul web, attraverso le lingue uf-
ficiali del CoE (inglese e francese)2. 
In Europa abbiamo individuato 68 osser-
vatori e 6 reti, alcune transnazionali, altre 
all’interno della stessa nazione o regione, 
talvolta effimere in quanto legate a proget-
ti di cooperazione transnazionale. Inoltre, 
durante l’indagine sono emerse altre cinque 
realtà in Sudamerica (osservatori e reti), 
non prese in considerazione nell’indagine 
in quanto non si richiamano alla CEP. A tut-
ti gli osservatori individuati è stato spedito 
l’invito a compilare un questionario on line, 
compilato dal 36% dei soggetti contattati 
nell’arco di quattro mesi (marzo-giugno 
2015). Il questionario è tuttora aperto e si 

Claudia Cassatella, Federica Larcher

Una geografia europea ed italiana

Gli osservatori del paesaggio
sono aggiunte alcune significative esperien-
ze (ad esempio un osservatorio nazionale 
olandese, uno svizzero, uno vallone)3. 
La distribuzione geografica degli osservato-
ri mostra un addensamento in Italia (circa il 
40%), Spagna e Francia. In Italia una legge 
del 2006 prevede l’istituzione di un osserva-
torio nazionale e di un osservatorio in ogni 
Regione ma la geografia di quelli nati dal 
basso rispecchia una forte identità locale, 
che ricalca anche altre designazioni e rico-
noscimenti di valore (ad esempio i siti Une-
sco). In Francia, già negli anni novanta sono 
sorti diversi osservatori fotografici, o legati 
alla realizzazione di Atlanti del paesaggio, 
su impulso del Ministero dell’ambiente. In 
Spagna, l’attività dell’Osservatorio della Ca-
talunya, nato nel 2004 e presto diventato un 
modello di riferimento, può aver svolto un 
ruolo di stimolo rispetto alle altre regioni. 
È possibile che siano sfuggiti alla ricerca 
osservatori (o soggetti analoghi) di lingua 
tedesca o dell’est Europa. Se così non è, oc-
correrà chiedersi il motivo del successo di 
questa idea nel sud Europa.
Gli osservatori sono nati tra 2003 e 2015, 
dunque dopo la CEP. Fuori Italia, quelli che 
hanno risposto al questionario sono preva-
lentemente istituzioni legate a enti regionali, 
dotati di personale impiegato (90%) e di ri-
sorse finanziarie regolari, mentre nel nostro 
paese la natura giuridica è più variata. In par-
ticolare, la presenza di molti osservatori locali 
spiega il peso percentuale delle associazioni, 
il prevalere di volontariato e l’uso di risorse 
economiche occasionali. L’unico consorzio 
pubblico-privato è l’Osservatorio Catalano, il 
più famoso per l’ampiezza e completezza di 
attività, spesso preso a modello. Presenti for-
me di collaborazione con enti di ricerca (o an-
che partecipazioni nel consorzio).
Sembrano dunque configurarsi due modelli 
distinti: il primo formato da osservatori re-
gionali, istituzionali, con risorse pubbliche 
regolari, dipendenti, integrati da risorse oc-
casionali e volontari; il secondo da osserva-
tori locali, non istituzionali, che attingono a 
risorse occasionali e al volontariato.
Interessante notare la presenza di diverse 
expertise. Quasi sempre figure molteplici, 
in media cinque diverse figure (ma talvolta 
una sola!). Prevalgono architetti (è l’Italia ad 
alzare la media), esperti di scienze ambien-
tali, pianificatori e geografi; rari gli storici e 
ancor di più i sociologi (aspetto problemati-
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co, se pensiamo al ruolo che dovrebbe avere 
l’interazione con il pubblico e con la perce-
zione sociale). 
Tra le attività, documentazione, valutazio-
ne e monitoraggio hanno pari peso (81%); 
la partecipazione viene dopo. Parimenti, la 
metà degli osservatori dichiarano di parte-
cipare ad attività di policy making. Gli osser-
vatori italiani dichiarano di occuparsi per 
più del 90% di documentazione e partecipa-
zione. Pur non avendo spazio per elencare 
o esemplificare i tipi di attività (pubblicate 
sul sito LOD), si può rimarcare come i cam-
pi di attività dichiarati tendano a coprire lo 
spettro di attività previste dalla CEP, quasi 
programmaticamente, mentre le attività 
effettivamente svolte sono più limitate. Cu-
riosamente, le attività di interpretazione e 
osservazione nel tempo, che sembrano insi-
te nel concetto stesso, non lo sono sempre 
nelle pratiche. Alte volte, un semplice sito 
web, un singolo progetto di documentazio-
ne, vengono denominati osservatori.
Le esperienze, interpretate anche alla luce 
delle testimonianze raccolte nei seminari 
e nella letteratura, evidenziano che gli Os-
servatori possono essere concepiti in molti 
diversi modi:
• come contenitore di informazioni e 

dati (cartografia, immagini e altri tipi di 
materiale iconografico, testi, e così via) 
e di conoscenza immateriale;

• come strumento di monitoraggio per i 
paesaggi in trasformazione;

• come luogo dove la conoscenza basata 
sull'esperienza incontra quella degli 
esperti;

• come mediatore, catalizzatore, incuba-
tore di iniziative, tale da incentivare la 
responsabilità personale nei confronti 
dei luoghi di vita, definito più sulle per-
sone che sui tipi di paesaggio.

In conclusione, ci si può chiedere che cosa 
distingua un osservatorio del paesaggio, 
dal momento che l’espressione viene usata 
da soggetti così diversi, e in che cosa lo di-
stingua da altri soggetti che svolgono stu-
di o attività sul paesaggio. A parere di chi 
scrive, gli elementi unificanti sono almeno 
due: il riferimento ad un territorio concreto 
di elezione (e dunque ad una comunità), e 
ai principi della Convenzione europea del 
paesaggio4.

Mappa degli osservatori del paesaggio in Europa (Elaborazione di C. Cassatella, F. Larcher, A. La Marca, da 
Landscape Observatory Documentation, http://areeweb.polito.it/LOD/index.php)
(http://areeweb.polito.it/LOD/index.php/landscape-observatories-centres-institutes/who-and-where)
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2. In questo modo, possono essere sfuggiti al 
censimento tutti gli osservatori locali che 
non comunicano anche in una seconda 
lingua o nella lingua madre dei ricercatori.

3. I risultati saranno commentati 
allo stato dell'estate 2015.

4. Prendiamo quest’ultimo criterio dalla 
rete di coordinamento degli Osservatori 
del paesaggio piemontesi.

La Carta di Torino per la promozione e 
diffusione degli Osservatori del paesaggio 
in Europa (presentata all’VIII Conferenza 
sulla Convenzione Europea del Paesaggio 

del Consiglio d'Europa, a Strasburgo, 
il 18-20 marzo 2015), promuove la 

creazione di un Coordinamento europeo 
di Osservatori del paesaggio, identificato 
come un approccio utile per l'applicazione 
in tutti gli Stati membri dei principi della 

Convenzione europea del paesaggio.
Lo scopo dell'indagine, promossa da 
Politecnico e Università di Torino, è 

contribuire a questo processo offrendo 
una piattaforma condivisa di conoscenza 
ove raccogliere e scambiare informazioni 
sugli Osservatori del paesaggio in Europa. 
Pertanto, i risultati dell'indagine saranno 

disponibili sul sito web Landscape 
Observatories Documentation http://

areeweb.polito.it/LOD/index.php

Per la compilazione del questionario:
http://areeweb.polito.it/LOD/index.
php/landscape-observatories-centres-

institutes/aggiungi-il-tuo-lo

“Aggiungi il tuo 
Osservatorio 

del Paesaggio”. 
Questionario 
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La Rassegna Urbanistica propone 

in questo numero un approccio 

antropologico alla pianificazione del 

paesaggio.

Si tratta di un contributo originale e non 

comune alla pianificazione che deriva 

dalle numerose riflessioni teoriche, 

metodologiche e antropologiche, 

condotte negli ultimi decenni, 

che hanno prodotto interessanti 

ragionamenti sul rapporto abitanti, 

territorio e ambiente, sia dal punto di 

vista storico sia da quello sociale.

Il punto che viene proposto e 

sottolineato è che il paesaggio non 

è solo la forma del territorio, ma 

va inteso in rapporto ai modi di 

abitare lo spazio e relativamente alle 

organizzazioni e alle regole che gli 

abitanti si danno per abitarlo, per 

conservarlo o per modificarlo. 

80.Rassegna urbanistica

Cristina Orsatti
Un approccio antropologico alla pianificazione del 
paesaggio in Alta Valsugana in Trentino

Strumenti per la inclusione degli 
abitanti nella pianificazione
Il paesaggio è un prodotto sociale e la sua 
costruzione richiede un ruolo attivo de-
gli abitanti. Quali sono i presupposti per 
costruire, oggi, i paesaggi con gli abitanti? 
Sulla base della sperimentazione svolta in 
occasione dell’avvio del Piano Territoriale 
della Comunità della Valsugana e Bersntol, 
in Trentino. Viene presentato il ruolo della 
“Carta di regola” prevista dalla normativa 
trentina, come un momento di discussione, 
di partecipazione e di costruzione creativa e 
collettiva delle regole.
Negli ultimi decenni numerose riflessioni 
teoriche, metodologiche e antropologiche 
hanno prodotto interessanti ragionamenti 
sul rapporto abitanti, territorio e ambiente, 
sia dal punto di vista storico sia da quello 
sociale. In particolare, sono state svilup-
pate analisi storiche sul sistema culturale 
alpino dal punto di vista ecologico, struttu-
rale e socioeconomico (Cole e Wolf, 1974), 
analisi demografiche delle comunità alpine 
(Viazzo, 1989), indagini sugli equilibri fisici 
e culturali (Netting, 1982) e sul tramonto 
delle identità tradizionali nelle Alpi nella 
contemporaneità (Salsa, 2007). Ed ancora, 
sono stati attivati filoni molto ricchi di et-
nografia alpina e si è parlato di Alpi e pro-
gettualità in modo interdisciplinare (Corra-
do e Porcellana 2011). Nello stesso periodo, 
in Gran Bretagna e negli Stati Uniti gli an-
tropologi si sono occupati, con un taglio 
meno storico e più sociale, di antropologia 
urbana, sviluppando ragionamenti su arte, 
antropologia e design; antropologia dell’ar-

chitettura e della pianificazione (ad es.: Low 
e Zuniga, 2003; Ingold 2011). Altri ancora si 
sono occupati del rapporto tra materialità, 
interessi economici e ingegneria (Harvey, 
2005), di cambiamento climatico e territo-
rio (Singer, 2011), della “accountability”, 
vale a dire la rendicontazione delle azioni 
pubbliche (Strathern, 2000), del rapporto 
tra urbanistica, spazi di vita, cultura e par-
tecipazione (Abram, 2011), di rigenerazione 
urbana e partecipazione (Brandon e Orsat-
ti 2002), di abitanti e città virtuale (Green, 
2002), di movimenti sociali ed ecologia po-
litica (Escobar, 1998). Altri temi affrontati 
hanno riguardato: cittadinanza, burocrazia, 
governance, dislocamento delle comunità, 
sovranità, diritti, etica, in contesti di antro-
pologia legale e politica1. Infine, in Italia è 
emersa una prospettiva interessante che 
esplicita il bisogno di antropologia non tan-
to nella logica di  “teorizzare gli spazi o la 
città”, quanto piuttosto per manipolare il 
territorio urbano progettandolo e adattan-
dolo ai nuovi modi di vita della società con-
temporanea (Bressan e Tosi Cambini 2011), 
oppure come riflessione critica  e costrutti-
va nei confronti di architettura e urbanisti-
ca (La Cecla, 2008, 2015). 
Sulla scorta di tale quadro di conoscenze, 
il punto che si intende sottolineare è che il 
paesaggio non è solo la forma del territorio, 
ma va inteso in rapporto ai modi di abitare 
lo spazio e relativamente alle organizzazio-
ni e alle regole che gli abitanti si danno per 
abitarlo, per conservarlo (l’ambiente “natu-
rale”) o per modificarlo con dei manufatti 
(l’ambiente costruito). 
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Nel biennio 2011-2012 un gruppo di lavoro 
interdisciplinare, coordinato dall’arch. Furio 
Sembianti, direttore con Incarico Speciale per 
le metodologie di formazione degli strumen-
ti urbanistici e di tutela del Paesaggio della 
Provincia autonoma di Trento, e da Cristina 
Orsatti, con un Incarico per l’identificazione 
di nuovi strumenti di pianificazione, hanno 
studiato approfonditamente una porzione 
del territorio della Comunità Alta Valsugana 
e Bersntol, redigendo una proposta di “Carta 
del paesaggio della comunità” e una proposta 
di “Carta di regola del territorio”. In Trentino 
le Comunità costituiscono degli enti interme-
di tra i piccoli comuni e la Provincia e hanno 
sostituito, a seguito della riforma istituziona-
le del 2006, i precedenti Comprensori. L’attesa 
è che tali enti sviluppino strategie di sviluppo 
sostenibile e adottino politiche di organizza-
zione territoriale in grado di raccordare gli in-
terventi delle piccole amministrazioni locali 
al fine di garantire opportunità di sviluppo e 
qualità della vita anche alle aree di montagna. 
Il territorio oggetto del lavoro riguarda un 
ambito prossimo alla città di Trento ma mol-
to variegato dal punto di vista morfologico 
e ambientale (fondovalle, montagne, laghi, 
ecc.), insediativo (un grande centro - Pergine 
Valsugana - e molti piccoli insediamenti), 
nonché da quello sociale (con la presenza di 
una minoranza etnica di lingua alto-tedesca) 
e da quello economico. L’esperienza condot-
ta era intesa a sperimentare l’elaborazione 
dei due documenti chiave del Piano terri-
toriale di Comunità (Ptc) previsti dalla Lup 
1/2008. La sperimentazione, in coerenza con 
gli indirizzi della Convenzione europea del 
paesaggio, oltre ad approfondire gli aspetti 
storico-culturali e territoriali, ha indagato il 
tema della percezione del paesaggio e dell’e-
sperienza dei suoi abitanti2.  
La carta del paesaggio e la carta di regola del-
le comunità sono state previste dal quadro 
urbanistico provinciale al fine di analizzare 
il paesaggio e le relazioni territoriali e di de-
finire regole e criteri di gestione delle risor-
se paesaggistiche sulla base non solo di una 
visione di area vasta del paesaggio ma anche 
dei meccanismi profondi che lo strutturano e 
lo definiscono come l’ambiente di vita delle 
comunità. 
A tale fine, l’analisi delle pratiche sul territo-
rio (quali il consumo di suolo, l’uso dei servizi 
in relazione alle infrastrutture, i punti di in-
contro), della cultura e dei contesti locali è 

indispensabile per rendere il paesaggio intel-
legibile e quindi per regolarlo. Le risorse de-
vono però essere riconosciute prima di essere 
regolate e gestite. Ad oggi, l’unico strumento 
che gli abitanti hanno per contrastare delle 
scelte fatte dagli amministratori rispetto al 
loro paesaggio o al loro territorio è quello del 
voto in occasione delle elezioni, a meno che 
su quel territorio non siano stati attivati dei 
processi di partecipazione. In realtà, le oppor-
tunità di partecipare al governo del territorio 
non sono molte. Il lavoro di campo, le map-
pe di comunità, i focus groups, le analisi e le 
mappe tematiche sono tutti strumenti di in-
dagine utilizzati nella sperimentazione cita-
ta, nella quale gli abitanti, gli amministratori 
e i tecnici sono stati protagonisti, potendo 
raccontare le loro storie ed esprimere le per-
cezioni e le visioni locali, che sono state rac-
colte, documentate, analizzate e interpretate 
nel corso del lavoro sul campo. 

Antropologia, paesaggio, abitanti
L'occasione della elaborazione dei Piani Ter-
ritoriali di Comunità, strumenti nei quali è 
centrale il ruolo del paesaggio, ha costituito 
una opportunità ideale per attuare un cam-
biamento di orizzonti disciplinari.  L’approc-
cio alla pianificazione territoriale in Trenti-
no, in sintonia con quanto si sta affermando a 
livello internazionale, in particolare a seguito 
della Convenzione europea del paesaggio, 
vede il paesaggio al centro di ogni logica di 
organizzazione territoriale. Si riconosce, in 
particolare, che la qualità del paesaggio è pro-
fondamente legata all’equilibrato uso delle 
risorse, all’identità del territorio ma anche 
al processo di sviluppo sociale, economico e 
culturale quando questo permette alle popo-
lazioni di individuare le linee evolutive della 
proprie identità. Questi punti sono essenziali 
perché ciascuna Comunità “scriva” nel pro-
prio piano territoriale la “carta di regola” fon-
data sui valori paesistici. 
Il paesaggio non è svincolato dalle proble-
matiche economiche e ambientali, mentre è, 
al contrario, evidente la stretta connessione 
fra la qualità dell’immagine, la percezione 
dell’insediamento e dell’ambiente, la presen-
za di corrette strategie ecologico - ambientali, 
e di appropriate scelte individuali e collettive 
relative agli stili di vita3. Un approccio antro-
pologico è particolarmente utile alla pianifi-
cazione di area vasta e fa proprie le implica-
zioni che riguardano le ragioni dell'abitare 

un territorio, l’attrattività dei luoghi, la loro 
sostenibilità ecologica e sociale e la responsa-
bilità di assicurare alle prossime generazioni 
un futuro negli stessi luoghi.

Il lavoro di campo
Dal lavoro di campo interdisciplinare svolto 
nella Comunità Alta Valsugana e Bersntol, 
(2010-2012) si era riscontrato il bisogno di 
regole condivise per sostenere le priorità di 
governo del territorio (locale e provinciale). 
Si sono quindi elaborate la “Carta di regola” e 
la carta relativa allo “Statuto dei luoghi”4. 
Nella fase iniziale del lavoro di campo è stato 
stabilito uno schema di lavoro generale rela-
tivo al tema del paesaggio e sono stati identi-
ficati degli informatori privilegiati e dei por-
tatori d’interesse della zona presa in esame. 
Sono stati intervistati tecnici e amministrato-
ri della Comunità di Valle ed anche degli abi-
tanti della zona campione, nonché quanti si 
occupano, a più livelli, della gestione del pae-
saggio al fine di indagare il tema dell’identità, 
della cultura locale e delle tematiche ambien-
tali e territoriali emergenti.
Sono state inoltre raccolte delle indicazioni 
specifiche relative a come i sistemi del territo-
rio della Comunità Alta Valsugana e Bersntol 
- e in particolare gli oggetti di interesse pae-
saggistico relativi ai sistemi di paesaggio del 
Piano Urbanistico Provinciale - sono percepi-
ti, vissuti dagli amministratori, dai tecnici e 
dagli operatori del territorio (spesso anche re-
sidenti nell’area) nonché dagli operatori eco-
nomici, dai singoli cittadini e da chi è respon-
sabile della gestione dei vasti beni comuni 
(pascoli e boschi). In particolare, si è cercato 
di cogliere quali pratiche di sviluppo, di cura 
e di tutela spontanee e istituzionali si riferis-
sero ai luoghi del paesaggio e alla percezione 
degli abitanti, scoprendone o riconoscendone 
le qualità, le destinazioni d’uso istituzionali, 
il loro utilizzo effettivo, le contraddizioni e il 
loro possibile rinnovato destino. 
Dapprima sono state fatte una serie di do-
mande generali relative alla percezione del 
paesaggio, quali ad esempio: 
• Come percepisce il paesaggio della Co-

munità Alta Valsugana e Bersntol nella 
sua interezza?

• Quali problematiche/potenzialità ci 
sono nella valorizzazione paesaggistica 
degli spazi dedicati alla zootecnia, all’a-
gricoltura, al turismo, l’ edilizia, l’am-
biente?
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Successivamente sono state fatte delle do-
mande relative ai sistemi di paesaggio e ad 
aree dedicate ad attività specifiche sul terri-
torio. Ad ognuno è stato chiesto di individua-
re:
• cinque zone da recuperare perché com-

promesse paesaggisticamente;
• cinque zone da tutelare;
• cinque zone da valorizzare; 
• cinque zone di particolare interesse e 

valore culturale/identitario per la popo-
lazione.

Mediante l’ausilio di alcune schede di gestio-
ne relative alle aree estrattive, al bosco, all’a-
rea agricola di pregio, alla rete natura 2000, 
ai biotopi e alle aree protette, si sono raccolte 
informazioni puntuali. L’uso di un’ortofoto 
del 2006 relativa a Baselga di Pinè si è rivelato 
uno strumento di fondamentale importanza 
che ha permesso di individuare anche spa-
zialmente i luoghi considerati rilevanti dagli 
intervistati. 
Nel corso delle interviste è stato possibile in-
dividuare alcune problematiche e richieste 
di regole, punti di forza, debolezza, opportu-
nità e minacce utili per indirizzare i futuri 
interventi sul territorio. I temi emersi dalle 
interviste (relative alla Comunità di Valle 
ed a un solo comune pilota) sono stati orga-
nizzati in un’analisi tematica dando un peso 
qualitativo e quantitativo alle narrazioni5. 
I luoghi sono stati mappati e ad ogni cate-
goria individuata è stato assegnato un colo-
re sfruttando la suddivisione per sistemi di 
paesaggio. Questo ha permesso di segnalare 
in modo puntuale i luoghi percepiti come 
particolarmente importanti o problematici 
da coloro che vivono il territorio circostante, 
ma anche di dare a questi luoghi e percezioni 
un riconoscimento formale. Per ogni sistema 
di paesaggio è stata preparata una sintesi dei 
principali contributi emersi nel corso delle 
indagini al fine di iniziare a comporre un 
quadro di riferimento delle principali dina-
miche paesaggistiche. 

La carta di regola 
I Ptc prevedono la redazione di una “Carta di 
regola” relativa alla gestione delle risorse. Se 
la carta del paesaggio rispecchia lo statuto 
dei luoghi e delle invarianti sotto il profilo 
paesistico, la seconda deve definire le rego-
le collettive di trasformazione. La carta del 
paesaggio del Piano provinciale aveva iden-
tificato 5 sistemi di paesaggio e 5 sistemi di 

risorse, che nella sperimentazione sono stati 
messi in relazione ai rispettivi abitanti e fru-
itori del territorio attraverso le interviste. Ri-
ferendosi alla carta del paesaggio, la carta di 
regola del territorio è stata pensata come car-
ta di progetto che, partendo da dati “oggetti-
vi”, potesse dare l’opportunità a chi gestisce 
il territorio di riconoscere le risorse territo-
riali e di “regolarle” in modo possibilmente 

negoziato, partecipato, condiviso e sosteni-
bile. È stata concepita come uno strumento 
snello, capace di dare indicazioni utili sullo 
status effettivo dei luoghi (uso/destinazione 
d’uso), sullo status delle risorse del paesaggio 
e il loro futuro, come progetto condiviso del-
la comunità e quale risultato di una costru-
zione creativa e collettiva delle regole basata 
sulla partecipazione. 

Mappa tematica per le interviste
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1. http://www.polaronline.org. Si tratta della 
rivista di antropologia politica e legale della 
American Anthropological Association.

2. Questo approccio è stato approfondito e 
pubblicato sul sito dell’Osservatorio del 
paesaggio trentino alla voce “Indicazioni 
di metodo per lo studio antropologico a 
supporto della pianificazione sostenibile”.

3. Questi ragionamenti sono stati sviluppati 
in un incontro sul Ptc dell’Alta Valsugana e 
Bersntol sul tema il paesaggio e i suoi abitanti 
con il contributo dell’arch. Furio Sembianti.

4. Presentate in Sentieri Urbani nr. 11 per gli 
aspetti generali (Sembianti, 2013), ma non 
relativamente agli aspetti più antropologici 
e ai risultati di quelle indagini. Il progetto sul 
paesaggio era stato svolto da un gruppo di 
lavoro interdisciplinare in collaborazione con 
il Dipartimento di Urbanistica della Provincia 
Autonoma di Trento, per la creazioni di nuovi 
strumenti di pianificazione per il paesaggio di 
cui info su www.paesaggiotrentino.it. Il lavoro 
di stesura del Documento preliminare al Ptc, 
venne svolto dal Dipartimento di Ingegneria 
Civile e Ambientale dell'Università di Trento, 
vedeva protagonista un altro gruppo di cui il 
Prof. Bruno Zanon era il responsabile scientifico.

5. Per maggiori dettagli: www.
osservatoriodelpaesaggio.it.

Identificare come sono gestite le risorse natura-
li, qual è l’uso del suolo, quali sono i luoghi dove 
la gente si aggrega, gli oggetti paesaggistici rico-
nosciuti (ad es. il lago) e quali sono le pratiche 
di aggregazione, nonché i luoghi e le pratiche 
di “innovazione”, permette di capire dove c’è 
vita, dove la gente fa innovazione, quali risorse 
muove, produce e riproduce, cosa viene messo 
in circolo ai fini dello sviluppo del territorio. In 
questo contesto si è anche ipotizzato di utilizza-
re mappe di comunità come strumenti utili ai 
fini della redazione della carta di regola.
In un contesto complesso come quello della 
pianificazione si sono esplicitate in modo sem-
plice visioni, bisogno di regole, rischi e poten-
zialità del paesaggio. Si è cercato di connettere 
gli strumenti di pianificazione (Pup, Ptc, carta 
del paesaggio e di regola) alla conoscenza esper-
ta da un lato e a quella locale dall’altro, al fine 
di formulare criteri di gestione paesaggistica 
collettivi e di facilitare l’inclusione di tutti i sog-
getti coinvolti, seppur mantenendo una diver-
sità nei ruoli. I risultati sono stati organizzati in 
relazione a tutti i sistemi individuati dalla carta 
del paesaggio del Pup. A questi si sono aggiunti 
alcuni temi interessanti quali il senso di appar-
tenenza al territorio (il tema dell’identità) e la 
pianificazione, temi che sono emersi più volte 
spontaneamente nel discorso degli intervistati 
quando si parlava di paesaggio.

Legenda Carta del Paesaggio della Comunità C4 Legenda Carta di Regola del Territorio C4
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L'occasione per un ripensamento culturale, di-
sciplinare e metodologica nella pianificazio-
ne del territorio è stata prodotta dall’entrata in 
vigore del Codice dei Beni Culturali e del Paesag-
gio nel 2004 (Dlgs 42/2004 aggiornato nel 2006 
e nel 2008). Facendo specifico riferimento alla 
pianificazione territoriale d'area vasta, questa 
può essere considerata una svolta fondamen-
tale sotto il profilo legislativo, in quanto il Co-
dice passa da una visione limitata di vincoli 
puntuali o areali introdotti dalla Legge Galas-
so (L 431/85) ad una visione globale di tutela 
attiva e di sviluppo territoriale qualificato. In 
particolare l'articolo 135 prevede che il pia-
no paesaggistico debba definire prescrizioni 
ordinate non solo alla conservazione di beni 
e valori paesaggistici presenti, ma anche alla 
riqualificazione delle aree compromesse o de-
gradate. I piani paesaggistici definiscono inol-
tre apposite previsioni per l’individuazione 
delle linee di sviluppo urbanistico di tutto il 
territorio, in funzione della loro compatibilità 
con i diversi valori paesaggistici riconosciuti e 
tutelati ed assicurando nel contempo il minor 
consumo di suolo.
La sfida è stata raccolta con la volontà di defi-
nire in maniera chiara e coerente una propo-
sta per il Piano Paesaggistico di una parte del 
Veneto seguendo le indicazioni del Codice del 
Paesaggio. 
Particolare attenzione è stata prestata al tema 
del consumo di suolo, uno degli argomenti al 
centro del dibattito urbanistico degli ultimi 
anni. La scelta dell’area studio è ricaduta sul-
la centuriazione romana nord-est di Padova, 
detta anche centuriazione di Camposampiero 
o semplicemente “graticolato romano”, non 
solo per la particolare maglia viaria ed agrono-
mica conservatasi per più di due millenni, ma 
anche per le problematiche di urbanizzazione 
diffusa che la stessa centuriazione ha in parte 
favorito. 
La delimitazione di quest’area è frutto dello 

studio sia del territorio locale che della com-
plessa e talvolta contraddittoria evoluzione 
della pianificazione paesaggistica veneta, che 
fonda le sue origini nel Piano Territoriale Re-
gionale di Coordinamento approvato defini-
tivamente nel 1992. Esso risente dell’introdu-
zione della legge Galasso per la tutela dei beni 
paesaggistici, cosicché l'efficacia della "valen-
za paesaggistica" su ampia scala si concretizza 
solamente nelle poche aree di tutela paesaggi-
stica per le quali vengono predisposte specifi-
che normative nei rispettivi Piani d'Area, tra-
lasciando però la restante parte di territorio. 
Con l’approvazione del Codice, a partire dal 
2005 la Regione ha avviato gli studi per la sud-
divisione del Veneto in ambiti paesaggistici 
omogenei. Gli studi, all’inizio estremamente 
puntuali e dettagliati, hanno subito notevoli 
modifiche fino all’ultima variante del 2013 al 
nuovo Ptrc adottato nel 2009, nella quale la 
regione è divisa vasti ambiti. Appoggiandosi 
ad essi ed integrandoli con l’analisi delle dina-
miche e caratteristiche storiche, amministra-
tive e paesaggistiche, la delimitazione finale 
dell’area di studio è andata a comprendere 
poco più di una dozzina di Comuni a cavallo 
tra la Provincia di Padova e la Città metropoli-
tana di Venezia.
Fino alla prima metà del Novecento questo 
territorio agricolo, la cui maglia centuriata 
venne progressivamente recuperata a partire 
dall’età comunale una volta riconosciutane 
l’importante valenza agronomica ed idrau-
lica, era strutturato in piccoli centri urba-
ni sorti attorno alle antiche pievi, aventi la 
funzione di centri sociali e commerciali per 
gli abitanti dei dintorni. Nonostante timide 
innovazioni tecniche e tecnologiche, quali i 
fallimentari tentativi di introdurre le prime 
forme di industria e la produzione della seta 
e del riso, nonché l’arrivo della ferrovia, gli 
abitanti rimasero in sostanziali condizioni di 
povertà fino agli anni ’60 dello scorso secolo. 

Gabriele Barban, Matteo D’Agostini

Piano paesaggistico e lotta al consumo di suolo

Rassegna urbanistica

Riferimenti bibliografici
• Camagni R. (1994), Processi di utilizzazione e di-

feAbram S. (2011), Culture and Planning, London, 
Ashgate.

• Brandon P., Orsatti C. (2002), «An anthropological 
approach to participation in sustainable urban 
planning», in Ming S., Ghassan A. Raddok L.(ed.), 
Conference Proceedings, 11-12 April (2002), pp. 549-
558. Salford, University of Salford.

• Bressan M., Tosi Cambini S. (2011), Zone di transi-
zione. Etnografia urbana nei quartieri e nello spazio 
pubblico, Bologna, Il Mulino, pp. 273. 

• Cole J.W., Wolf E. R. (1974), The Hidden Frontier: 
Ecology and Ethnicity in an Alpine Valley, New York, 
Academic Press.

• Corrado F., Porcellana V. (2011), Alpi e ricerca. Pro-
poste e progetti per i territori, Torino, Franco Angeli.

• Escobar A. (1998), «Whose Knowledge, Whose 
nature? Biodiversity, Conservation, and the Politi-
cal Ecology of Social Movements», in the Journal of 
Political Ecology, Vol. 5 pp. 53-82.

• Green, S. (2002), «Culture in a Network: Dykes, 
Webs and Women in London and Manchester», 
in N. Rapport (ed.), British Subjects: An Anthropology 
of Britain, Oxford, Berg.

• Harvey P. (2005), «The Materiality of State Effects: 
an Ethnography of a Road in the Peruvian Andes», 
in State Formation. Anthropological Explorations, ed. 
Krohn-Hansen C., Nustad K, pp. 216-247, Cam-
bridge, Pluto.

• Ingold T. (2007), «Stories against Classifica-
tion: Wayfaring, Science, and the Integration of 
Knowledge». Paper presented at the Faculty of Hu-
manities, University of Arhus, April.

• La Cecla F. (2008), Contro l’architettura, Torino, Bol-
lati e Boringhieri.

• La Cecla F. (2015), Contro l’urbanistica, Torino, Einaudi.
• Low S., Zuñiga D. (2003), The Anthropology of Space and 

Place: Locating Culture, N.Y., Blackwell Publishing.
• Netting R. (1982), «Balancing on an Alp: Ecologi-

cal Change and Continuity in a Swiss Mountain 
Community» in American Anthropologist, Vol. 9, 84. 

• Salsa A. (2007), Il tramonto delle identità tradizionali, 
Scarmagno (TO), Priuli & Verlucca.

• Sembianti F. (2013), «Comunità Alta Valsugana e 
Bersntol e Comunità della Paganella Metaprogetti 
di paesaggio»”, in Sentieri Urbani 11 Paesaggio e pia-
nificazione territoriale. 

• Singer M. (2011), «Anthropology as a sustainabili-
ty science» Anthropology News pp. 5-10.

• Strathern M. (2000). Audit Cultures: Anthropologi-
cal Studies in Accountability, Ethics and the Academy, 
London, Routledge.

•  Viazzo G. (1989), Upland communities. Environment, 
population and social structure in the Alps since the 
sixteenth century, Cambridge University Press.

• Zanon B. (2011), «Prospettive della pianificazione 
territoriale delle Comunità. Aspetti metodologici 
e operativi », in Sentieri Urbani, n. 5 pp.14-17.



URBANISTICA INFORMAZIONI | 85

In un territorio con proprietà terriere estre-
mamente frammentate, lo sviluppo tecnolo-
gico permise la formazione di numerose pic-
cole e medie imprese artigianali ed industriali 
che contribuirono ad un rapido aumento del 
benessere economico, andando nel contempo 
a incidere profondamente sulle dinamiche 
territoriali e paesaggistiche dell’area. L’incre-
mento demografico, anche dovuto all’arrivo 
di nuovi abitanti fuoriusciti dai maggiori cen-
tri urbani limitrofi, ha portato all’espansione 
di un tessuto residenziale a bassa densità at-
torno ai poli storici e lungo la rete stradale. 
Si è andato così a formare il celebre “modello 
insediativo diffuso” tipico di tutto il Veneto 
centrale, modello che ha portato ad un sensi-
bile deterioramento della qualità ambientale 
e paesaggistica.
La morfologia del territorio considerato è qua-
si esclusivamente pianeggiante. Le principali 
valenze naturalistiche e paesaggistiche sono 
date dal fitto reticolo fluviale, dalle numerose 
risorgive e cave abbandonate che, come il tes-
suto storico culturale di ville venete, mulini, 
case rurali e pievi, sono sempre più inglobate 
in un contesto urbano o semi-urbano cui ori-
ginariamente non appartenevano.
La proposta di Piano Paesaggistico per la Pia-
nura Centuriata è stata strutturata attorno a 
due principali obiettivi, tra di essi comunque 
connessi: da un lato la tutela attiva e la valo-
rizzazione compatibile dei beni storici ed am-
bientali, dall’altro il minor consumo di suolo.
Con il contributo di approfondimenti speci-
fici sulle caratteristiche vegetazionali e sugli 
habitat, si è prevista la creazione di nuove aree 
protette nelle zone di risorgive per preservare 
valori naturalistici oggi a rischio a causa sia 
dell’urbanizzazione che delle bonifiche per 
scopi agricoli, sviluppando inoltre una rete 
di “fasce paesaggistiche” lungo i corsi d’acqua, 
aree nelle quali non solo conservare e poten-
ziare ove possibile i valori naturalistici ed 
agronomici, ma anche individuare percorsi 
ciclo-pedonali che possano tramutarsi in una 
risorsa economica legata alla loro fruizione 
nel tempo libero. 
La tutela del patrimonio storico-culturale 
prevede prioritariamente la preservazione 
di beni quali ville, chiese, case rurali, mulini 
ed elementi minuti della tradizione religiosa 
quali capitelli ed alberi sacri, in quanto te-
stimonianze dell'identità del territorio che 
rischiano di essere dimenticati e cancellati 
dalle nuove generazioni, sommersi oramai 

dall'enorme quantità di nuove costruzioni 
standardizzate e prive di qualsiasi legame col 
genius loci.
Accanto alla conservazione, è tuttavia fonda-
mentale sviluppare nuove forme di utilizzo, 
connesse alla necessità di attivare meccani-
smi turistici e fruitivi per il territorio: fattorie 
didattiche, spazi per convegni e mostre, attivi-
tà di ricezione turistica.
Per ridurre il consumo di suolo e fermare l’al-
largamento della “città diffusa” si sono defi-
niti centri residenziali e produttivi nei quali 
concentrare le nuove edificazioni, sulla base 
delle caratteristiche storiche, demografiche 
e strategiche anche rispetto ai principali assi 
infrastrutturali. Lo scopo è di favorire una più 
efficiente qualità dei servizi grazie alla mag-
giore dimensione e compattezza dei centri ur-
bani ed industriali, svincolando nel contempo 
ampie aree agricole dalla possibilità di nuove 
edificazioni che vadano ad incrementare ul-
teriormente l’urbanizzazione diffusa. Il Pia-
no Paesaggistico, seguendo le indicazioni del 
Codice, indica infine le direzioni preferenziali 
per lo sviluppo al di fuori dell’area già urba-
nizzata; misura da attuare, nel principio ora-
mai universalmente riconosciuto del minor 
consumo di suolo (art. 135 comma 4 del Co-
dice), solo ove sia dimostrata l’impossibilità di 
soddisfare i nuovi fabbisogni edificatori all’in-
terno dei centri urbani.
Per verificare se sia effettivamente possibile 
preservare la zona agricola dalle nuove co-
struzioni residenziali, nei comuni dell’area di 
studio sono state individuate aree non edifica-
te in cui sono già presenti le opere di urbaniz-
zazione, lotti interclusi e fabbricati industriali 
dismessi o in via di dismissione. Su queste 
aree si è previsto la possibilità di nuove resi-
denze applicando indici fondiari tra i 4,5 mc/
mq (nelle aree centrali o caratterizzate dalla 
presenza di edifici nell’intorno superiori ai 3 
piani fuori terra) ed i 3 mc/mq, per ottenere 
una discreta densità abitativa. Dalla lettura dei 
dati ISTAT (aggiornati al 2011) si è visto come 
nei comuni considerati gli edifici inutilizzati 
siano numerosissimi: a fronte dei dati provin-
ciali padovani e veneziani rispettivamente del 
4,05% e del 2,75% e del dato veneto del 3,67%, 
nell’area studio gli edifici inutilizzati raggiun-
gono il 4,77% del totale. Nel piano si prevede 
di recuperare la metà degli edifici abbando-
nati, supponendo di inserire in ognuno due 
famiglie (stima effettuata in via prudenziale 
a causa dell’impossibilità di scorporare i dati 

riguardo alla tipologia dei fabbricati inutiliz-
zati, siano essi piccoli capannoni, case singole 
o interi condomini).
Fondamentale, infine, è stata l’analisi della 
demografia; il costante aumento annuale dei 
residenti, particolarmente sostenuto nel pri-
mo decennio del nuovo millennio, si è più che 
dimezzato nel periodo dal 2011 al 2014 (anda-
mento osservabile comunque già dall’inizio 
della crisi economica nel 2009) e si sia ridotto 
di un terzo rispetto agli anni ‘90. La proiezione 
degli abitanti insediabili nei prossimi 10 anni 
è stata quindi fatta considerando l’andamen-
to demografico di più di due decenni (1991 - 
2014), ottenendo una popolazione in crescita 
ma con valori più contenuti rispetto a quelli 
“eccezionali” e difficilmente ripetibili che si 
sarebbero ottenuti considerando unicamente 
la sostenuta crescita del primo decennio del 
2000.  
Le cubature necessarie sono state dimensio-
nate seguendo la Legge Regionale del Veneto 
(50 mq/abitante) e prevedendo un’ulteriore 
volumetria aggiuntiva destinata a commer-
ciale e direzionale. L’elaborazione di questi 
dati ha portato a dimostrare come nella mag-
gior parte dei comuni sia possibile ospitare 
tutti i nuovi abitanti senza consumare ulte-
riore suolo, al netto degli standard urbanistici. 
Vista l’esiguità delle volumetrie necessarie, è 
sufficiente consentire modesti ampliamenti 
degli edifici già esistenti, compatibilmente 
con il rispetto delle normative edilizie e pa-
esaggistico-ambientali, per far si che la quasi 
totalità dei comuni non necessiti di ulteriori 
aree di espansione residenziale..
L’esito in gran parte positivo di queste previ-
sioni porta ad essere ottimisti riguardo alla 
reale possibilità di applicare efficacemente 
le normative volte alla riduzione del consu-
mo di suolo, scopo che potrà però essere rag-
giunto solo se supportato da una forte volontà 
politica e da adeguati strumenti pianificatori 
ed economici. Per avere reale ed efficace ap-
plicazione il Piano Paesaggistico deve essere 
uno strumento in cui la tutela delle valenze 
paesaggistiche sia attiva, volto quindi a ren-
dere competitivo ed attrattivo un territorio 
valorizzandone le risorse presenti che lo di-
stinguono e rendono unico.
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Il Passante di Mestre è un’opera lunga 32 km, ed 
è stata realizzata come soluzione al problema 
del crescente congestionamento della Tangen-
ziale. Quest’ultima, infatti, ha visto aumentare 
costantemente i flussi di traffico. Basti pensa-
re che nel 1972 la Tangenziale era percorsa da 
circa 25.000 veicoli al giorno, mentre nel 2006 
il traffico era aumentato a 175.000 veicoli gior-
nalieri. Questo incremento si deve sia al raffor-
zamento della struttura urbana, sia ai crescenti 
flussi di persone e di merci da e verso i Paesi 
dell’Europa dell’Est.
Per arrivare alla progettazione del Passante, ci 
sono voluti parecchi anni e un complesso iter 
procedimentale. Si parte dal 1989, anno in cui 
prese forma nel Ptrc (Piano Territoriale Regio-
nale di Coordinamento) l’idea di una infra-
struttura, che alleviasse la pressione del traffico 
nel nodo di Mestre. Un'altra tappa decisiva per 
la realizzazione dell’infrastruttura è stato il suo 
inserimento nella Legge Obiettivo del 2001. La 
dichiarazione di pubblica utilità dell’opera è 
arrivata nel 2004, con l’approvazione del pro-
getto definitivo.
Contestualmente alla progettazione del Pas-
sante, sono state definite le opere complemen-
tari con lo scopo principale di collegare i vari 
centri abitati agli svincoli autostradali. Il Ter-
raglio est è stato inserito nell’elenco di queste 
opere perché assicura un rapido collegamento 
tra il Passante e l’area meridionale della provin-
cia di Treviso.
L’idea del Terraglio est è sorta circa 30 anni fa 
quando si è consolidata l’area industriale di Dos-
son di Casier (TV). Sin d’allora le imprese han-
no manifestato la necessità di strade adeguate 
in termini di larghezza che collegassero questa 
zona industriale alla viabilità circostante in par-
ticolare SS13 e alla strada provinciale SP63 che 
collega Preganziol (TV) a Casale sul Sile (TV).
Decisivo è stato l’inserimento del Terraglio est 
all’interno della sigla del Protocollo d’Intesa per 
la realizzazione delle opere complementari del 

Passante di Mestre avvenuta nel 2004. I fondi 
stanziati per la realizzazione dell’opera ammon-
tavano a circa 18 milioni di Euro. 
Si è trattato comunque di una lunga vicenda 
resa tale dalla difficoltà della Regione Veneto di 
finanziare l’opera. Solo nel 2010 è stato siglato 
un Protocollo d’Intesa tra la Provincia di Trevi-
so, Veneto Strade (responsabile della progetta-
zione), l’Anas e i comuni di Casier (TV), Casale 
sul Sile (TV), Preganziol (TV) e Treviso. Nel Pro-
tocollo d’Intesa il progetto è stato diviso in due 
stralci: il primo più a sud riguarda il tratto tra il 
Passante e Dosson, e l’altro tra Dosson e la roton-
da vicino all’ospedale di Treviso. 
È stata decisa la priorità di realizzazione per il 
primo stralcio, in quanto, secondo gli impren-
ditori avrebbe subito alleviato il traffico verso 
la zona industriale. Nel 2011 è arrivata l’appro-
vazione del progetto definitivo del Terraglio est. 
La realizzazione dell’opera ha continuato ad 
incontrare diversi impedimenti finanziari. Nel 
2013 la Regione Veneto ha ammesso di non po-
ter destinare i 25 milioni di Euro, necessari per 
la realizzazione dell’intera strada. Per cercare di 
costruire l’opera almeno in parte, la Regione ha 
deciso di destinare 12 milioni di Euro per la re-
alizzazione del primo stralcio entro il 2014. Ad 
oggi il termine dei lavori per questa prima parte 
sembra ancora lontano dalla sua conclusione.
Tra tutte le opere complementari al Passante 
l’opera più interessante è sicuramente il Ter-
raglio Est. Quest’opera è stata scelta tra le altre 
perché l’infrastruttura avrà un ruolo strategico 
di connessione tra l’area mestrina e la zona del 
trevigiano, i due più importanti territori per 
peso economico e demografico che gravitano 
sul Passante. L’opera è inoltre interessante per-
ché potrebbe alleviare i cronici problemi di con-
gestione e di passaggio dei mezzi pesanti che 
riguardano i vicini centri abitati. L’opera infine 
è importante perché permetterebbe alle diverse 
aree industriali limitrofe di affacciarsi ad altri 
territori grazie al Passante.

Elisa Furlan, Tommaso Barbiero

Il Terraglio est opera necessaria al trevigiano?

Rassegna urbanistica
Il progetto del Terraglio est
Per la realizzazione dell’opera si prevedeva un 
costo totale di 18 milioni di Euro che poi con 
il tempo sono aumentati fino a 25 milioni di 
Euro, dei quali vengono impiegati 12 milioni 
solo per la realizzazione del primo stralcio. 
Questi soldi verranno spesi principalmente 
per risistemare e potenziare infrastrutture 
già esistenti. È improbabile che basteranno i 
rimanenti 13 milioni di Euro per completare 
il secondo stralcio.
Nel progetto sono state previste alcune opere 
di compensazione ambientale. Si tratta di bar-
riere verdi che hanno la triplice funzione di 
mitigazione paesaggistica, di barriera contro 
l’inquinamento atmosferico e contro l’inqui-
namento acustico. Con queste barriere verdi 
si otterrebbe una riduzione del rumore gene-
rato dal Terraglio Est. La larghezza della bar-
riera del verde è in media di 50 m, producendo 
un’attenuazione sonora di 3 dB a vantaggio 
dell’abitato circostante (comunque poco si-
gnificativa).
La sezione stradale di progetto sarà di 9 m 
e sarà composta da una corsia per senso di 
marcia. La strada può sopportare una portata 
di traffico pari a circa 1.800 veicoli all’ora per 
senso di marcia. Tale cifra è stata calcolata con-
siderando che la capacità di una strada è pari 
in condizioni ideali (senza ostacoli laterali) a 
2000 veicoli all’ora1. Esaminando il progetto si 
nota che la distanza tra il bordo della corsia e 
l’ostacolo (fossati) è pari a 0,85 m. La presenza 
di ostacoli a questa distanza porta ad una ridu-
zione della capacità della strada rispetto alla 
situazione ideale: ossia da una portata di 2.000 
veicoli all’ora ad una pari a 1.750 veicoli l’ora.
Nei primi anni 2000 è stata fatta una previsio-
ne del traffico del Terraglio Est di 11.000 veico-
li al giorno. Questa previsione era stata calco-
lata senza considerare l’impatto del Passante 
e quindi potrebbe essere sottostimata rispetto 
ai futuri flussi di traffico. La capacità del Terra-
glio Est di assorbire il traffico previsto appare 
dunque incerta.
I progettisti del Terraglio Est sono Veneto Stra-
de, le Amministrazioni comunali di Casier 
(TV), Casale sul Sile (TV), Preganziol (TV) e 
Treviso. Il soggetto finanziatore dell’opera è la 
Regione Veneto e la Provincia di Treviso.
Le Amministrazioni Comunali sostengono 
fortemente l’opera perché vogliono collegare 
le loro aree industriali al Passante in maniera 
agevole e per alleviare la congestione che grava 
sulla SS13. Nelle ore di punta mattutine e serali 
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la statale è interessata da una congestione del 
traffico tale da rendere i tempi di percorrenza 
tra Treviso e Mestre (distanti 20 km) pari a cir-
ca un’ora e mezza. D’altro lato l'autostrada A27, 
dotata di 3 corsie per senso di marcia, si distan-
zia dal centro di Treviso di circa 10 km, e quindi 
non riceve gran parte del traffico tra le due cit-
tà. Quest’area è inoltre afflitta dal problema del 
traffico pesante che attraversa i centri abitati 
della zona. Alcune aree industriali, infatti, sono 
oggi accessibili solo tramite stradine strette e 
tortuose ad esempio la SP 107.
Gli imprenditori industriali hanno voluto 
la realizzazione dell’opera per aumentare la 
competitività delle loro imprese evitando 
cosi la delocalizzazione. Spiega Menuzzo 
(titolare dell’impresa CAME, produttrice di 
cancelli automatici): “L’accesso alla zona in-
dustriale è precluso ai camion che vogliano 
approvvigionarsi presso le imprese ubica-
te nell’area e questo ha creato un crollo del 
mercato. Molte ditte che volevano acquista-
re materiali all’ingrosso dai produttori sono 
state costrette a rivolgersi altrove. La nostra 

area industriale è come un condominio sen-
za porte, dove gli inquilini siano costretti ad 
entrare dalle finestre”.
Nel corso degli anni tuttavia, si è costituito un 
Comitato chiamatosi “No Terraglio Est” che 
critica l’opera per l’impatto atmosferico e acu-
stico. In aggiunta a ciò, secondo il comitato, 
il sedime stradale delle parti già esistenti del 
Terraglio est (via delle Industrie a Dosson) è 
dimensionato in base alle esigenze di traffico 
di trent’anni fa, quindi sarebbe inadeguato ad 
accogliere i flussi di traffico previsti.
Nel 2014 lungo il Terraglio si è registrato un 
flusso medio giornaliero pari 20.117 di veico-
li e nelle ore di punta (alle 8 di mattina e alle 
17-18) si registrano flussi compresi tra i 1400 
e 1450 veicoli/h. I rallentamenti non sono do-
vuti esclusivamente all’elevato traffico ma an-
che alla presenza di impianti semafori lungo 
i centri abitati. Gli elevati flussi di traffico in 
questi orari si devono agli spostamenti casa-
lavoro. Nel periodo 2010-2014 per quanto ri-
guarda il passante di Mestre si è verificata una 
lieve diminuzione dei flussi di traffico lungo 

le tratte Spinea-Preganziol e Preganziol-Allac-
ciamento A4/A27 (rispettivamente da 49.708 
veicoli/giorno a 46.868 e da 49.227 veicoli/
giorno a 47.109 veicoli/giorno ). Sempre nel 
periodo 2010 – 2014 sono stati registrati i dati 
veicolari della Tangenziale di Mestre: 64.968 
nel 2010 e 63.485 nel 2014; in questo arco di 
tempo si è comunque notato un’oscillazione 
dell’intensità dei flussi .
Analizzando i dati dei flussi di traffico dell’a-
rea ci si rende conto che il Terraglio Est è ne-
cessario per la riduzione della congestione di 
traffico nei centri abitati e per la riduzione dei 
tempi di percorrenza nell’area, anche grazie 
al fatto che non sono previsti semafori ma 
rotatorie che rendono più fluido il passaggio 
dei veicoli. Se l’opera non venisse realizzata 
persisterebbero situazione di traffico intenso 
soprattutto lungo il Terraglio (SS13) e un’inso-
stenibile presenza di mezzi pesanti lungo stra-
de non geometricamente non adeguate.

Possibili valutazioni
La realizzazione di una nuova strada nell’a-
rea risulta necessaria per alleviare la conge-
stione lungo il Terraglio (SS13) e per evitare 
il transito dei mezzi pesanti nei centri abita-
ti. È positiva anche la possibilità di collegare 
in maniera più diretta l’area industriale di 
Dosson di Casier (TV) e di Preganziol (TV) al 
Passante, per facilitare l’accessibilità alle im-
prese produttive. 
Inoltre il Terraglio Est può sottrarre parte 
dei flussi del Terraglio collegando le diverse 
aree dei comuni di Casier (TV), Preganziol 
(TV), Casale sul Sile (TV) e Treviso al Passan-
te e alla Terraferma Veneziana. L’importanza 
di quest’opera si comprende ancor meglio 
a causa del fallimento della parallela A27 
nell’incanalare i flussi di traffico tra l’entro-
terra veneziano e il trevigiano sia perché è 
una strada a pedaggio, sia perché lo svincolo 
di accesso a Treviso è relativamente distante 
dal capoluogo.
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Una rondine non fa primavera, ma due forse 
sì. Dopo la costituzione all’inizio dell’anno del 
più grande polo universitario francese nato a 
Marne la Vallée dalla fusione degli storici IFU e 
IEP, lo scorso settembre è stata inaugurata l’Éco-
le urbaine de Sciences Po. La multidisciplinarietà 
che contraddistingue l’istituto, conosciuto in 
tutto il mondo per i curricula di eccellenza in 
sociologia, giurisprudenza, scienze politiche, 
economia e storia, si riflette oggi nella scelta di 
un nuovo punto di vista, una struttura interna-
zionale e riconoscibile, che punta sulla compa-
razione e lo studio di politiche e pratiche urba-
ne. Un percorso intrapreso da più di dieci anni 
con i Master di affari urbani e da quasi 50 anni 
con il Cycle d'Urbanisme, tra i più prestigiosi 
programmi di settore in Francia. Un’occasione 
per ripensare ruolo e finalità dell’urbanistica 
non solo nella vecchia Europa ma nel mondo.
È una novità assoluta che il prestigioso istitu-
to parigino, all’avanguardia nella formazione 
e nella ricerca nelle scienze sociali, aggiunga 
un tassello urbano ad una struttura che tradi-
zionalmente era dedicata a formare i grandi 
commis dello stato. L’urbanistica si ricolloca 
quindi nelle scienze sociali, e queste a loro vol-
ta si trasformano orientandosi all’azione e po-
nendosi il problema della ‘mise en œuvre’ dei 
progetti. Non è, quella di Sciences Po, una scelta 
isolata. Altri grandi istituti – in Europa e altro-
ve – hanno riconosciuto il nuovo ruolo delle 
città e delle loro specifiche forme di governance: 
dall’autorevole London School of Economics con il 
progetto Cities; al dottorato Urbeur alla Bicoc-
ca di Milano; fino a realtà sperimentali nate 
più recentemente in Italia, come il Gran Sasso 
Science Institute a L’Aquila. 
Tutte queste esperienze pongono un problema 
comune: qual è il rapporto tra urbanistica e stu-
di urbani da un lato, e gli studi politici e sociali 

dall’altro. La risposta l’ha data l’attuale preside 
Patrick Le Galès: l’urbanistica, la pianificazio-
ne è una parte delle politiche pubbliche, non 
la più importante forse ma certo di non poco 
rilievo. Come tale va studiata, con le sue spe-
cificità, dentro un approccio teorico più am-
pio di quello esclusivamente progettuale. Che 
occupa però una fondamentale importanza, 
tanto che la formazione degli studenti – anche 
di quelli di Sociologia e Scienze Politiche – si 
articola intorno a gruppi di lavoro collettivi su 
problemi proposti da operatori ed enti pubbli-
ci. Un metodo appunto progettuale e applica-
to, anche in termini di resa professionale.
Approcci innovativi, appunto, in quanto nati 
in contesti diversi da quelli che tradizional-
mente hanno definito l’urbanistica, ossia le 
scuole di architettura e ingegneria; ma pionieri 
anche nella volontà di formare delle figure pro-
fessionali in grado di comprendere le sfumatu-
re dei rapporti di potere in azione nelle città, 
di calarsi nelle pieghe delle amministrazioni e 
delle istituzioni, capaci di andare oltre le teorie 
consolidate e la concezione puramente spazia-
le e tecnologica degli insediamenti urbani. 
“Una cultura professionale da inventare”, è 
scritto infatti nel documento introduttivo de-
dicato alla scuola. Proprio per questo la scuo-
la parigina, oltre ad essere un punto di svolta 
nella realtà degli studi urbani in Francia, rap-
presenta un nodo nella nascente rete universi-
taria internazionale che tenta di dare spessore 
ad una nuova disciplina, ibrida e ancora in via 
di strutturazione accademica. 
La propensione all’applicazione pratica delle 
attività di ricerca e la volontà di confrontarsi 
anche durante i momenti di formazione con 
problematiche attuali e stringenti sono espli-
citate nell’invito a partecipare all’inaugura-
zione ai sindaci di due grandi “città mondiali”: 
Fernando Haddad (San Paolo) e Anne Hidalgo 
(Parigi). 
Due sindaci che – come ha detto Le Galès – 
sanno “assumersi dei rischi”: il primo, tramite 
il Piano direttore, ha adottato regole chiare per 
lo svolgimento delle operazioni immobiliari, 
al fine di garantire la produzione di esternalità 
positive per la città. Tali provvedimenti inter-
cettano un momento cruciale nell’evoluzione 
spaziale di San Paolo, paragonato dal sindaco 

stesso ai grandi interventi haussmanniani del-
la Parigi del XIX secolo: la riqualificazione in 
programma di grandi aree centrali va a influen-
zare infatti la qualità della vita dei cittadini nel 
lungo termine e rende centrali le questioni del 
diritto alla casa e della giustizia sociale. 
A Parigi le sfide sono diverse, tuttavia l'azione 
della prima cittadina è ugualmente ispirata al 
tentativo di rendere concrete, attraverso speci-
fici strumenti operativi, visioni politiche ben 
precise: mantenere la varietà sociale ed econo-
mica della città, evitare che essa si trasformi in 
un “parco giochi” ad uso esclusivo di turisti e 
“iperborghesia”. Seguendo questo principio, 
nel comune di Parigi, la quota di alloggi a ca-
none calmierato – come ha precisato il sinda-
co – è già passata dal 13% al 20% tra il 2001 
e il 2015; e l'obiettivo è di aumentarla ulterior-
mente, in concertazione e non in conflitto con 
tutti gli attori privati della filiera immobiliare. 
Va sottolineato che in entrambi i contesti, un 
progetto sociale e politico, come hanno ricor-
dato Haddad e Hidalgo, è complementare agli 
impegni sul fronte ambientale – come quelli 
che saranno presi dai primi cittadini di 1000 
città del mondo il 4 dicembre prossimo a Pari-
gi, nel quadro della COP21. Compito dei “sin-
daci progressisti” è di mantenere il legame tra 
dimensione sociale e dimensione ambientale 
ed evitare la formazione di due agende sepa-
rate. Per fare ciò, le guide politiche e ammini-
strative delle città (e delle metropoli) hanno 
bisogno di un maggiore spazio di manovra nei 
confronti dei poteri centrali. Non a caso Had-
dad e Hidalgo hanno entrambi richiamato il 
tema dell'affermazione politica delle città, la 
quale, specificano, è comunque da intendersi 
nel quadro di un progetto nazionale. 
In uno dei luoghi più prestigiosi dell'elabora-
zione scientifica ed intellettuale europea, si è 
aperto uno spazio rivolto alla formazione di 
policymaker, consulenti, operatori di terreno e 
ricercatori in grado di “comprendere il mon-
do per trasformarlo”, come recita la visione 
strategica di Sciences Po. Possiamo aggiungere: 
comprendere le città e le metropoli odierne, 
usando un approccio comparativo e interdisci-
plinare; e provare a trasformarle, sostenendo 
progetti politici che esprimano capacità d'azio-
ne collettiva.

Martina Busti, Matteo Del Fabbro

La città trasforma il 
mondo. A Parigi il 
debutto della nuova 
École Urbaine

Urbanistica, Società, Istituzioni
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La legge regionale 19 del 2002, quando ven-
ne emanata, fu salutata come un dispositi-
vo innovativo e di svolta nella storia disci-
plinare calabrese, ma la sua applicazione 
concreta è stato un gran fallimento, come 
ricostruito recentemente da G.F. Caligiuri1, 
e come la Sezione Inu Calabria ha più volte 
richiamato. Le stesse modifiche e integra-
zioni apportate alla legge lo testimoniano2, 
così come lo testimoniano i pochi piani for-
malizzati in Regione3.
Le modifiche e integrazioni alla legge urba-
nistica regionale, approvate dalla Giunta 
Regionale l’11 dicembre 2015 su proposta 
degli assessori alla Pianificazione territoriale 
e urbanistica e all’Ambiente, sono una ulte-
riore ammissione che l’intero dispositivo 
della legge non ha funzionato e che un altro 
e più radicale passo verso una semplificazio-
ne complessiva del sistema di pianificazione 
regionale bisogna percorrere.
La novità del disegno di legge va, finalmen-
te, in questa direzione: adattando alle realtà 
amministrative istituzionali calabresi gli 
strumenti, superando definitivamente il mo-
dello del Piano strutturale uguale per tutti; 
e soprattutto semplificando enormemente 
il processo di formazione dello strumento 
urbanistico, affidando la costruzione del 
quadro conoscitivo certificato alle dirette 
responsabilità della Regione. Due passaggi 
centrali che svincolano i Comuni di picco-
la e media dimensione da un investimento 
divenuto insostenibile. Porto qui il caso del 
Comune di San Giovanni in Fiore, che solo 
di recente è riuscito a completare il lavoro di 
base per l’adozione del primo Piano struttu-
rale comunale, che ha portato ad eliminare 
il 70% circa del residuo delle aree “C” ancora 
disponibili e ad attivare una politica di rior-

dino, riqualificazione e rigenerazione.
Un paese di montagna interna, dove risie-
dono 18.000 abitanti circa e con un Prg di 
prima generazione ormai scaduto da tempo. 
Con i suoi 27.945 ettari è il più esteso della 
Calabria e un territorio di pregio nazionale: 
il 61% infatti ricade nel perimetro del Parco 
nazionale della Sila.
Rispettando alla lettera le indicazioni meto-
dologiche emanate dalla Regione Calabria, 
con l’ultima modifica apportata con la legge 
regionale 35/12 (ultima modifica sostanzia-
le alla 19/02), per realizzare il solo quadro 
conoscitivo comunale sono state necessarie 
362 tavole in formato A0 (che occupano, se 
distese a terra, una estensione di circa 550 
mq); mentre per il documento preliminare e 
per quello definitivo altre 46 tavole, sempre 
in formato A0 (per una estensione di altri 70 
mq). In totale 408 tavole (e circa 600 mq di 
superficie).
Certo il Comune è grande, e per una coper-
tura totale del territorio comunale alla scala 
10.000 occorrono 6 quadranti; mentre per 
una copertura alla scala 1:5.000 – come pre-
scritto per il quadro ambientale – di tavole ne 
occorrono ben 47. 
Una gigantesca follia. 
Follia resa ancora più drammatica per le 
doppie copie che bisogna inviare agli Enti 
sovraordinati per l’avvio della fase di ap-
provazione. Così …. da investimento tecno-
logico, come dovrebbe essere considerata la 
definizione e la costruzione di ogni politica 
urbanistica locale, fare un Piano Strutturale 
(rispettando alla lettera le disposizioni regio-
nali) si è tramutato in vero e proprio costo, 
finanziario ed anche di risorse umane impe-
gnate, perdendo molto del suo ruolo e della 
sua utilità nell’agorà politico e in quello so-
ciale. Anche questo ha contribuito allo scar-
so appeal della legge 19/02 presso i Comuni. 
Per fortuna le modifiche trattano anche que-
sto tema, abolendo l’invio delle doppie copie 
cartacee agli enti sovraordinati, così da con-
tenere l’investimento in ragionevoli perime-
tri finanziari e centralizzando integralmente 
il quadro conoscitivo. È un grande passo in 
avanti necessario e urgente. Ma bisognereb-
be andare oltre rivedendo, magari insieme 

Giuseppe De Luca

La legge urbanistica 
affronta i problemi dei 
Comuni calabresi

Urbanistica, Società, Istituzioni

Le tematiche urbane, della pianificazione 
come delle politiche, sono dunque 
al centro del progetto per la nuova 

scuola. La École urbaine riunisce infatti 
oltre 350 studenti iscritti a tre corsi 
biennali – corrispondenti alla laurea 

magistrale nel sistema italiano – e uno 
annuale, il Cycle d’Urbanisme appunto 
– corrispondente all'ultima annualità 

di laurea magistrale: “Strategie 
territoriali e urbane” (in francese), 
“Politiche urbane” (titolo rilasciato 

congiuntamente con la London School 
of Economics, in francese e inglese), 
“Governare la grande metropoli” (in 

inglese) e “Urbanistica” (in francese). 
Una buona parte degli studenti viene 

dall’estero, e molti da università diverse 
da Sciences Po, in Francia e altrove. 
Al Cycle di Urbanistica in particolare 

si iscrivono architetti, urbanisti e 
ingegneri che dopo il titolo preso altrove 
vogliono ampliare le proprie capacità. 

Tutti combinano nel corso di studi 
insegnamenti teorici e attività applicate 
in forma di gruppi di lavoro che lavorano 

su commesse provenienti da attori 
pubblici e privati. Tutti compiono degli 
stage presso enti e aziende partner in 

Europa e nel mondo.
Inoltre, in concomitanza con l'apertura 
della Scuola, sono stati aperti un altro 
corso annuale – corrispondente a un 
Master di II livello – in “Governance 

metropolitana” (in francese) e un corso 
on line di “sociologia urbana per un 
mondo urbano globale” (in inglese). 

La creazione dell’École si inserisce nella 
generale riorganizzazione dell'offerta 

formativa a Sciences Po, dove dal 2003 
ad oggi sono state create sei Scuole 

tematiche (Giornalismo, Comunicazione, 
Giurisprudenza, Relazioni internazionali, 

Economia, Politiche pubbliche) e una 
Scuola dottorale. 

Tali strutture sono dedicate 
prioritariamente all'organizzazione della 
didattica, mentre l'attività di ricerca è 

organizzata in nove Centri di ricerca, tre 
dei quali sono associati all'École urbaine: 
il Centro di studi europei (Cee), il Centro 

per la sociologia delle organizzazioni 
(Cso) e l'Osservatorio del cambiamento 

sociale (Osc). A questi si aggiunge 
l'apporto irrinunciabile del programma di 

ricerca “Cities are back in town”. 

http://www.sciencespo.fr/ecole-urbaine/

La formazione dei 
nuovi professionisti 

della città 
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alla chiusura della parte paesaggistica in 
copianificazione con il Ministero del Qrtp, 
anche il contenuto della pianificazione strut-
turale comunale in modo da circoscriverlo ai 
contenuti essenziali e strategici, affidando 
alla fase operativa una messa in opera più 
dinamica e veloce. Solo così, probabilmente, 
si potrà recuperare una parte del tempo per-
duto in questi ultimi 13 anni di (auspicata) 
riforma urbanistica in Calabria.

1. G.F. Caligiuri, Questioni di urbanistica, UrbTerr, 2014.
2. Quelle principali sono state apportate dalle 

Ll.rr. 23/2002; 8/2003; 8/ 2005; 14/2006; 9/ 
2007; 21/2007;  29/2007; 15/2008; 19/2009; 
15/ 2010; 21/2010; 33/2011; 7/2012; 35/2012; 
oltre all’approvazione di Linee Guida per la 
pianificazione (2006) e l’adozione del Quadro 
territoriale regionale paesaggistico (2013).

3. Questa la situazione all'oggi: 19 PSC/PSA 
approvati; 23 adottati; 20 con documento 
preliminare adottato; 16 con procedura 
avviata; 109 in Conferenza di pianificazione; 
118 in pre-Conferenza di pianificazione.



Uno dei principi fondamentali che è stato 
alla base degli insegnamenti della Scuola di 
Preganziol, cioè del Corso di Laurea in Urba-
nistica fondato dal prof. Giovanni Astengo 
alla fine degli anni ’60, è stato proprio quello 
riferito alla limitazione e/o al controllo del 
“consumo di suolo”. Tale principio basilare 
nella costruzione di una qualsiasi politica ur-
banistica è stato portato avanti da tutta una 
serie di discipline che hanno caratterizzato 
(e tuttora caratterizzano) il percorso formati-
vo dell’urbanista. Dalle materie economiche 
(Indovina, Secchi, Ceccarelli) alle materie 
ecologiche e di principi di geologia (Bettini, 
Berbenni), alle materie legate al settore agri-
colo (Cannata, Reho) sino alla analisi e alla 
progettazione urbanistica (Dolcetta, Roma-
no, Gabrielli, Astengo, Salzano, Airaldi, Vit-
torini) e alle materie giuridiche (Sernini, Di 
Giovine, Dugado) se non anche quelle legate 
ai trasporti e alle infrastrutture (G. Zambrini, 
Ciurnelli). 
Il principio di base era semplice e facilmen-
te condivisibile. Il territorio rappresenta 
un bene finito, e non infinito, per cui deve 
essere tutelato, salvaguardato e, sopratutto, 
non sprecato. Una volta consumato non può 
essere sostituito. Non ve n’è un altro a dispo-
sizione, lo stesso deve essere trasferito alle 
generazioni future nella migliore condizio-
ne possibile. I testi su cui una generazione di 
urbanisti si è formata sono stati, tra gli altri, 
P.A.Odum, Principi di ecologia (1973), MIT-
Club di Roma, I limiti dello sviluppo (1972), 
M.Roubault Le catastrofi naturali sono pre-
vedibili (1973), B. Secchi, Squilibri regionali 
e sviluppo economico (1976), ecc. Tutto ciò 
dai primi anni 70 in avanti.
Nell’agenda della politica il tema dello stop 
al consumo di suolo è entrato solo da alcuni 
anni, cioè 40 anni dopo da tali insegnamen-
ti. Un ritardo e un gap culturale incolmabile 
che ha portato alla continua erosione di suo-
lo agricolo, a trasformazioni territoriali spes-

so incontrollate, a fenomeni di criticità idro-
geologica, ecc. Il ritardo con cui la politica ha 
iniziato a rendersi conto che tale tematismo 
era ed è un problema fondamentale dello svi-
luppo sostenibile è inconcepibile. Emblema-
tico poi è che tale consapevolezza sia partita 
prima dai piccoli comuni per poi approdare 
nei disegni di legge regionali o statali. Ma 
nonostante i proclami nessuna proposta è 
ancora entrata nella fase di discussione par-
lamentare o consiliare regionale. Nessuna è 
diventata legge. Gli ultimi timidi tentativi 
riguardano le proposte di legge degli ultimi 
governi (Monti, Letta, Renzi) o di alcune re-
gioni (Veneto, Emilia Romagna, Sardegna, 
ecc.). Nessuna di queste propone un limite 
perentorio e cogente come se il problema 
non avesse ancora raggiunto una soglia di 
non-ritorno. Tutte propongono una enuncia-
zione generale e generica ma nessun limite 
fisico né un inizio temporale immediato, ma 
sempre posticipato.
Per esempio le proposte governative del 2013 
e il disegno di legge Lupi del Governo Renzi 
sino l’ultima veneta del governatore Zaia1.
Gli studenti di allora, una volta laureatisi in 
Urbanistica ovvero Pianificazione Territoria-
le, Urbanistica e Ambientale sono entrati nel 
mondo del lavoro e della professione. Alcu-
ni di questi sono anche entrati nel mondo 
della politica assumendo ruoli importanti: 
sindaco di piccoli e grandi comuni, assessore 
all’urbanistica in comune, provincia o regio-
ne, funzionario di nomina ministeriale, ecc. 
Altri hanno continuato la carriera accademi-
ca sino a diventare professori ordinari. L’im-
pegno su tali temi è rimasto immutato. 
La ricerca finalizzata a mantenere alta l’at-
tenzione su tale tema è stata portata avanti 
da tutta una serie di studi e ricerche. Vedasi 
per es. il progetto finalizzato IPRA-CNR della 
fine degli anni 80 “I consumi di suolo: meto-
di ed esperienze di analisi” a cura di Matelda 
Reho e Paolo Santacroce2 Così chi ha avuto 
responsabilità politiche di assessorato ha 
cercato di sviluppare tali temi o nelle nuove 
leggi urbanistiche proposte  o nei piani pa-
esaggistici regionali. Si veda i casi del Piano 
Paesaggistico della Toscana e anche la legge 
regionale sul governo del territorio del 2015 
o il Piano paesaggistico della Regione Puglia.

Il Piano paesaggistico della Regione Puglia 
ha inserito all’interno di un approfondito e 
originale apparato normativo uno specifico 
articolo intitolato simbolicamente “Il Patto 
Città-Campagna” che identifica un preciso 
progetto strategico. Tale progetto risponde 
“all’esigenza di elevare la qualità dell’abitare, 
sia urbana che rurale, attraverso l'integrazio-
ne fra politiche insediative urbane e politi-
che agro-silvo-pastorali ridefinite nella loro 
valenza multifunzionale.” Tale progetto ha 
per oggetto “la riqualificazione dei paesaggi 
degradati delle periferie e delle urbanizza-
zioni diffuse, la ricostruzione dei margini 
urbani, la realizzazione di cinture verdi pe-
riurbane e di parchi agricoli multifunziona-
li, nonché la riforestazione urbana anche al 
fine di ridefinire con chiarezza il reticolo ur-
bano, i suoi confini “verdi” e le sue relazioni 
di reciprocità con il territorio rurale”3.
Il Piano paesaggistico toscano ha cercato 
di controllare le trasformazioni antropi-
che nel territorio agricolo destando le pre-
occupazioni dei viticoltori locali e perciò 
fortemente criticato ed avversato4. Il Piano 
Paesaggistico e la legge di governo del ter-
ritorio della Toscana (Lr 65/2014) cerca di 
reinterpretare il carattere urbano del terri-
torio toscano assumendo anche come pre-
condizione fondamentale “che si smetta di 
distruggere il territorio rurale di riferimen-
to di ciascun sistema urbano, inteso in sen-
so lato, attraverso i noti fenomeni di consu-
mo di suolo. In questa direzione la recente 
legge…, nel tutelare il territorio rurale dalle 
urbanizzazioni non necessarie ha costrui-
to il presupposto necessario per riscoprire 
il complesso sistema insediativo esistente, 
contribuendo ad evitare che parti consisten-
ti ne vengano abbandonate per sostenere ar-
tificialmente speculazioni fondiarie a breve 
termine, e promuovendo così un migliore 
impiego dei finanziamenti anche pubblici 
in investimenti più produttivi”5. 
La formazione culturale degli urbanisti del-
la scuola di Preganziol è stata a questo ri-
guardo fondamentale per elevare la cultura 
territoriale e ambientate generale del Paese 
ancorché fortemente (e stupidamente) av-
versata dagli ordini professionali di archi-
tetti e ingegneri.

Associazione Nazionale Urbanisti
Pianificatori Territoriali e Ambientali a cura di Daniele Rallo

Daniele Rallo, Luca Rampado
Urbanisti e consumo di 
suolo
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Da questo numero iniziamo la collaborazione 
con la redazione della rivista Urbanistica In-
formazioni curando la sezione dedicata ai libri. 
Nella speranza che questa diventi un'occasione 
interessante di scambio disciplinare, invitiamo 
le articolazioni regionali dell’INU e in generale i 
lettori della rivista a proporci recensioni di libri 
(o anche numeri di riviste) che abbiano partico-
lare rilevanza scientifica e culturale nell’ambito 
degli studi urbani, siamo disponibili ad ospitare 
sia recensioni singole, sia “pacchetti” di più re-
censioni su uno stesso tema o con un filo condut-
tore comune.

Corridoi. La linea in Occidente

Irene Guida, Quodlibet, Macerata, 2015, 
163 pagine, 18,00 Euro

Da molti decenni la figura del ‘corridoio’ ha as-
sunto una rilevanza peculiare nel campo degli 
studi geografici e territoriali, radicandosi en-
tro il lessico e l’immaginario disciplinare degli 
esperti attivi nell’interpretazione dei processi di 
evoluzione e trasformazione dell’urbano, nella 
costruzione di politiche di sviluppo economico, 
nella programmazione e progettazione di nuo-
ve infrastrutture, nella tutela e conservazione 
ambientale, ecc.
Comunemente intesa come spazio interno a un 
edificio adibito al passaggio e al collegamento 

con altri ambienti, la figura del corridoio è in re-
altà segnata, già in origine, da una dimensione 
e da una natura spaziale duplice: territoriale e 
architettonica, come si può facilmente evincere 
dall’etimologia della parola ‘corridoio’ risalente 
al XIV secolo, reperibile in qualunque vocabo-
lario italiano o inglese. Il corridoio è, infatti, in 
origine, lo spazio praticato da colui che corre, il 
‘corridore’, storicamente rappresentato da indi-
vidui con particolari mansioni militari come il 
messaggero, l’esploratore inviato dietro le linee 
nemiche, il soldato deputato alla difesa di un si-
stema di fortificazioni che richiede rapide vie di 
accesso a settori diversi, ecc. 
Il rapporto che lega la parola ‘corridoio’, come 
significante, ai suoi diversi significati contem-
poranei e alle molteplici locuzioni settoriali e 
di uso comune che la utilizzano (‘corridoio in-
frastrutturale’, ‘corridoio ecologico’, corridoio 
aereo’, ‘corridoio umanitario’, ecc.) può essere 
ricondotto a pochi caratteri fondamentali: uno 
spazio caratterizzato da uno sviluppo dimen-
sionale lineare, dalla presenza di flussi che lo 
percorrono, da una chiara differenza e alterità ri-
spetto agli spazi che esso attraversa o che ad esso 
si accostano o che lungo di esso si organizzano e 
si affacciano. L’essere definito da pochi caratteri 
chiaramente identificabili fa del corridoio una 
figura apparentemente ‘semplice’ e disponibi-
le, attraverso rapporti immediati di analogia, a 
divenire immagine verbale potente, metafora 
efficiente. Ma può essere ancora, oggi, una me-
tafora davvero efficace? Da questo interrogativo 
muovono le riflessioni proposte da Irene Guida 
nel volume Corridoi, edito da Quodlibet, che 
racchiude e sintetizza i risultati di una ricerca 
condotta dall’anno 2008 al 2012, durante il pe-
riodo di frequentazione del Dottorato di Ricerca 
in Urbanistica (coordinato da Bernardo Secchi) 
presso l’Università IUAV di Venezia, e conclusa-
si con un periodo di studio negli Stati Uniti in 
qualità di Visiting Scholar, presso Parsons – The 
New School for Design e UMBC – Baltimore, e in 
qualità di collaboratrice del gruppo di ricerca del 
Baltimore Ecosystem Long Term Study.
Introdotto da una breve prefazione di Paola 
Viganò, il libro si compone di due parti prin-
cipali (Chiedi alla pioggia e Archeologia) e da 
tre sezioni brevi (denominate Règions Passa-
ges) che anticipano, intervallano e chiudono 

1. Il Progetto di legge “Principi in materia di politiche 
pubbliche territoriali e trasformazione urbana” 
presentato dal Ministero delle Infrastrutture e 
dei  Trasporti nel 2014 con l’obiettivo mirante 
ad “un razionale uso del suolo” vd anche Assurb 
– Governo del Territorio http://www.urbanisti.
it/rubriche/governo-del-territorio-a-cura-di-
assurb/416-principi-in-materia-di-politiche-
pubbliche-territoriali-e-trasformazione-urbana. 
La Proposta di legge “Disposizioni per il 
contenimento del consumo del suolo e la tutela 
del paesaggio” Presentata il 24 maggio 2013 dal 
Gruppo misto SEL M5S ecc. La Legge Regionale 
n.14/2015 presentata dai consiglieri Zaia, Finco, 
Rizzotto “Disposizioni per il contenimento del 
consumo di suolo ….” che specifica all’art.1 di 
“ridurre progressivamente il consumo di suolo 
non ancora urbanizzato con l’obiettivo europeo 
di azzerarlo entro il 2050 …”, cioè fra 35 anni (!).

2. M.Reho, P.Santacroce, I consumi di suolo: metodi 
ed esperienze di analisi, Franco Angeli ed. 1990. 
Vol 10 – di Sistema agricolo italiano, (prof.ssa 
Reho laureatasi alla Scuola di Preganziol_IUAV 
è da diversi anni Preside della Facoltà)

3. PPTR approvato con Delibera GR del 16.2.2015 
n.176 Assessore all’urbanistica Angela 
Barbanente (prof.ssa di urbanistica, laureata 
alla Scuola di Preganziol_IUAV) vedasi in 
particolare Elaborati 4.2.2 e Linee guida 4.4.3.

4. Piano Territoriale Paesaggistico della Regione 
Toscana, Assessore all’Urbanistica Anna Marson 
(prof.ssa di urbanistica, laureata alla Scuola di 
Preganziol_IUAV) e la legge sul Governo del 
Territorio n.65/2015. Su tale polemica vedasi 
articolo sulla Rivista on-line EyesReg, Vol.5, N.4, 
Luglio 2015, Ferdinando Semboloni, Toscana: 
un Piano paesaggistico per il nuovo mondo.

5. Irpet, Rapporto sul Territorio, 2015, a 
cura di C.Agnoletti, S.Iommi, P.Lattarulo, 
dalla Presentazione di Anna Marson.
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lume, ha la capacità e la fortuna di proporre al 
lettore qualcosa di non scontato, di illuminare 
relazioni non evidenti, di rivelare un pensiero 
originale.

Paolo Bozzuto

Figure urbane. Progetti per l'ex 
caserma Sani a Bologna

Francesco Gulinello (a cura di), Quodlibet, Macerata, 
2015, 154 pagine, 24,00 Euro

La restituzione di grandi aree militari ad usi ci-
vili e la loro riprogettazione come tasselli di una 
più complessiva strategia urbana costituisce 
una delle questioni più rilevanti e attuali per il 
governo delle città italiane. Tra le caratteristiche 
di tale patrimonio si riconoscono l’obsolescenza 
delle strutture, la scarsa integrazione rispetto 
al contesto in cui si inseriscono, fenomeni di 
degrado e potenziali rischi ambientali derivati 
dalla presenza di amianto e suoli contaminati. 
Le caserme in genere erano sedi di attività che 
generavano un indotto sull’economia locale, 
ma la loro chiusura o ricollocazione ha prodotto 
effetti negativi anche sul piano occupazionale, 
perché spesso non sono state sostituite da altre 
attività in grado di fornire redditi. Oggi dietro 
le mura invalicabili degli ex spazi militari si na-
scondono luoghi “interdetti”, nei quali molto 
spesso la natura ha progressivamente preso il so-
pravvento sui ruderi delle installazioni esistenti. 
Con quali tempi le città riassorbiranno le infra-
strutture militari dismesse? Quali destinazioni 
d’uso possono rendere possibile un recupero 

la sequenza delle due parti. 
La prima ‘parte’ descrive la dissoluzione della 
metafora del corridoio nel discorso degli ecologi 
del Baltimore Ecosystem Study: l’idea gerarchi-
ca di connettività rappresentata dalla configura-
zione reticolare ad ‘albero’ e l’immagine isotro-
pica della rete fatta di ‘nodi’ e ‘aste’ (in cui ogni 
‘ramo’ o ‘asta’ è, nei fatti, un corridoio) lasciano 
spazio e centralità all’idea di ‘matrice’, capace di 
esprimere in modo più efficace le potenzialità 
proprie del concetto di rete. Il territorio pratica-
to dal gruppo di ricerca è la città statunitense di 
Baltimora, nel lembo meridionale della grande 
regione urbana descritta da Jean Gottmann 
come ‘Megalopolis’ alla fine degli anni cinquan-
ta del Novecento: paradigma di un modello di 
sviluppo progressivo che ha caratterizzato la 
contemporaneità occidentale.
La seconda ‘parte’ del testo (Archeologia) è in-
vece dedicata a esplorare e a ricostruire il ruolo 
eterogeneo e plurale della figura lineare del 
corridoio nella cultura occidentale, definendo il 
corridoio come dispositivo spaziale e ricostruen-
do le molteplici referenze analogiche sottese al 
suo impiego come immagine metaforica. Nel 
fare ciò, l’autrice esplora anche il ricorrere della 
figura del corridoio nell’arte contemporanea, 
con particolare riferimento alle opere di Joseph 
Kosuth e Ilya Kabakov, Marina Abramovic e 
Bruce Nauman.
Alle tre Règions Passages, così denominate in 
omaggio a Michel Foucault e al suo concetto 
di ‘eterotopia’, è affidato il compito di fornire al 
lettore strumenti utili a leggere, interpretare, in-
tegrare e riorganizzare i contenuti proposti nelle 
due parti principali del volume.
Pubblicazione forse poco inclusiva per il lettore 
dotato di un’enciclopedia lontana dai riferimen-
ti culturali dell’autrice, che trascende il tradizio-
nale perimetro del campo degli studi urbani e 
territoriali per avventurarsi nel campo del pen-
siero ecologico, filosofico, politico e artistico, 
Corridoi si configura come una lettura di estre-
mo interesse per chiunque desideri riflettere sul-
le figure ricorrenti nella concettualizzazione del 
progetto urbano e territoriale contemporaneo, 
ma anche sui dispositivi spaziali che definisco-
no i nostri gradi di libertà, a partire dalla libertà 
di movimento. Un libro che, per citare le parole 
scritte da Paola Viganò nella prefazione del vo-
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delle aree? Quali problemi ci sono nel ridefinire 
le funzioni delle aree militari abbandonate?
In tale campo si muove il libro curato da Fran-
cesco Gulinello, illustrando alcune esplorazioni 
analitiche e progettuali su uno dei tanti vuoti 
urbani che caratterizzano l’attuale fase di tra-
sformazione urbana di Bologna, l’ex caserma 
Sani. Si fa riferimento quindi al complesso tema 
della dismissione e valorizzazione del patrimo-
nio militare abbandonato in connessione con 
le questioni di rigenerazione urbana della città 
e delle difficoltà di attuazione nell’attuale epo-
ca di crisi economico-finanziaria. A partire dal 
2007 a Bologna è stata prevista la dismissione 
di aree militari notevoli per quantità e qualità, 
presenti sia nel centro urbano sia nel territorio 
periferico, da ricucire al tessuto esistente. Con 
questo proposito durante gli ultimi anni si è cer-
cato di stabilire una relazione diretta tra il pro-
cesso di valorizzazione, la progettazione urbani-
stica ed architettonica ed il Programma Unitario 
di Valorizzazione (PUV) promosso dall’Agenzia 
del Demanio. Si tratta di un percorso innovativo 
atto a sfruttare le grandi potenzialità di riconver-
sione economica degli immobili non più utili ai 
fini istituzionali della Difesa e che presentano 
interesse storico-culturale, da assoggettare ad 
una progressiva messa a reddito. Nel capoluogo 
emiliano l’implementazione di tale programma, 
supportato da percorsi partecipativi di consulta-
zione e progettazione con modalità concordate 
tra i soggetti promotori delle trasformazioni, ha 
ricompreso 19 immobili di proprietà statale, tra 
cui la caserma Sani, che tuttavia permane anco-
ra priva di un nuovo uso.
Il volume descrive differenti proposte per la 
reinterpretazione di tale spazio urbano che fo-
calizzano l’attenzione da un lato sul concetto 
di spazio-identità, inteso come patrimonio del-
la memoria collettiva e senso di appartenenza 
alla collettività, e dall’altro lato sulla definizione 
dell’isolato urbano come elemento in cui spazio 
pubblico e privato (così come tipo e forma urba-
na) trovano un momento di sintesi e di recipro-
ca coesistenza.
Le varie linee di analisi ed ipotesi progettuali ela-
borate hanno lo scopo di alimentare la riflessio-
ne pubblica in relazione sia all’identificazione di 
una “cassetta degli attrezzi” che raccolga idee e 
modalità per la trasformazione che verrà, sia alle 
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forme di conoscenza ed alle competenze mobili-
tale in questi processi. Dunque l’indagine esplo-
rativa attivata nell’ambito dell’ex caserma Sani 
ha l’intenzione di intercettare sia i fabbisogni di 
cui “le persone e le società hanno bisogno”, sia le 
idee ed i suggerimenti dei possibili soggetti pub-
blici (ma anche privati) interessati alla messa in 
opera di un processo virtuoso di sviluppo locale.
Grazie ad una condivisione degli obiettivi a pri-
ori da parte degli attori coinvolti, si prospetta 
l’opportunità per sviluppare ulteriori soluzioni 
(anche inedite) in tema di rigenerazione urba-
na, che mirino a una crescita e trasformazione 
della città che sia intelligente, sostenibile ed in-
clusiva. Il progetto urbano di riuso del bene ex 
militare dovrà inserirsi in tale ottica, innescan-
do inoltre ricadute positive sia per gli enti che lo 
promuovono sia, soprattutto, per l’intera collet-
tività, stimolata a diventare protagonista attiva 
di tale processo.

Federico Camerin

Il respiro italiano. Expo 2015

Giovanni Marinelli, Fabio Bronzini, Maria Angela Bedini 
(a cura di), Gangemi Editore, Roma, 
400 pagine, 60,00 Euro

Una delle strategie comunicative alla base di 
Expo 2015 è stata quella di mettere in rilievo e 
valorizzare le qualità del Paese Italia, costituite 
dall'apporto delle regioni e delle produzioni al 
tema dell'esposizione 'Nutrire il pianeta, ener-
gia per la vita': tra questi le Marche, che alla base 
delle diverse eccellenze hanno indubbiamente 
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il proprio territorio. L'occasione dell'Esposizione 
Universale è stata il punto di arrivo di un'idea 
editoriale che viene da lontano: l'incontro con il 
progetto di ricerca di Fabio Bronzini dell’Univer-
sità Politecnica delle Marche sul carattere e l’im-
magine contemporanea dell’Italia ha costituito 
la circostanza che ha prodotto il volume.
Così prendendo avvio dalle terre di Marche, con-
siderate come specchio del Paese, la ricerca apre 
ad un'indagine urbana innovativa che irradia i 
caratteri emergenti dell'intero territorio nazio-
nale. Sono messe in evidenza le eccellenze e le 
criticità di molte importanti città italiane, lette e 
vissute da urbanisti con il fertile coinvolgimen-
to di scrittori, poeti, filosofi e storici. Il racconto 
urbanistico, illustrato da un ricco apparato ico-
nografico, affida la narrazione ad un pellegrino 
alla ricerca delle proprie origini, in viaggio attra-
verso luoghi ed esperienze che svelano il carat-
tere salvifico di una bellezza dimenticata. La tesi 
de Il respiro italiano. Expo 2015 sta in tutto ciò: 
ricercare l’identità profonda dei luoghi attraver-
so la narrazione di ciò che producono, di come 
ci si vive e lavora, convinti che da questa consa-
pevolezza possa emergere un nuovo modo di 
abitare, di vivere e di pensare la città, reagendo 
all’immobilismo e alla stasi di un paese in diffici-
le equilibrio tra lo scivolamento e il riscatto.
Così facendo anche l'impostazione narrativa, 
che sembra divergere dai consueti metodi di 
trattazione di un testo di urbanistica, si riallaccia 
all'obiettivo disciplinare di una ricerca univer-
sitaria che tratta del progetto di piano in alcune 
città italiane come Milano, Genova, Venezia, 
Bologna, Firenze, Roma, Napoli, Ancona e altre, 
con l'analisi dei processi di trasformazione che le 
hanno accompagnate all'attuale conformazione 
urbana e che aprono a future visioni. In questo 
itinerario si colgono i caratteri dei luoghi urbani 
strettamente legati agli aspetti originari del terri-
torio sotto il profilo delle produzioni e del lavo-
ro, delle tipicità enogastronomiche, delle moda-
lità di lavoro agricolo, delle necessità di vita delle 
popolazioni locali. Attraverso gli esempi di que-
ste città, ognuna con le proprie difficoltà urbane 
e sociali, ma al contempo con le potenzialità che 
le ha rese nel tempo riconoscibili e identificabili, 
si comunicano le diverse identità e la possibilità 
di valorizzarle con un progetto di piano. L'idea è 
quella di affiancare la tradizionale metodologia 

pianificatoria con quanto uno sguardo umani-
stico è capace di cogliere, attraverso la conoscen-
za e l'esperienza di vita, e tentare di riportare nel 
piano urbanistico la dimensione sociale che for-
se nel tempo è stata spesso sopraffatta da tecni-
che e tecnicismi, che ne hanno a volte inficiato 
anche l'effettiva fattibilità. E l’approccio lettera-
rio, che Maria Angela Bedini integra con l’acuta 
interpretazione urbanistica, permette confronti 
disciplinari tra i modelli di città perseguiti con 
i Piani, e illumina le istanze al bello e alla riap-
propriazione dell’antica sovranità culturale del 
Paese Italia. La tesi esposta rappresenta anche 
l'epilogo dell'esperienza del pellegrino che attra-
verso la propria personale ricerca nelle diverse 
città italiane ricompone l'essenza delle proprie 
origini grazie a quanto di sé rintraccia nel viag-
gio in Italia.

Roberta Angelini

Esplorazioni nella città dei ceti 
medi. Torino 1945-1980

Gaia Caramellino, Filippo De Pieri, Cristina Renzoni (a 
cura di), Lettera Ventidue, Siracusa 2015, 160 pagine, 
18,00 Euro

Affermare che Torino sia una città dei ceti medi 
e provare a mostrarlo osservando la produzione 
dell'edilizia di mercato del secondo dopoguerra 
è un'operazione quanto mai azzardata, almeno 
per tre ragioni. Innanzitutto perché definire 
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i ceti medi, strato sociale che “in un'epoca di 
differenziazione sociale e individualizzazione 
pare impossibile osservare da una prospettiva 
unitaria”, come ricordava Arnaldo Bagnasco, è 
impresa complessa. In secondo luogo perché 
interpretare una città attraverso una defini-
zione sociale corre il pericolo di ridurre molto 
la polisemia del fenomeno urbano. In ultima 
istanza perché analizzare quell'interpretazione 
con i soli strumenti propri delle nostre materie 
rischia di adottare uno sguardo miope che si di-
mentica del pluralismo della ricerca.
Esplorazioni nella città dei ceti medi. Torino 
1945-1980 si avventura proprio in tale corag-
giosa impresa. Non senza cautele: è proprio la 
fine forma dell'esplorare a rivelare la consape-
volezza del rischio.
Il volume nasce all'interno del progetto Firb-
Futuro in ricerca Architetture per i ceti medi 
nell'Italia del boom, da cui era già emerso il la-
voro Storie di case, edito da Donzelli e curato 
da Filippo De Pieri, Bruno Bonomo, Gaia Cara-
mellino e Federico Zanfi, ed è il precipitato di 
una mostra (Le case dei quarantamila) svoltasi 
a Torino nel giugno 2014. Molto più di un ca-
talogo, il lavoro ha il merito di raccogliere il 
risultato di numerosi lavori di ricerca e di tesi e 
di costruire, più che un racconto esaustivo, una 
collezione di ipotesi di altre ricerche (esplora-
zioni, anche in questo senso) che aprirebbero 
percorsi inesplorati. Attraverso quattro sezioni 
(Politiche, Luoghi, Attori, Forme), ciascuna co-
struita intorno ad un saggio, che spesso è un af-
fondo tematico, e ad alcune schede, si snocciola 
il racconto di una Torino che non si era mai né 
studiata né osservata. "La Torino dei ceti medi è 
in primo luogo una città di case", costruite non 
dal mercato ma attraverso continue negozia-
zioni e contrattazioni di attori pubblici e pri-
vati, in luoghi scomposti che frammentano un 
paesaggio "solo apparentemente più uniforme" 
(così nei primi due capitoli). Emerge una lar-
ga pluralità di attori di peso, cultura, capacità 
operative estremamente diverse che tratteggia 
una società torinese relativamente dinamica 
e intraprendente (il terzo capitolo). Il capitolo 
Forme, invece, è una riflessione intorno al pre-
zioso materiale fotografico prodotto da Miche-
la Pace. Questo apparato, tra gli elementi più 
interessanti del volume, racconta insieme alle 

manifesto (quasi) ideologico del cicloturismo, 
per assumere, infine, le sembianze di un ma-
nuale pratico per chi voglia percorrere alcuni 
tratti, con la descrizione di luoghi e occasioni 
che s’incontrano lungo quei tratti e molte infor-
mazioni che possono interessare il cicloturista..
Al di là della grande passione per il cicloturismo 
che, evidentemente, coinvolge intensamente 
gli autori e del contributo alla crescita di questa 
forma di vacanza che appare come uno dei loro 
obiettivi, dato che,da un lato, inseriscono il trac-
ciato nella grande rete cicloturistica europea  e 
che, dall’altro lato, segnalano con precisione 
la moltitudine dei beni storici e culturali e dei 
molti motivi di interesse intercettati dal percor-
so, nei testi che compongono il libro è evidente 
l’intenzione di trasformare il cicloturismo da 
pratica sportiva a vacanza culturale. Ma l’ele-
mento più interessante del progetto è il ruolo 
che questa dorsale cicloturistica può assumere 
in un nuovo (e diverso) sviluppo economico 
dell’area interessata, che se appartiene al gran-
de ambito territoriale dove è largamente con-
centrato il cuore produttivo del Paese, interessa 
anche in ampie zone ancora profondamente 
agricole e altrettanto estese aree di grande va-
lenza naturalistica. Aree che possiamo definire 
come “interne”, perché geograficamente vicine 
a quelle del grande sviluppo produttivo e com-
merciale che ha trasformato gran parte della 
pianura padana nel corso del novecento, ma 
anche da esse assai lontane; aree che sono quasi 
tutte coincidenti con il corso del grande fiume e 
interessante dal tracciato di VENTO.
La natura progettuale dell’intera operazione 
VENTO appare sempre più chiara mano a 
mano che si progredisce nella lettura del libro. 
Innanzitutto si segnalano i tratti dell’intera 
dorsale realmente percorribili con facilità e 
sicurezza (il 15% del percorso), ma si eviden-
ziano anche quelli (il 42%) che possono essere 
sistemati con una spesa minima e quelli che, 
invece, necessitano di interventi più radicali (il 
43%). Poi si presentano i costi di tali interven-
ti, comparandoli con quelli delle infrastrutture 
stradali e, soprattutto, evidenziando le ricadute 
in termini di occupazione garantite dall’attua-
zione del progetto, anche con il riferimento 
all’esperienza di altre realtà europee che hanno 
realizzato interventi simili. Inoltre si evidenzia 

mappe di Cristina Renzoni una Torino orizzon-
tale, caratterizzata da processi di circolazione, 
adattamento e contaminazione trasversale dei 
modelli formali. Modelli che paiono suggerire 
una specificità tipica dell’edilizia del ceto me-
dio e che di quello strato sociale esprime valori 
e ideali in forme tutt’altro che banali e velate di 
mediocrità Oraziana: “lontano dallo squallore 
di vecchie stamberghe” ma ben distanti, anche, 
“dal lusso dei palazzi che suscitano invidia”.

Michele Cerruti But

VENTO una rivoluzione leggera a 
colpi di pedale e di paesaggio

Paolo Pileri, Alessandro Giacomel, Diana Giudici, 
Corraini Edizioni, Mantova 2015

Non è facile descrivere l’esatta natura di VEN-
TO, perché in realtà questo libro è molte cose: 
è il report di una ricerca condotta dagli autori 
dal 2010 all’interno del Politecnico di Milano, 
ma è anche il progetto frutto di quella ricerca, di 
un percorso ciclopedonale, o meglio una di una 
dorsale cicloturistica come è più propriamente 
definita nel testo, che va da Venezia a Torino (da 
cui l’acronimo del titolo) lungo quasi tutto il 
corso del Po, com’è anche un progetto di “terri-
torio e di paesaggio” per il cuore della pianura 
padana, ma può essere anche letto come  un 
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come la polverizzazione amministrativa muni-
cipale non faciliti certo la realizzazione di un 
simile progetto che quindi è sostanzialmente ri-
volto ad una oggi debolissima “area vasta” e più 
concretamente alle Regioni interessate; un pas-
saggio che mette in luce un problema irrisolto 
ma decisivo dell’urbanistica italiana. E, infine, 
si sottolinea, (vedi il saggio centrale di Paolo 
Pileri), come, la “rivoluzione leggera” di un pro-
getto come VENTO sia quella più fattibile per 
contribuire a migliorare l’economia di queste 
aree interne, oltre, naturalmente, a sviluppare 
qualitativamente la produzione agricola.
Va infine segnalata la simpatica veste grafica 
con cui si presenta il volume, con brevi saggi 
che descrivono la ricerca e interpretano le ra-
gioni del progetto, intervallate da schede più 
tecniche e da fotografie e immagini originali.

Federico Oliva

Gentrification. Tutte le città 
come Disneyland?

Semi G., Il Mulino, Bologna, 2015, 
237 pagine, 22,00 Euro

Tra gli urbanisti il dibattito sulla gentrification 
è ancora molto aperto. Le forme di gentrifi-
cation dei tempi più recenti sembrano porre 
l'attenzione sulle frontiere culturali tra gruppi 
e classi sociali che permettono forme di disu-
guaglianza legate ai consumi, ai gusti ed alle 
pratiche sociali. 
Gentrification. Tutte le città come Disneyland? 
É lo studio di Giovanni Semi che introduce in-
teressanti spunti di riflessioni per comprende-
re un fenomeno che spesso, a chi vive nei nostri 
contesti urbani, sfugge o non viene pienamen-
te capito. Il testo esplora gli indicatori econo-
mici, sociali, culturali e fisici che riconoscono 
le forme della gentrification, ricostruendone 
minuziosamente la genesi culturale e lettera-
ria, nonché geografie e processi che hanno ca-
ratterizzato alcuni esempi significativi. 
Gli intrecci che il testo propone sono molteplici 
ma forse il più intrigante da da dipanare é quello 
sul tema del cambiamento che stiamo vivendo. 
Un cambiamento difficile da inquadrare, radica-
le e spesse volte sfaccettato da pratiche sociali 
inedite nello spazio urbano e virtuale, legate al 
tempo libero, alla circolazione di capitali e be-
neficiarie di culture molteplici. Sono sensibil-
mente nuovi i soggetti e i protagonisti che vi si 
muovono: gli operatori immobiliari, i circuiti 
dello schooling, le enclave di minoranze etniche 
o sessuali, solo per citarne alcuni. 
La gentrification pone interrogativi circoscri-
vibili non solo al di là dell'Atlantico ma la lente 
che Giovanni Semi pone ha il merito di andare 
oltre e si sposta anche sulle realtà nazionali. Gli 
studi osservano una sorta di via italiana alla gen-
trification, controbilanciando la narrazione del 
fenomeno alla specificità americana. Nei conte-
sti di Genova, Torino, Milano e Roma si possono 
riconoscere fenomeni di gentrification più soft, 
laddove si isolando temi precisi alla realtà nazio-
nale come: i centri storici, i processi di dismis-
sione dei patrimoni pubblici, gli investimenti 
stranieri, le infinite concertazioni tra soggetti 
pubblici e privati ed il ruolo attoriale che alcune 
lobby commerciali, a volte, assumono. 
Di qui emerge chiaramente una domanda di 
fondo. La gentrification é un soggetto della 
società oppure coincide con la società  contem-
poranea stessa che muta in forme differenti 

a seconda dei contesti, restituendo depositi 
complessi e, a volte, contraddittori negli spazi 
dell'abitare, dello spostarsi e dell'intrecciare 
relazioni? È forse questo un passaggio sottile 
ma che dichiara alla fine come la gentrification 
sia un tema assai più complesso di quanto si é 
portati a valutare, che non merita partigiane-
rie né pregiudizi. Un fenomeno che allo stesso 
tempo sfugge e pertanto richiede una ricerca 
rigorosa capace di specificarne di volta in vol-
ta definizioni e misurazioni, particolarmente 
attenta alle verifiche di dati e dei processi rea-
li. Solo in questo modo si potranno enucleare 
gli strumenti per evitare i fenomeni di ridefi-
nizione dei luoghi in favore di riflessioni più 
marcatamente spaziali. Si propone quindi una 
possibile e concreta via per allontanare l'effetto 
Disneyland a cui tutte le città sembrano essere 
destinate.
La sezione bibliografica é importante e di gran-
de interesse. Da sola meriterebbe uno studio 
rigoroso, e forse propedeutico al libro, perché 
traccia percorsi culturali che definiscono chia-
ramente il campo della sociologia urbana della 
ricerca condotta. 
La preziosa introduzione di Sharon Zukin pre-
cisa il fatto che studiare la gentrification signi-
fichi avventurarsi nella sottile e paradigmatica 
esemplificazione di come il capitalismo si sia 
incarnato nell'urbano attraverso le forme sedu-
centi e a volte modaiole di una cultura che nel 
locale fatica a ridefinirsi, dove i panorami les-
sicali condivisi faticano ad incontrarsi e dove 
i molteplici stili di vita urbani sono la materia 
prima della crescita dell'economia simbolica.

Luca Velo 
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Non una ma cinque soluzioni per la Tav a Vicenza. Se mai ci fosse 
bisogno è la conferma che la città berica vuole essere il vero sno-
do della velocità ferroviaria a Nord est. E non intende rinunciar-
vi. In un gioco di ipotesi multiple la città piega la nuova infra-
struttura alle proprie esigenze dopo aver puntato appena dodici 
mesi orsono su di una opzione chiaramente impraticabile, ma 
tutt’ora in campo. Il costo delle progettazioni, di cui beneficiano 
soggetti esterni, è naturalmente una variabile ininfluente finché 
non si trova la quadra dei veri benefici, quelli immobiliari. Le 
fermate della Tav accrescono le quotazioni dei suoli, e se sono più 
d’una le occasioni si moltiplicano. Può sembrare un paradosso, 
ma la discussione non è sulla prestazione ferroviaria della tratta. 
A quella ci penseranno poi i veri ferrovieri se non sarà troppo 
tardi. Non è il servizio veloce a stimolare la creatività progettuale 
quanto le ricadute urbanistiche della infrastruttura che lo regge. 
Il presupposto implicito è che per servire il territorio la Tav vada 
decentrata sui bordi urbani, verso i nodi stradali. Un tributo 
al Veneto stradale che così riceve in appannaggio anche l’alta 
velocità per creare nuove centralità localizzative agli investi-
menti immobiliari. L’effetto finale è lo spostamento di funzioni 
terziarie fuori dai centri urbani. Per contro, l’interconnessione 
con le linee esistenti diviene un retaggio del passato da abban-
donare alla mobilità di serie B, quella dei pendolari che usano il 
treno per entrare velocemente in città. Dunque il passaggio della 
Tav a Vicenza, dopo decenni di paralisi, diviene il paradigma per 
contestare il ruolo e la centralità urbana in Veneto, sembra un 
paradosso, ma la città fa scuola. E non è sola. 
Anche Padova, snodo ferroviario per Milano e Roma, immagina 
una nuova stazione della Tav a Est della città, nel quadrante dove 
si biforca la rete autostradale tra le direttrici nazionali per Mila-
no e Bologna. Stessa filosofia e stessi protagonisti di Vicenza. Una 
amministrazione che commissiona in proprio una progettazione 
infrastrutturale a prescindere dai parametri di funzionalità del 
servizio ferroviario e di chi dovrà utilizzarlo.
Non è finita. A Venezia, nel quadrante di Tessera, è la società 
dell’aeroporto – la Save – che da anni rivendica a sè la stazione 
Tav per una interconnessione con voli intercontinentali. L’idea 
è un mini hub aeroportuale del Nordest, con Tav in sotterra-
nea, come Francoforte o Schiphol. Varie le ipotesi in campo, dal 
“passante”al “cappio”, tutte rigorosamente in sotterraneo sotto 
la laguna in terreni da bonificare e con oneri variabili tra mezzo 
e un miliardo di euro. A carico del pubblico s’intende. Con metà 
della cifra si connette il SFMR, si elettrifica e si raddoppia l’inte-
ralinea Mestre - Castelfranco, calvario dei pendolari. Questione 
di scelte. Il disegno a Tessera è quello di un polo di eccellenza che 
raccolga le funzioni più appetibili di un’area vasta, con stadio, 

alberghi, congressi etc. Il turismo veneziano incanalato sul gate 
di Tessera; le altre due storiche stazioni, Venezia e Mestre, declas-
sate a servizio locale. È il parallelo di Veneto City, col modello 
green field così caro a Galan: mani libere da preesistenze urbane 
e privatizzazione dell’indotto immobiliare dell’infrastruttura 
pubblica. Un classico di tutti i tempi.
Più ad est, una pressione politica concentrata e unitaria sembra 
invece destinata a modificare il futuro del paesaggio ferroviario 
in Friuli Venezia Giulia. Per sottrarre Trieste al cul de sac delle 
vicende post belliche e metterla in rete si profila un cospicuo 
investimento di 1,8miliardi. Non solo la velocizzazione di base 
a 200 km/ora a partire da Mestre – pari a 250/300 mln, passaggi 
a livello soppressi, barriere acustiche nei punti critici e nuove 
tecnologie compresi – ma tutta una serie di opere ulteriori. La 
variante di Latisana seguirà a tempo debito con circa 300 mln 
per abbattere quattro minuti il tempo complessivo, e la connes-
sione bivio San Polo Aurisina, per altri 800 mln solo in funzione 
del Porto di Trieste. Nuovi ponti e curve per 500/600 mln per 
abbattere di qualche minutoil tempo totale, e la connessione ex 
novo in tunnel tra San Polo e Aurisina per altri 800 mln. Con la 
nuova stazione di Ronchi, posta accanto all’aeroporto, si realizza 
una compiuta intermodalità aria-ferro-gomma al servizio di tre 
città – Trieste, Udine, Gorizia – e di due porti, posta a ridosso del 
confine di stato e proiettata anche oltre. Un ambizioso e compiu-
to disegno strategico, in grado di funzionare anche prima del suo 
compimento.
Espressione di una comune condizione geografica, la babele 
progettuale veneta e il disegno friulano evidenziano un solco 
strategico e decisionale. Da un lato una regione che ha definito la 
propria strategia, e la persegue. Dall’altro, in Veneto, una somma 
di interessi locali che non produce alcuna strategia ma solo acca-
nimento immobiliare. Il quesito non è ozioso, e dopo un quarto 
di secolo diventa pure obbligatorio. Ma chi decide in ferrovia? 
Col più elevato costo chilometrico europeo della Tav e massimo 
ritardo cumulato a Nord est si tratta dell’ennesimo masochismo 
campanilistico. In fondo, il Veneto che conosciamo. Come se non 
bastasse la Valdastico Nord tiene banco assai più della Tav tra 
i decisori coinvolti, determinati a deviare sul Brennero più Tir 
possibile, là dove il tunnel ferroviario più lungo d’Europa viene 
scavato proprio per sottrarre alla strada la metà degli attuali 
transiti pesanti. 

Se questo è il disegno trasporta stico della prima regione del Nord 
est perché ingannarsi ancora con lo slogan della locomotiva d’Eu-
ropa, metafora ferroviaria che più impropria non si può? 

Opinioni e confronti
La Tav serva ai passeggeri, non agli interessi immobiliari
Franco Migliorini
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Al via un bando di gara internazionale per la progettazione dei nuovi cavalcavia della rete Anas, dedicato ad architetti e ingegneri
 

Anas chiama a raccolta le eccellenze del mondo dell’architettura e dell’ingegneria per costruire le strade del futuro. E lo fa 
attraverso un bando di gara internazionale, pubblicato oggi in Gazzetta Ufficiale, per la definizione e progettazione di una tipologia 

di cavalcavia, dal titolo “Reinventa cavalcavia”. I concept premiati saranno replicati su tutta le rete stradale e autostradale di 
competenza Anas di oltre 25mila chilometri, diventandone un vero e proprio simbolo. Una sfida senza precedenti: chi vorrà coglierla 

contribuirà con le proprie idee e la propria creatività a reinventare anche il nostro modo di viaggiare. 
 

“L’obiettivo del concorso di idee – ha spiegato il presidente di Anas, Gianni Vittorio Armani - è quello di dare forme nuove alle 
strade del futuro che, oltre ad essere in armonia con i nostri splendidi paesaggi, dovranno anche garantire una migliore viabilità 

al paese attraverso soluzioni innovative e sostenibili. Il cavalcavia che chiediamo di progettare in varie declinazioni dovrà 
rappresentare un elemento identitario della rete Anas, e diventare anche il simbolo della nuova filosofia di progettazione che 

intende creare un legame tra il territorio italiano e le strade che lo attraversano”.
 

Ogni concorrente è quindi invitato a presentare le proprie idee per valorizzare l’eccezionalità del paesaggio italiano. I primi tre 
classificati riceveranno, rispettivamente, premi da 150mila euro, 75mila euro e 50mila euro. I progetti più interessanti, inoltre, 

saranno esposti nell’ambito di una  mostra convegno dedicata al concorso, in occasione della cerimonia di premiazione. 
 

Le parole chiave del concorso
I cavalcavia di nuova generazione guarderanno al #paesaggio perché dovranno diventarne parte integrante; ma anche 

all’#ambiente e alla #sostenibilità nell’ottica di un efficientamento del ciclo di vita dell’opera e di un idoneo utilizzo delle risorse.
All’#estetica perché le strade del futuro dovranno snodarsi attraverso la bellezza del paesaggio italiano mostrandolo in tutte le 
sue declinazioni; e ancora alla #qualità e all’#identità, perché il cavalcavia, concentrando architettura e design, tradizione e 

sperimentazione, estetica e funzionalità, dovrà diventare un’icona riconoscibile, applicabile a tutte le tipologie di strade Anas.
Ma non solo. L’obiettivo è anche quello di stimolare il mercato a partecipare alle fasi creative e di ricerca propedeutiche alla 
realizzazione del progetto per trovare soluzioni all’avanguardia. Il concorso rappresenta, quindi, una importante occasione di 
crescita professionale e di coinvolgimento in un percorso che troppo spesso viene visto come “calato dall’alto” e distante dal 

cittadino.
 

“Reinventa cavalcavia” è aperto ad architetti, ingegneri e società di progettazione. I progetti saranno giudicati da una 
commissione composta da esperti di fama internazionale.

 
Tutti i dettagli sono disponibili sul sito http://www.stradeanas.it/index.php?/content/index/arg/reinventa    
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